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AFFISO PRELlMINAlìE 


DEGLI EDITORI. 


' tenore del manifesto che si 

è da noi nel passato febbrajo distri- 
buito, si pubblicano ora i primi due 
volumi della Istoria d’Italia, dei quali 
alcune imprevedute circostanze hanno 
solo di alcuni giorni ritardata la edi- 
zione. Questa però sarà continuata 
regolarmente per riguardo agli altri 
volumi dal venturo mese di luglio 
in avanti. i 

L’ opera si troverà eseguita in 
modo pienamente conforme al dise- 
gno esposto nel, suddetto programma 
o manifesto , che non sarebbe d’ uopo 
trascrivere in questo luogo, limitando- 
ci ora noi solo a ripetere, che la Isto- 
ria deir Italia sarà divisa in sei libri, 
il primo dei quali verserà sui tempi 



anteriori alla fondazione di Roma , 
il secondo comprenderà la storia de’ 
tempi detti romani, divisa in tre parti, 
cioè dei re di Roma , della repub- 
blica, e dell’impero; il terzo la sto- 
ria dei tempi di mezzo fino a Carlo 
Magno, il quarto quella del periodo 
passato tra Carlo Magno e la pace 
di Costanza , il quinto la storia dei 
secoli successivi sino al decimolLavo, 
.il sesto finalmente i fatti di quel se- 
colo , tanto ferace di avvenimenti 
massime negli ultimi suoi anni, con- 
dotta fino ai giorni nostri. Giova pure 
il ripetere che maggior numero di 
volumi si è consacrato alla illustra- 
zione de’ tempi più remoti dei quali 
più oscure ed incerte sono le noti- 
zie , e che la esposizione dei fatti 
.più rapida procede e più compen- 
-diosa di mano in mano , che più 
chiare , più note e meno dubbiose 
.divengono le memorie storiche, e la se- 
rie progressiva dei riferiti avvenimenti. 
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L’opera, beachè piena di ricer- 
che appartenenti alla critica erudi- 
zione , non si è sopraccaricata di 
note ad oggetto di recare minore 
imbarazzo ai leggitori, e si sono an- 
idre in essa, per quanto era possi- 
bile , evitate le numerose citazioni 
degli autori consultati , che raddop- 
piato avrebbono senza frutto il nu- 
mero de’ volumi. 

Alcune tavole incise in rame si 
sono aggiunte a questa storia , non 
per motivo di vanità o di lusso im- 
portuno, non essendosi esposti sog- 
getti di invenzione capricciosi o inu- 
tili, ma solo oggetti che servire pos- 
sono alla illustrazione , ed alla più 
chiara intelligenza delle cose nella 
storia riferite. Sovente accade che 
maggiormente istrutto sia il leggitore 
dalla rappresentazione di un oggetto 
sensibile , di quello che lo sarebbe da 
un lungo discorso , il che più di 
tutto si avvera nei riti , negli stru- 
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menti de’ sacrifìzj, nei divessi generi 
di costruzione , nelle disposizioni 
delle armate ec. Si è esposta altresì 
in quelle tavole una serie di imma- 
gini degli uomini più illustri nella 
storia rammentati, le quali, riuscendo 
ad un tempo grate alla maggior parte 
de’ leggitori col presentare loro una 
compiuta iconologia, servono altresì 
il più delle volte come monumenti 
utilissimi alla confermazione delle sto- 
riche- verità , nulla avendovi di più 
autentico di quello che si raccoglie 
dai bassi rilievi , dalle medaglie , dai 
cammei ec., nei quali, oltre le teste 
degli eroi, veggonsi talvolta espri'sse 
anche le loro azioni. Egli è perciò , 
che gli argomenti di tutte le ligure 
ricavati si sono dagli antichi monu- 
menti più genuini, dalle antiche pit- 
ture o sculture, dagli antichi codici, 
ed alcune ora per la prima volta com- 
pajoiio tolte da monumenti inediti , 
.0 poco conosciuti. 
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IX 


AFFISO 

IKTORNO AL PRIMO VOLUME DI QUEST' OPERA. 


J^ivisa essendosi C Istoria d'Italia in sei libri, 
compare in questo volume il primo ^ che comprende 
il periodo passato dai primi tempi ^ in cui P Italia 
Ju abitata j sino alla fondazione di Roma. Le me- 
morie di questo periodo sono scarse j oscure. ^ incerte 
ed avviluppate per la maggior parte nelle favole e 
nelle finzioni de' poeti 5 ma incominciandosi la istoria 
della penisola dai suoi primi abitatori conosciuti , 
troppo necessario era il ricercare quali questi si fos- 
serOj donde traessero Porigine^ quale fosse il primi-, 
tivo loro stato y quale la loro condizione pià antica^ e 
per quale modo avesse principio j per qiutli vie pro- 
gredisse , per quali mezzi si perfezionasse la loro 
civilizzazione. E siccome diversi popoli , da alcuni 
antichi scrittori menzionati y in Italia trovavansi 
preesistenti alla fondazione di Roma y ed il popolo 
romano medesimo non formossi y e non pervenne ad 
un grado altissimo di grandezza e di gloria , se 
non colla aggregazione primitiva di una parte di que' 
popoli y e coll'assorbimento totale y se così è lecito il 
nominarlo , delle reliquie della politica lorq distru- 
zione 'y era pure necessario il raccoglieie le notizie j 
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comecché scarse ed imperfette^ di quc' popoli più antichi , 
onde presentare una idea^ o un abbozzo miche informe j 
dello stato delC Italia in quc tempi remotissimi. 

A^on si sarebbe potuto ragionare partilmnente di 
que popoli , nè parlare con fondamento della loro 
situazione , della estensione loro j de loro possedi- 
menti , delle loro conquiste, delle loro emigrazioni , 
senza entrare nplC esame della geografia di que' tem- 
pi , c dei diversi sistemi degli mitichi geoff'afi rela- 
tivamente air Italia. Egli è perciò , che si è comin- 
ciato dall esporre in questo ' volume un complesso di 
notizie generali dell antica geografia , e quindi un 
prospetto sommario de' sistemi geografici di Strabo- 
ne , di Plinio e di Tolomeo. Queste preliminari 
nozioni rendevansi necessarie, tanto affine di rischia- 
rare le memorie di quegli antichi popoli, che in gran 
parte altro non sono sostanzialmente che geografiche, 
quanto affine di agevolare C intelligenza di tutta la 
storia consecutiva fino all età di mezzo, nella quale, 
epoca tolte intieramente le divisioni politiche dai 
Romani stabilite , sottentrarono nuovi ordini , nuovi 
popoli , nuovi stabilimenti , nuovi confini 5 e quindi 
un nuovo sistema di geografia. Nè parrà stratta per 
avventura che, trattandosi di popoli , di alcuni dei 
quali appena è noto il nome , ed incerta trovasi al- 
cuna volta la .sede , tutto questo volume ridondi di 
notizie geografiche di nomi , di confini , di dotninj , 
di proviticic , di città ; giacché in quelle epoche più 
remote queste sono le più necessario a .stabilirsi con 
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Marezza e con precisione j e la geografia di que' 
tempi trovasi per cosi dire compenetrata colla storia^ 
e ne forma la parte più importante. Si è a questo 
fine inserita sul principio del volume una ' mappa j o 
carta , ridotta a pici iota dimensione colla maggiore 
esattezza, della Italia antica. 

Farie essendo le opinioni degli eruditi intorno 
f origine dei primi abitatori del f Italia j si rendeva 
pure necessario il richiamarle ad esame , e quindi 
invece di una nuda istoria, che sarebbe riuscito im- 
possibile il tessere in questo oscuro periodo , si è 
dovuto dar luogo ad una serie di critiche indagini 
nelle quali si sono riferiti e discussi i sentimenti di 
varj cèlebri scrittori, come Bocarto, Dickinson, Clii- 
vcriu , Biancliim , Maflei , Guarnacci , Bardetti , Carli ^ 
DuranJi , Fakbroni , Micali ecc. si è cercato , per 
quanto era possibile , di raffrontarli , di temperarli j 
di combinarli, onde poter giugnere jter tal modo ad 
un principio , di verità , che servite potesse di base 
alla istoria. Non riuscirà dunque nuovo nè importuno 
il trovare un diligènte esame delle politiche circostanr 
zc di que' popoli ^ che più ragionevolmente conside- 
rare si possono come Aborigeni o Autottoni , e di 
quelli ancora , che più anticamente sono stati sotto 
il nome stesso di Aborigeni indicati. 

Si sono quiiidi partitamente esposte le scarse 
notizie , che di ciascuno di quegli antichi popoli , 
ed, anche dei non Aborigeni , ma preesistenti alla 
fondazione di Roma, è stato possibile il raccogliere’. 
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e incominciando dagli abitanti delle regioni setten- 
trionali, tutte si sono registrate le più. 'certe memorie 
delle nazioni e dei popoli , che occuparono la peni- 
sola fino alla sua estremità meridionale. Nè punto 
si è turbato in questa indagine P ordine geografico , 
se non che una leggiera diversione si è fatta relati- 
vamente al Lazio j e la storia dei popoli che più 
anticamente lo abitarono , e specialmente de' Latini, 
si è riserbata alla fine , ad oggetto di non disgiu- 
gnerla dalle successive narrazioni della venuta di 
Enea , dei re (T Alba , di Romolo e di Remo , e 
della fondazione di Roma. 

Si vedranno dunque figurare successivamente in 
questo primo libro i Pclasgi e gli Etruschi , ì quali 
più che ogn' altro antico popolo italiano ampia ma- 
teria somministrano anche ne tempi più remoti , e 
perciò di questi si sono particolarmente sottoposti 
ad esame i culti , le arti , gli studj in generale ed 
i costumi j si vedranno quindi g/i Aurunci, gli Au- 
sqnj, gli Opici', Umbri, i Siculi, i Liguri , gfi 
Órohj , gli Euganei , i Veneti , i Sabini , i Piceni , 
i Festini , i Marucini , i Morsi , i Peligni , i San- 
niti , i Campani, gli Enotrj , i Coni, i Lucani, i 
più antichi abitatori della Japigia , quelli delle più 
antiche colonie greche in Italia stabilite , e final- 
mente gli abitanti dell antico Lazio , i Latini , i 
Ruttili , gli Equi , gli Emici ed i Volsci. Per 
quanto scarse , oscure e sovente incerte sieno le me- 
morie di quegli antichi popoli , i quali col perdere 
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la loro independenza , sparirono la maggior parte 
dalla scena politica al sorgere *della romana gran- 
dezza , e d£ quali perirono sgtaziatamente ^i an- 
nali , e poche notizie ci rimasero , conservùte sol- 
tanto dai loro oppressori medesimi j si è cercato 
tuttavia colla face della critica alla mano di ri- 
schiararne lo spirito j, le abitudini , i costumi , la 
condizione in generale , anziché di raccoglieme i 
fatti isolati e soventi controversi j e nulla si è omr- 
messo di quello j che servire póteva ad illustrare- la 
loro credenza , i loro volti , il loro valore , le loro 
arti , il\ loro governo , la loro popolazione. Se ad 
alcuno di que' popoli é sUUa attribuita una serie 
successiva di re , non si è lasciato di esporla j no- 
tandosi ancora ove dubbia fosse o sospetta , o nud 
reggente a fronte dei càlcoli cronologici e delle al- 
tre storie delle pià antiche nazioni : coA si è ‘prati- 
cato per riguardo tigli Etruschi^ ai Sabini j ai Latini^ 
e la serie appunto dei re Latini ha aperto la strada 
a ragionare ordinatamente della tjupposta venuta di. 
Enea in Italia , di Ascanio e dm re Alba di 
lui successori , di Numìtore , di Amolio , di Rea 
Silvia j del fondatore e delta fondazione di Roma. 
Affine di compiere interamente le memorie di questo 
periodo y si sono aggiunte in fine le notizie istoriche 
delle isole delPItaliaj menzionate innanzi quell epoca 
famosa. 

E facile il comprendere, che compilare non si po- 
tevano le notizie di quel remoto . periodo, senza ag- 
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girarsi tra le allegoriche finzioni dei tempi eroici 0 
favolosi ^ e tanto pià si è reso quel labirinto intral- 
ciato e tenebroso, quanto che i Greci, primi artefici 
di quelle finzioni e di quel linguaggio simbolico 
deir- arte , come è stato detto da Kaight , giunti e 
'Stabiliti in Italia, tutte le cose di questa regione si 
sono studiati di riferire 'ad origini ff eche , i loro 
numi ed i loro culti hanno introdotti è sparsi in 
tutte le nuove provinole , e liberalmente comunicati 
ai pQjtoli vicini -, ed i romani scrittori hatmo spesse 
volte adottati i loro mitologici' sistemi ad oggetto di 
nobilitare colle parabole dei semidei e de^i croi le 
loro Orioni in generale, le loro città, le loro fami- 
glie , le loro istituzioni. Nell .aocennare però le fa- 
vole e le origini favolose , e nel r ferire le narrazio-' 
Iti di que' tempi, sovente colla inserzione -delle favole 
inorpellate , C autore si è sempre fatto sollecito di 
staccare coi lumi della critica il vero dUd falso , il 
credibile dall incredibile , f allegorico dal ‘ reale c 
dal positivo ^ egli ha tentato pià volte di mostrare 
chiaramente i fatti che sotto il velo mitologico sir 
ascondevano', e si lusinga -ohe sprezzato interamente 
non sarà il costante di lui studio di riveiulicare al- 
r Italia i suoi primi abitatori , le sue prime società, 
civili, le Sue prime istituzioni, i stuii riti, i suoi, 
governi, i .suoi ritrovati, i suoi primi passi verso la 
civilizzazione, insomma le sue origini in generale, che 
varto sarebbe il cercare pre.sso le straniere nazioni, sic- 
come alC incontro di molle istituzioni, di molti riti, 
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di ribolle arti furono gflialiani maestri agli stranieri. 

L'autore non lia risparmiato fatica per attignere, 
le notizie alle socgenti più puiv e pià ubertose. Oltre 
tutti i classici scrittori Greci e Latini j eli 'egli ha 
sempre avuto sott' occhio , non ha ommesso ’P esame 
attento di tutti gli eruditi commentatori , c degli 
scrittori in paiticolare che delle origini ed antichità 
italiche diffusamente trattarono j tutti ha consultati i 
numerosi collettori di monumenti etruschi.^ e tutti coloro 
che del Lazio scrissero, o di altre italiane regioni 5 e 
sjuelli non solo che la storia in generede, o i monumenti 
ne illustrarono, ma quelli pur anco che di alcuni luoghi 
in particolare trattarono, o di città che ora pili non 
esistono. Tutti si sono quindi chiamati in ioccorso 
coloro', che le memorie raccolsero de' Sabini , de Pi- 
ceni , de' Alarsi , de' 1 Sanniti , de' Campani , de' 
Bruzzi , de' Lucani, eco. , ed anche i Galletti^ i Fi- 
coroui , i Maffei , i Giov<!iiazzi , \i NardSni , i Co- 
lucci , i DelGci , ecc. che i loro studj rivolsero' alla 
illustrazione di Vejo , di Gobio , di Capena , di 
Lahico , di Treja , di Aveja , d Interanmia ecc. , 
e quelli pure che degli Orobj ragionarono, degli Eu- 
ganei , dei Leneti , dei Liguri e dei popoli subal- 
-pini , come gli Zanchi , i Menila , 1 Castiglionl , .i 
Lazzarini, i Filiasi, 1 Durandi, ecc. Per ciò che la cro- 
nologia concerne, si è giudicato opportuno di seguite 
gli autori più accreditati, non senza istituire talvolta 
un serio esame sulle epoche da essi assegnate, cd un 
confronto perpetuo delle loro opinioni. L' autore ha 
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tratto alcun profitto dalla recentissima edizione di 
Eusebio , pubblicata dagli eruditi interpreti Mai , e 
Zohrab. Egli crederebbe di mancare al dover suo , 
se non riconoscesse di avere spesso approfittato anche 
delle dotte ricerche del sig. Micali j autore c^/rilalia 
avanti il dominio de’ Romani , sebbene sovente egli 
oltrepassi nel suo libro P epoca stabilita , e sebbene 
alcuna volta P autore della Storia d’ Italia siasi ve- 
duto costretto a dissentire dal di lui avviso , il che 
spera che attribuito non sarà giammai ad invidia. 

• Alcune tavole incise in rame sono state a questo 
volume aggiunte , tolte in parte dalle bellissime ta- 
vole , che adontano P opera del sig. Micali, in parte 
da altri scrittori , ed anche da alcuni monumenti 
non ancora pubblicati in Italia. Non si sono quelle 
tavole aggiunte per lusso importuno , ma al solo fine 
di rendere sensibili alcuni oggetti accennati nel libro, 
e di rischiarare maggiormente per tal modo le idee 
de' leggitori. Non sono i monumenti in quelle tavole 
esposti riferibili al periodo, di cui in questo libro si 
ragiona, giacché invano di quella età se ne cerchereb- 
bono j ma sono monumenti, ne' quali le più antiche 
tradizioni si rammentano nel libro dichiarate, le più 
antiche Opinioni si illustrano o si confermano , e i 
progressi si mostrano de' popoli più antichi nelle arti 
tf imitazione \ il che prova che in quelle esercitati 
erano fino dai tempi più rimoti , e forse avanti la 
■ fondazione di Roma , avanti P arrivo delle greche 
colonie in Italia. 
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DELLA STORIA 

L I B R O I. 

I 

CAPITOLO I. 


Notizie peelimim&ri sulla Geografia astica generale 


dell' Italia. 


Confini j estensione , latitudine. - Nomi antichi 
deirjtalia.^ Origine j ed antichità nome d Italia. - 
Esame della quistione se la Sicilia unita fosse altra 
volta al continente dell Italia. - Isole dell Italia più- 
antiche. - Fiumi. - Monti. - Divisione più antica del- 
[ Italia. - Callia Cisalpina. - Suoi confini. - Nazioni 
Subalpine. - Liguria. - Gallia Cispadana. - Gallia 
Transpadana. - Italia propriamente detta, -Etruria. - 
Umbria. - Paese dei Sabini. - Lazio. - Piceni., Te- 
stini., Marùcini , Pcligni, Morsi, Ferentani, Sanniti, 
Irpini. - Campani , Picentini. - Magna Grecia. 
Puglia. - Lucania. - Bruzzi. 


§. I. JLia natura non ha forse di alcuna regio- 
ne stabilito con tanta precisione i confini , quanto 
della penisola, che porta il nome di Italia. Le Alpi, 
delle quali si parlerà più distintamente in appresso, 
la separano dalla Gallia Transalpina, e dalla Beziaj 
Stor. d hai. Fol. /. i 
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i mari Jon.io , ed Àdi'iatico, la separano dall' Africa, 
dalla Grecia, dairaiitica Dalmazia, e dalla T^ihurnia. 
Cluverio assegnava al tratto di paese racchiuso entro 
questi limiti , circa 900 . miglia di lunghezza , cal- 
colando la distanza che passava tra Augusta Preto- 
ria , oggidì Aosta , posta al piede delle Alpi , ed il 
Capo IjOucopctra^ oggidì Capo dell' Armi, nel paese 
dei Bnizzi, o nella Calabria ulteriore. La' lai'ghezza 
però di fpiesta regione è molto ineguale , giacché 
al piede delle Alpi è aU’ incii’ca di 5fio. miglia 5 se 
ne contano i36. tra Ancona c 1’ imboccatura del 
Tevere , ed in alcun luogo lo spazio interposto tra 
il mare Adriatico, c il Mediterraneo, arriva appena 
a 5o. Questa ì-egione in generale 6 compresa tra i 
gradi 38., e 46. di latituibuc settentrionale. L'indi- 
cazione di questo parallelo basta a rendere ragione 
della soi-prendcnte sua fertilità, e della varietà delle 
.sue produzioni. 

a. Questa regione , oggetto alcuna volta di ter* 
vote e quindi di ammirazione per tutti i popoli del 
mondo , fu anticamente conosciuta sotto i diversi 
nomi di Saturnia, di Enotria, di Esperia, c di Àu- 
9onia. Saturnia fu detta a cagione di un'antica tra- 
dizione dei tempi favolosi, portante che Saturno si 
fosse in essa rifugiato dopo di essere stato cacciato 
da Creta da Giare suo Cglio. Più incerta, e più oscura 
è l' origine de’ nomi di Enotria , e di Ausonia •, la 
maggior parte degli scrittori, ed anche i letterati In- 
glesi compilatori della Storia uniwrsale, che coitc 
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sotto il Some di una loro società, si imitano a dire, 
che quc' nomi derivarono dagli Enotrj e dagli Aw- 
sonj j antichi abitatori della Penisola. Ma gli Enotrj 
non abitarono, per quanto sembra, se non una parte 
di quella, che in appresso fu detta Magna GreciOj 
che da un lato era limitata dal fiume Laos , o 
Laos , e dall' altro dal fiume Sibari e gli Ausonj 
ancora non si stesero, per quanto appare, che dal 
promontorio Circeo^ o Circello, fino allo stretto di 
Sicilia. Dionigi di Alicamasso dice , clic 1' Enotria 
pigliato aveva quel nome da Enotro fratello di Li- 
caonc II. c figlio di Pclasgo , c Dejanira , che pas* 
salo era in Italia i^. generazioni innanzi la presa 
di Troja , il che si calcola corrispondere a un di- 
presso all'anno 1 83y. avanti 1’ era volgare. Se questo 
fosse, molto più antichi dovevano essere gli Ausonj, 
giacché si narra, che questi furono dalla loro sede 
cacciati dagli Enotrj. Sembra assai probabile , che 
i nomi di Enotria, e di Ausonia, applicati non fos- 
sero che ad una parte solo dell' Italia abitata da 
qnc' popoli, c che qiiindi si estendessero col lasso 
del tempo in una maniera indeterminata a tutta la 
Penisola. Gli Ausonj , secondo le idee mitologiche , 
credeansi desccndenti da Ulisse, e da Circe", e sic- 
come erano riguardati come un popolo assai cele- 
bre , si credette di onorare 1’ Italia , appellandola 
col nome loro. Un verso di Dionisio Pcriegete darebbe 
luogo a dubitare , che realmente su di ima gran 
parte dell' Italia esteso avessero il loro dominio. 11 
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nome di Ausonia sembra essere stato dagli scriltori 
TÌserbato all’ Italia de’ tempi più rimoli 5 Virgilio 
perù , ed Ovidio , e dietro a questi i poeti presso 
che tutti j hanno usurpato quel nome anche come 
indicativo dell'Italia de’ loro tempi. Gli Ausonj sono 
stati {donna volta confusi cogli ma da P/wi'o 

ne sono distinti ; erano perù stati essi distrutti 
molto ])i'ima deH’epoca di questo scrittore. Il nome 
poi di Esperia o di Occidentale , non è stalo dato 
all’ Itidia se non per riguardo alla sua situazione in 
confronto alla Grecia j e potrehhe quindi conside- 
rarsi come non molto antico in paragone degli {diri, 
ed adottato solo in un senso relativo dai Greci. 

3. Sembra j che male si sieno apposti coloro , 
che sull’appoggio di alcun passo^ forse non ben 
inteso, di Dionigi di Alicamasso ^ di Aulo Gellio j 
e di Servioj derivar vollero da un vocabolo Greco, 
che significa bue, il nome d’Italia, siccome regione 
abbondante di pascoli e di buoi di una grandezza 
slaordinaria. A me pare più acconcio il seguire l'o- 
pinione di Aristotele , il quale trovandosi in Mace- 
donia presso Filippo , si informò , coni’ egli mede- 
simo narra , delle antichità Italiche dai più dotti, 
c dai più intelligenti della storia. Dice egli aduncpie 
nel VII. libro della Fcpubblica , clic la comunione 
degli alimenti staliilita da Sesostri in Egitto , c da 
Aliiios in Creta, (da quest’ultimo circa i4o6. anni 
avanti 1 ’ era volgare ) , era molto prima dell’ età 
loro stabilita in Italia j' c poco dopo soggiugne, cher 
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Italo fu deir fnotria, onde ^'lEnotrj assunsero il 
nome di Itali ^ ed Italia si chiamò il paese posto 
fra il promontorio Silatico, ed il seno Lainetico. Poco 
distanti erano l’uno dall’altro que’ punti di confine^ 
ma cotne avvenne dei nomi di Enotria^ e di Auso- 
nia , che da uu distretto si propagarono a tutta la 
penisola, cosi può credersi avvenuto pure del nome 
d' Italia , che divenne forse più generale degli al- 
U'i , e più a lungo si mantenne. Segue a dire Ari- 
stotele^ che quel re itedo condusse alla pratica del- 
r agricoltura gli Enotrj, che dapprima erano soltanto 
pasturi nomadi, ed istituì i conviti, sodalizj, o di comu- 
nione, che anche ai tempi di quello scrittore da alcuni 
descendenti di queU'antico popolo si praticavano. Rie- 
sce adunque piu naturale il deduiTe da questo Re, 
anzi che da alcuna altra origine OrienUde , o Cel- 
tica , il nome d’ Italia j e 1’ avere egli il primo 
insegnato 1' agricoltura , diede forse una celebrità , 
ed una preponderanza al nome suo in tutto il paese 
posto tra l'iVlpi , cd il mai'e. Nè potrebbe dubitarsi 
per avventura , che troppo moderno risultasse per 
ciò il nome di Italia ,' perchè già si ò veduto , che 
quell' ludo fu anteriore a Minos , ed a Sesostri j nè 
ammettere si potrebbe 1’ opinione di alcuni , e tra 
gli altri del conte Carli , che lentamente il nome 
di Italia si estendesse, c solo multo tempo dopo si 
riconoscesse con tal nome il paese tra Pesto , e 
Taranto ', non avendo assunto il nume di Italia , se 
non nel secolo VII. di Roma, gli otto popoli uniti 
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per la guerra sociale. Alcuno, ch'io sappia, di tutti 
coloro che scrissero sulle antichità della Italia, non 
ha posto mente a questo proposito al hbro de' Nu- 
meri, certamente antichissimo, ed anteriore all'epoca 
di Licaone II. , di Peucezìo , c di Enotro , nel quale 
al Capo XXIV. 17. si parla di popoli, che d'Italia 
vcrrebbono nelle Triremi * e dell' Itaha , e della 
Grecia pai'la Isaia Gap. lxvi. 19. , e delle Isole 
d' Italia fa menzione Ezechiello Gap. xxvii. 6. Il 
Bardctti nel suo libro de primi abitatori dellltar 
Ha y Tom. I. pag. 68. c seg. ha bensì menzionato 
que' passi della Scrittura, ma solo per rovesciare -ca- 
pricciosamente 1 ' autorità di S. Girolamo , e della 
Vulgata, cd interpretare la parola Chettim , o Chitim 
del primo c del terzo di que' testi , per Gilicia , (v 
per Cipro , e quella di labai nel secondo per la 
Spagna j egli però non era abbastanza versato nello 
lingue orientali, e ben lungi ilall'occuparsi del nome 
dell' ItiJia , voleva solo in questo luogo escludere 
dai primi abitatori di quella i figliuoli cd i nepoti 
di Jafet , tra i quali trovavan.si un Titubai , cd un 
Cheitm. È bensì vero , clic il nome d’ Italia per 
alcun tempo non fu dato se non ad un lungo tratto 
della Penisola, che si stendeva sulla costa del mare- 
Adriatico da Ancona fino al fiume Fortore^ c lungo 
il Mediterraneo, dal fiume Magra fino al Seie 5 ma 
quel tratto di paese secondo la geografia de' tempi 
posteriori , comprendeva l' Etruria , 1 ' Umbria , la 
Sabina , il Lazio , il Piceno , il paese de' Vestini , 
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dei Maracini , dei Peligni, dei Morsi, dei Feren- 
tani , dei Sanniti , degli Irpini, dei Campani , e dei 
Piceutini, in una parola la maggior parte dell' Italia 
meridionale. 

4- Un punto che trascurare non si dee nell' e- 
samo della geografìa antichissima dell'Italia, è quello 
certamente concernente il dubbio , se la Siciba 
formasse parte dell' Italia medesima , e non ne 
fosse staccata, c ridotta alla condizione di Isola, se 
non in tempi posteriori , e solo allorché 1' Oceano 
sboccò per lo stretto di Gibilterra , e a colmar 
venne II bacino del Mediterraneo. Gii antichi sem- 
bravano persuasi di questo fatto ", ciò non ostante 
la Martiniere , che tutt' altra geografìa conosceva 
fuorché la fisica , si é occupato a spargere varii 
dubbj su questa opluiouc, appoggiandosi agli scoglj, 
ed ai promontori , dei quali tutta 1' Isola é circon- 
data. Ma egli non ha forse ben osservalo, che tutti 
probabilmente i mari che si diconit. Interni , sono 
stati col tratto del tempo scavati , c coperti dall» 
acque , e che queste, solcandone le coste , hanno 
lasciato sussistere le isole costituite dalle parti più 
elevate^ che TEuropa era certamente una volta uni- 
ta all'Afnca^ che lo sforzo dell' Oceano contra una 
parte meno solida , e meno resistente , ha aperto 
lo stretto di Gibilterra ^ che 1' impeto col quale il 
mare si porta continuamente contra la Sicilia e 
l'Italia, può avere bastato una volta a formare un 
canale alla estremità della Calabria, ed a (cpararla 
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dalla Sicilia , e che la prova della lenta ^ ma 
continua azione dell' acqua su quelle terre , nasce 
dalla facilità colla quale si passa ora lo stretto , 
giudiciito altre volte suniinamente pericoloso. E sic- 
come gli antichi non erano molto versati nelle co- 
gnizioni della geogi'aGa fisica, si può presumere con 
ragione che essi , pai'lato avendo del distacco della 
Sicilia^ dalla Italia, appoggiati si fossero più che ad 
altro ad una storica U’adizione. Pomponio Mela pai-la 
della Sicilia unita, come sì diceva ai suoi tempi ^ ai 
Bruzzì^ Virgilio ha menzionato egli pure l'avvenuto 
distacco , come prodotto dalla forza del mare , e 
Silio Italico ne ha dato im' ampia descrizione. Le 
Fevre a foi-za di conghictture ha preteso di stabilire 
l’epoca di queiravvenimento sotto il regno di Acor- 
sto , figlio di Eolo e re di Sicilia ^ egli si è appog- 
giato più di tutto al commentario di Eustazio sul 
verso ■474- Dionisio Periegete j ma quel regno 
di Acasto è inyolto nelle tenebre della oscurità e 
della incertezza. Cluverio con molta dotti-ina ha rac- 
colto tutte le testimonianze degli antichi intorno a 
queir importante avvenimento, che doveva di sua na- 
tura lasciare nei popoli una fortissima impressione , 
e tradizioni durevoli 5 c Dolomicii ai giorni nostri , 
nelle sue memone sui terremoti della Calabria , ne 
ha dimostrato chiaramente la probabilità coUa at- 
tenta osservazione delle rassomiglianze , che nella 
figura esterna, nella organizzazione e neirandamento, 
0 nel corso, passano tra i monti Nettunni, cd Apcn- 
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aini , separati solo dal golfo di Messina. Suppo- 
nendusi , come si è fatto da alcuni , die quello 
sconvolgimento del globo, e lo strabbccameuto con- 
temporaneo deir Oceano nel Mediterraneo, avvenuti 
siano in occasione del diluvio di Ogige'y questo 
dovrebbe riferirsi, secondo le tavole cronologiche di 
B/air air aimo j 764- innanzi 1' era volgare j epoca 
ch'io son contento di notare in questo luogo, per- 
chè servirà di un punto fisso e in quahdie modo di 
nusiira per altre indicazioni cronologù'hc incerte , 
relative principalmente alle più antiche notizie , 
che in questo primo libro occorrerà spesso di men- 
zionare. 

5 . La più antica geografia dell' Italia non suppone 
r esistenza di isole nel Mediterraneo , giacché quelle 
di Corsica, c di Sardegna, anche sotto i nomi più 
antichi di Terapne , e di Cimo la prima , e di Sor- 
don , o Sardaliotis la seconda , non furono probabil- 
mente conosciute , se non dopo che vi passarono i 
Greci, o i Focesi dell’Asia, il che non avvenne 
probabilmente se non dopo la distruzione di Troja. 
Sebbene presso i più antichi scrittori non si b'ovi 
menzione dei mare Mediterraneo , ed in un' epoca 
posteriore siansi adottati i numi di mai'c Ligustico, 
di Tirreno , c di mare Inferiore j tuttavia- giova os- 
servare, che alcune isole poste vicino alla costa d'I- 
talia al mezzodi deH'imboccatura dèi ruscello //e/er, 
c presso il luogo , ove fu poi fondata la città . di 
//c/io, o f ella nella Lucania, dicevansi Enotridi^ 
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forse dagli Enotij , che primi le abitarono e queste 
sarebbono in tal caso le isole dell* Italia piu antiche. 

6. I grandi fiumi di questa regione, menzionati 
dagli antichi , erano il Po sotto il nume di Eridano , 
tratto da Eridano o Fetonte figlio del Sole, che vi era 
stato dalla imprudenza sua precipitato, il che basta 
a riportare Turlgine di qnel nome ai tempi mitolugicij 
quel Illune usciva dal Fesoio ora Monviso , e rice- 
vendo nel suo corso trenta fiumi di varie grandezze, 
si scaricava per sette diversi canali nell* Adiàatico 5 
r Adige , conosciuto anticamente sotto il nome di 
Athesis , che sorgendo nella Rezia , costeggiava il 
Bcnaco , scorreva nella Venezia , c si gettava nel 
mare medesimo al settentrione del Po ; l’Arno, ed il 
Tevere j il Liei che separò poi il Lazio dalla Cam- 
pania* il Volturno della Campania medesima j il Si- 
laro, che servi a dividere i Picentini dai Campani j 
r Aiifido nella Puglia j l’ Atemo , ed il Metaui'o. 

7. I principali monti, conosciuti anche ne’ tempi 
più rimoti , erano , come sono pur oggi, le Alpi, e 
gli Apeniiini. Se credere si dovesse a Festo , che 
derivar voleva il nome di Alpi dal Latino Albus , 
quel nome risalir non potrebbe ad una antichità 
assai rimota: ma Isidoro, e Servio hanno forse più 
acconciamente ripetuta l’origine di questo nome dal 
Celli, che Alp , o Alpi, nominavano indistintamente 
tulle le montagne •, cd i Greci ancora ne hanno ri- 
portato il principio ai tempi favolosi, derivare facendo 
quel nome da Albione figlio di Nettuno , ucciso nel 
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passaggio di que’ monti da Ercole. Le Alpi forma- 
vano una lunghissima catena dal Varo mGiio iJristria; 
catena clic ai giorni nostri è stata calcolata di io 5 o 
miglia di lunghezza, reputandosi la larghezza media 
di i5o in circa 5 esse ottennero ne’ tempi posteriori 
diversi nomi , come quelli di Marittime da Vado 
fino alle sorgenti del Varo, di Cozzie fino a Siisa , 
di Greche fino al piccolo iJ. Beimardo, di Apeniiinc 
fiuo al Monte S. Gottardo, e quindi di Rctiehe nei 
Grigioni , di Cai'niche nella Carintia , e di Noriehe 
presso le sorgenti della Drava. Apeunino si è nomi- 
nata quella eatena , che dalle Alpi Mai-Ittime si 
stende infino allo stretto , che separa ora T Italia 
dalla Sicilia. Il nome di Apennino è pure antico , 
e derivato dai Celti , che davano alla testa , e quindi 
alla sommità delle montagne il nome ili Peti. Tro- 
vansi anche menzionati particolarmente dagli scrittori 
più antichi il monte Massico presso Sucssa , il Gitui-o 
tra Pozzuoli c Baja , il Vesuvio in vicinanza di 
Nola , il Gargano nella Puglia. 

8 . Le divisioni geografiche dell’Italia non appar- 
tengono se non ad un'epoca molto posteriore a quel- 
la, in cui questa regione fu abitata^ esse non furono 
conosciute c distinte con precisione , se non nei piu 
bei tempi della Repubblica e sotto il regno di Au- 
gusto. La divisione fatta d’una maniera tutta nuova 
sotto questo imperadore, fu quella che potè sussi- 
stere senia grandi alterazioni fino alla divisione 
dell’ impero. L’ Itah'a , per quanto appare , fino dai 
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tempi più remoti fu divisa in picciule frazioni ^ in 
piccioli stati , e regni , dei epudi si parlerà pai'tita- 
mcnte in questo libro. Sembra , che questa fosse la 
condizione primitiva dell'Italia, die perjietuar si do- 
vesse con brevi intervalli fin quasi a' giorni nostri, 
di essere in molti piccoli stati divisa , c non mai 
riunita nè in una sola nazione , nè sotto un solo 
governo. Col lasso del tempo , allorché i Galli si 
stabilirono nelle provincie oc cidentali di questa re- 
gione , e le colonie Greche occuparono le orientali 5 
r Italia in generale parve divisa in tre parti , cioè 
la Gidlia Cisalpina , l' Italia prppriamcnte detta , e 
la Magna Grecia. Gli stessi più antichi geografi 
adottarono per la maggior parte questa divisione, 
alla quale non sarà forse inopportuno il tener die- 
tro per un istante colla massima brevità. 

9 . 11 nome di Gallia Cisalpina , che si è ripro- 
dotto per qualche tempo a’ nostri giorni nella Ci- 
salpina Repubblica , è stato dato alle proviucie d’Italia 
le più vicine al settentrione ed all' occidente , per 
la geografica situazione in cui esse trovavansi, non 
altrimenti che le Alpi , relativamente a Roma ^ esse 
portarono anche il nome di GaUia Citeriore, ed in 
un' epoca posteriore quello di Gallia Togata , perchè 
i loro abitanti vestivano alla foggia de' RomanL Altri 
scrittori più recenti , come Plutarco , e Plinio , in- 
dicarono quelle provincie anche col nome d' Italia 
Subalpina ^ Polibio , forse il primo , uuini.iolla scjn- 
plicemcnte Italia , sebbene lo stesso nume sembri 
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nsurpnto da Bruto , e da Cicerone , in alcuna delle 
IrttPTP loro per indicare la provincia in cui trovavasi 
Epomlia , ogqi Ivrea. Il nome di Gallia fcomparve 
totalmente dopo la nuova divisione fatta dell' Italia 
da jEugusto. 

10. I confini della Gallia Cisalpina slcndcv.ansi 
dalle Alpi , e dal Varo ^ che la separava dalla Tran- , 
salpina, sino al fiume ^esisj secondo T. Lìvio^ ora 
conosciuto sotto il nome di Esino , che scorrendo 
lungo il Piceno, sboeeava nel mare presso Ancona j 
e, secondo Plinio, fino alla città stessa 'di Ancona. 
Altri, come Cicerone, Svetonio, e Plutarco, supposero 
il confine della Cisalpina posto al lato orientale del 
Rubicone. Questo però non ha relazione se non ad 
un' epoca posteriore , nella quale M. Lepido crasi 
impadronito del Piceno, e dell’ Umbria ', giacché 
prima erano stati que’ paesi occupati di»i popoli 
detti Scnoni, e per conseguenza da Galli, e Campo 
Gallico continuò a nominarsi anche dopo la conqui- 
sta fatta dai Romani un tratto di paese vicino. Al 
settentrione le Alpi Rctichc separavano la Cisalpina 
dalla Rezia •, il fiume Formio la separava dilli’ Ulirio 
ma ai tempi di Plinio l'Italia si stendeva ncll’Istria fino 
al fiume Arsia. Al mezzogiorno era la Cisalpina chiu- 
sa dal mare Ligustico, e dall'Apcnnino, che la sepa- 
rava dall' Etruria. Plinio, c Striane nominano Subal- 
pine la Liguria, la Gallia Cispadana, e la Transpadana. 

1 1 . Cade in acconcio il dare un’ occhiata alle 
nazioni Subalpine , che abitavano i paesi confinanti 
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colle Alpi. Erano queste conosciute anticamente sotto 
il nome di f'’ediantii , o J'estiantii , che abitavano 
una piccola parte delle rive orientali del Varo dalle 
Alpi marittime fino al territorio di Nizza , di f ^agienni , 
dimoranti sulla costa settentrionale delle Alpi mai’it- 
timc, e presso la sorgente del Po ; di Taurini ^ che 
il Po solo separava dai Tagicnni j di Segusiani , che 
abitavano tra le Alpi dette Cozzie dal nome di un 
loro re ; di Salassi , che possedevano il tratto di 
paese situato tra le Alpi Greche, o Graje , al setten- 
trione , ed il paese dei Libidi al mezzodì, abitando 
questi i territori bagnati dal fiume ora conosciuto 
sotto il nome di Sesia ^ di Lepontiij che le ten'e oc- 
cupavano poste tra i Salassi, ed il Verbano, ora Lago 
Maggiore •, di Libidi, dei quali abbiamo già indicala 
la sede 5 e di Canini, che stcndevansi tra i laghi Vcr- 
bano , c Lario. La capitale dei T sdiantii era Ce- 
mclion o Cemelanum , nota appena oggidì- sotto il 
nome di Cimiez , o piuttosto Madonna di Cimiez , 
posta meno di due miglia al settentrione di Nizza. La 
capitale dei P'agienni era Augusta ì 'agiennorum, oggi 
Saluzzo •, i Tata-ini fondarono Taurasia , che diven- 
ne poi Augusta Taurinorum , dopo che Augusto 
spedito vi ebbe una colonia , e ipiindi Torino ; i 
Segusiani ebbero Susa , detta anticamente Segusium ; 
i Salassi ebbero pure due cittì principali , dette 
Augusta Praetoria , ed Eporedia , ora Aosta , ed 
Ivrea. Sembra, che la c.apitale dei Lepontii portasse 
il nome di Oscela , d’ onde venne forse Domodos- 
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sola ; Vercelli , e Lumello furono le principaU città 
elei Libidi ; non è ben nota qual fosse la capitale 
(lei Canini. Plinio ha parlato dei fiumi di que'paesi j 
ed ha distinto le due Dorè, la grande che traeva 
la sua sorgente dalle Alpi Graie , e la piccola che 
nasceva nelle Cozzic. I Greci scrittori non manca- 
rono di trasportare (preste regioni ne' tempi favolosi , 
supponendo che Ercole passasse le Alpi Greche ^ 
cioè tra il monte Cenisio ed il monte S. Bernardo, 
alla testa di un' armata , tornando di Spagna dopo 
aver vinto Gerione 5 racconto che Lido giustamente 
ha rigettato come invenzione capricciosa de' poeti. 

la. Tutti (pie* paesi da Strabono e da Lido 
sono posti nell' antica Liguria , e gli abitanti sono 
distinti coi nomi di Sfontani e di Cornati , da 
quelli che abitarono la Liguria propriamente detta. 
Alcuni scrittori più antichi, citati da Plinio, preten- 
devano che i Lepontii rimasti fossero in (pu-lla 
parte (leU' Italia , non avendo essi voluto seguire 
Ercole, col quale passato avevano le Alpi} ma cpic- 
sta opinione non si appoggiava debolmente che ad 
una etimologìa Greca, per cui il nome di Lepontii 
sarebbe stato sinonimo di Lasciati. La Liguria pro- 
priamente detta aveva per confini la Magra all’ o- 
ricnte , il Varo all’ occidente , il mare detto Ligustico 
a mezzodì , ed a settentrione il Po. Pazza, Portus 
Hcrculis Monoeci , oggidì Monaco , del (piale però 
Tolomeo forma due città distinte , Albium Interne- 
lium , Albium Ingnwmm , o Albingimnum , oggi^ 
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Ventlmigliaj ed Albenga, Vada, e Sabota, o Sabatla^ 
oggi Vado , c Savona , Genova , Portus Delphini ^ 
e Portus Limae , ora Porto Fino , e la Spezia , erano 
le città più ronsulerabili de’ Liguri. Cluverio lia sup- 
posto che Vada , e Sabota o Sabatia , fossero una 
sola città 5 ma Olstenio ne ha emendato l’ errore. 
Strabane ha parlato della preponderanza del com- 
mercio di Genova fino ne’ tempi più antichi ; egli 
è a torto , che alcuni moderni scrittori nc hanno 
trasformato il nome in lanua , pretendendo che 
Giano ne fosse il fondatore j opinione che non trova 
alcun appoggio negli storici più sinceri. Si nomi- 
nano ancora altre città vetuste della Liguria poste 
nell’ interno , come Pollentia , ora appena conosciuta, 
Alba Pompeja, ed Asta, ora Alba , cd Asti , Aqitae 
Statiellae, ora Acqui, Forum Fulvii , o Valentium, 
oggi Valenza , Industria , di cui più non resta che 
la memoria conservata da alcuni monumenti , Tor- 
tona , altre volte detta Dertona , ed Iria , oggidì 
Voghera. Si pretende , che Industria portasse il 
nome di Bodincomagnm presso- gli antichi Liguri , 
che al Po davano il nome di Bodincus. Alcuni po- 
nevano a Iria, o Voghera, il limite orientale della 
Liguria 5 ma Livio nomina le città di Litubio , e di 
Clastidio , oltre quel confine , ed è facile il rintrac- 
ciai-e nel secondo di questi nomi l’ odierno Casteg- 
gio , situato presso la riva del Po. Non così felice- 
mente Cluverio ha voluto estendere i confini della 
Ligui’ia sino al di là della Trebbia. 
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i3. Dalla Trebbia appunto infino ad Ancona 
stendcvasi la Gallia Cispadana, limitata a sctteutrioue 
dal Po, e da una parte dell'Adriatico, a mez^o^iorno 
dall' Apennino , che Ja separava dall' Etruria. D nome 
di Cispadana dovasi similmente a questa provincia 
per la sua geografica situazione rispetto a Roma. 
Tre popoli vi abitarono principalmente', i Boii, i 
Lìngoni j ed i Saloni ^ i primi ebbero tra de loro 
città primarie Piacenza , Parma , Modena , e Bolo* 
gna ; i secondi Ravenna , Forum Cornelii , o sia 
Imola, Faenza, Solona, o città del Sole , Forum 
Forum Popilii, cioè Forlì, e Forlimpopoli , 
e finalmente Cesena *, ai Senoni appartennero Rimini, 
Pesaro , Fano , detto anticamente Fanum FortunaSf 
Sinigaglia detta Sena > Gallica , ed Ancona. 

i/\. La Gallia Transpadana stendevasi dai, paesi 
suramentovati dei Lepontii , dei Libidi , e dei Cani- 
ni , cioè dalla Sesia, dal>Verbano e dab Lario, 
fino al mare Adriatico, ed al fiume Formio, oggidì il 
Risano, che la separava doli' Istria. I suoi confini era- 
no a mezzogiorno il Po, a settentrione le Alpi Reticlic, 
e le Gamiche ; le prime separavanla dalla Rczia, le 
seconde dalla Corniola. Questa non era propriamente 
che una parte della Gallia Cisalpina , i di cui con- 
fini dalla parte dell'occidente non sono esattamente 
determinati dagli àntichi scrittori^ giacché nominan- 
dosi tra gli abitanti della Cispadana gli Orobit, 
gli Insubri , i Levi , ■ i Cenomani , gli Euganei , ed 
i Feneti-, ed accennandosi, massime da Plinio, le 
Star. éntai:Fol.L ' a 
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loro città principali ; trovatisi patenti vestigi degli 
Orohii j c degli Insubri anclic nel paese che si i 
dello assegnalo ai Canini , e fors’ anche in quello 
dei Libidi , e dei Leponlii. Agli . Orobii appartene- 
vano certamente Como , Bergamo , « Forum Lici- 
nii j che alcuni pretendono avere esistilo nel luogo,; 
ove ora giace un villaggio detto ineino , o Pieve 
d' Ineino , ed altri a Barlassina , come vien detto 
scnsa allegazione di alcuna autorità nella Storia Uni- 
versale , scritta da una società di letterati Inglesi. 
Agli Insubri appartenevano Milano, Laus Pompeii j 
o Lodi , e Forum Intuntorum oggidì Crema j e 
se vero fosse ^ che dagli Insubri , e da Subrium , o 
Jnsubrium , venisse il nome di Seprio , sarebbe stata 
questa altra sede famosa di que' popoli , giacché 
monumenti vi si trovarono, che annunziavano resi- 
stenza di popolosa città , e questa avrebbe esistito 
precisamente tra il Verhano e il Lario , cioè nel- 
paese che già si disse occupato dai Canini. Altret- 
tanto potrebbe dirsi degli Orobii^ se i nomi frequen- 
ti nel Milanese , ed andie nel Novarese ed altrove , 
di Pobio , Robiate , liobiano c simili , richiamassero 
la memoria di que’ popoli , del che si pai-lerà a 
lungo altrove, -AI Levi si assegnano non ostante Nova- 
ra, e Pavia. I Cenomani avevano per loro città prin- 
cipale Brescia, Cremona, Mautova, e forse Verona} 
gli Euganei. &ibium, P'ohema , Edrum , e Fannia, 
città da lungo temjio distrutte ; sebbene di Foberna 
siasi trovato ideun vestigio , e specialmente una bella. 
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iscrizione sulle rive del fiume Chiese^ e di Edrum^ si- 
tuato tra ponente e settentrione del Benaco , e mal 
a proposito da alcuni conTuso col Porto di Edivrtf 
che è oggidì Brondolo, si trovi un manifesto vestigio; 
nel nome di Edolo, ciò che non è stato per avven- 
tura da altri riflettuto ^ e sebbene itnnitun \ i o 
f^annia venga da Tolomeo assegnata alla Venezia ^ 
ed ai Bechnni , anziché agli Euganei. Le principali 
città dei Tenteti ‘erano Padova, Vicenza, yi teste ^ 
ora Este , Forum y^lieni , cioè Ferrara, il che fa- 
rebbe dubitare , o che il Po corresse una volta al 
di là di quest' ultima città , o che quel fiume non 
fosse il limite finale assoluto della Cispadana al 
mezzodì; Treviso , Ceneda, Àquileja , Forum Jidiiy 
o Cividale del Friuli , sebbene il sig. Siauue pre- 
tenda di averne scoperto le nune altrove ; e Ter- 
gestum , o Trieste. Ma i Camii col lasso del tempo 
si impadronirono di una parte del paese dei Veneti y 
e forse ancora degli Euganei ; c questo ha contri- 
buito a spargere tenebre sulla geografia di que' 
tempi. 

i5. L'Italia propriamente detta stendevasi sulla 
costa dell' Adriatico dalla città di Ancona fino alla 
foce del fiume detto da alcuni Franto , da altri 
Fortore y e lungo -il mediterraneo dal fiume Magra 
sino al fiume Seie o Silaro. Non è ben accertata 
sulle antiche carte la posizione dei due fiumi Franto y 
c Scie , ma ben si conoscono le provincie, che 1' b 
talia propriamente costituivano. Erano queste VE- 
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trurìa^ V fimbria ^ la Stibina, il Laeio , il Piceno^ 
ed i paesi ocrupati "dai Pesiini ^ dai Maritcìni ^ dai 
Peligniy dai Alarsi, òai Ferentani,^ dai Sanniti, dagli 
hf ini, dai Campani, e dai Picmtini. 

i6. L'Etruria, abitata dai Tirreni, come i Greci 
li nominavano , o dagli Etruschi , aveva per limili 
air oriente il Tevere, all’occidente la Afagra, a 
mezzodì il mare Tìitcho, a settentrione rApeniiino. 
Secondo T. Livio, e Dionigi T uLlicarnasso , sareb-. 
bero stali- gli Etruschi divisi in dodici nazioni , o 
piuttosto Tribù, delle quali ciascuna avrebbe avuto 
una città particolare , o una capitale , d’ onde il 
popolo o * la tribù respelliva traeva il nome. Erano 
queste città Folsinii o Fulsinii, oggidi Bolsena, 
Clusium , ora Chiusi , Perugia , Cortona , Arezzo , 
Faìerii, ora Talari, Volterra, Fetiilonium o f etii- 
lonia, come la nomina Silio Italico, Jiiisellae o £us~ 
se.llac . <la alcuni creduta 1’ odierna Grosseto , f eii , 
Tarquinii, c- Caere. Di queste tre ultime non riman- 
gono se non alcune ruine; l'antico Pelo è stato dotta- 
mente illustratto da Zanchi, da Nardini, e da altri anti- 
quari. 'Al luogo dell’ antica Caere credesi oggi posta 
Cervelri •, di Tarquinii si crede conservata qualche 
ricordanza nel luogo ora denominato la Turchina', 
c di .Eussellae , invece di Grosseto, credono alcuni 
•mantenuto il nome nel luogo dall’Umbria detto Ro- 
selle. Altre città trovavansi ancora nell’Etmria sulle 
coste del lUedltcrraneo, o vicino alle medesime. Era- 
no queste Luna, oggi probabilmente Sarzana, seb- 
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-beiM' CltU'a’io la pretcuda seiiz' alcun valido appoggio 
situata sul golfo della Spezia, cd altri abbiano vo- 
luto riconoscerla nel luogo ove è ora Leriel,; Pisa, 
(Portus Iferculis ,< o piuttosto Portus Ilerculis La- 
. 1 hronit, oggidì Livorno , Populonfa , o Populouium , 
che. doveva essere ' situata dirimpetto , all' isola d' Elba, 
e di cui pre^ndonsi scoperta le mine presso Piom- 
.bino^ Telamon^ -che alcuni pretendono di ricono- 
scere nell' odierna Telamone j Cosa, Cosae, o Cessa, 
-situata forse sull' istmo, .che -si attacca all' antico 
.monte, o capo Argentaro , illusti’ato^ da Brocchi, c 
• da alU'i ricercata nel luogo di Ansidonia ‘, Cen- 
tumeoUae , oggi Civitavecchia , ed Alisium , forse 
oggidì Palo. Nella parte più interna della Etruria 
. trovavansi ancora le città di Nepeta , forse oggjdt 
Nepi, di Sulrium, ora Sutri,- di Falerii Faliscomm , 
ora Gività Castellana , di Fanum V oltumnae , 
che forse non a proposito alcuni hanno interpretato 
per Viterbo ', di Ilorta , delle di . cui antichità ha 
ti'attato a lungo e , dottamente il Fontaniiii j di 
Uorianum, qhc tradurre si vorrebbe per Oi’victo, 
perchè detta in seguito Urbs f'etiis di Stuuui, 
nominata da Tolomeo 5 di Saturnia , della .quale 
altro non si sa se non che era situata tra po- 
nente e mezzodì di Bussellae', di Scnac_ Juliac, o 
Sena Julia, oggidì SLcn^, di Firenze, tli bietole, 
di Pistoja, e di Lucca. "" 

1 7. I cou&ui dell' Umbria erano la Nera jd mez- 
zodì, r Adriatico al settentrione, il Fiumicino all o- 
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nenie, e<ì il Tevere all’ occidente dal lato dcl- 
l'Apennino il più vicino a Roma*, daU’altro il fiomc 
detto oggi il Ronco, che si getta nell’ Adriatico presso 
'Ravenna. Nasce in questo luogo un altro imbarazso 
nell'antica geografia di questa provincia, percKù . 
città dei Lingoiii e dei Senoni sono state dette 
Ravenna, Rimini, Pesaro, Fano, Sinigagiia, e Ce- 
sena, e tutte queste, prendendosi la cosa a rigore, 
erano comprese nell’ Umbria. Le altre città consi- 
derabili degli Umbri erano Sarsina , Urbino , Afo- 
taurcnsCi o piuttosto Mctauro^ città con porto indicata 
da Strabane presso rimboccatura del fiume che 
porla quel nóme medesimo Hortense , il che forse 
è stato detto di una città per ejTore , non trovandosi 
'che un popolo con tal nome indicato da Plinio j 
Sentinum^ che era pure de’ iSenom', e che alcuni 
trovar vorrebbero in un villaggio detto oggi Sentina j 
Iesi, anticamente y^esis , o Aesiunij e Camerino. 
Queste città trovavansi tra l'Apennino , ed il Medi- 
terraneo : dall' alti'a parte del monte erano poste 
Iguviiim, ora Gul>bioj Mevania^ o Meviana^ assegnata 
da Tolomeo ai Vilumbri , ora forse Bavagn^ , o 
Bevagna ; Spolcti; Tifemum Metaurum ^ che mal a 
proposito molti , e tra gli altri gli Inglesi scrittori 
. della storia- universale già citati , hanno confuso col 
Tifèmo Tiberino , e quindi con Città di Castello •, 
Noceraj òimelarias o piuttosto Camilianum, secondo 
Olstenio , ed Arduino , non nominandosi da Plinio 
se non gli abitanti di questa detti Camelanij Assisi j 
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Hispellum^ oggidì Spello j Foligno, To^i, altre volte 
.detUt Tudetj Terni detto IrUeramniunij Narui, Àinc-^ 
lia cd Otricoli. 

' 18. Tra la IVera ed il Teyerone era situato il 
-paese dei Sabini. 11 primo di que' fiumi lo separava 
.dall'Umbria, l'altro dal Lazio. La capitale dei Sa- 
bini dicevasi anticamente Cures, d'onde trassero i 
Aomani io epoca posteriore il nome di Quiriti^ iu 
seguito fu detta Reale, presentemente Rieti. Alcuni, e 
Cluverio tra gli altri, seguito in ciò dal sig. d'Am>il- 
le, credettero di trovare l'antica Cures nel luogo detto 
ora y escomio di Sabina, he altre città di quella provin- 
cia erano Nursia, oggi Norcia*, Eretum, da alcuni sup- 
posta ove è ora Monte Rotondo, da altri, e specialmen- 
te da Chaupfty che fec^ molte ricerche sul luogo, in 
un villaggio vicino al Tevere, détto iu oggi Rimane', 
A'omcntum, ora la òlentana Cutiliae, o CittUa , ed 
Amitemum , città da lungo tempo distrutte , delle 
quali perù si trovano ancora alcune mine , della 
prima presso Cività- Ducale , della seconda presso 
Aquila. Di quest' ultima vedesi ancora un vecchio 
muro di precinzioiic di un anfiteatro, e vi si sono 
pui-e trovati varii frammenti antichi b'asportati ad 
Aquila , e fra gli altri la metà di un calendai’io , 
che fortunatamente ha supplito alla parte che uum- 
cava nei codici dei fasti di Ovidio. 

19. Col paese dei Sabini era confinante il Lazio, 
chi.uo una volta entro limiti molto angusti, cioè 
tra il Tevere , l' Anio o sia il Tevcroue , cd il 
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monte CirrcUo. Ma dacché i popoli delti ^ajui , « 
Acquicoli ^ p'olscif Emici, ed Ausonj , furono sog- 
giogati , quella provincia si stese fino al Garigliano j 
ebbero quindi origine i nomi dì antico , e di nuovo 
Lazio. L’ antico conteneva Roma , Tivoli, altrevolte 
Tibury Prenéste , Gabio , Tusculum, oggi detta Fra- 
scati, Aricitty posta al piede del monte Albano sulla 
via Appia 'y Lanufium , e forse più anticamente Lavi- 
Tìium y oggi .detta Cività Lavinia ; Alba lunga , oggi 
All'ano ; Laviniuniy oggi appena conosciuta sotto U 
nome di Patricia , delta anche Udvolta Prativa , c 
posta : 11’ oriente di Lanuvioj Laurentunty oggi' non 
già Paterno , come alcuni malamente scrissero -, ma 
S. Loì-enzo ; Ostia ; Antemnae deità, secondo E' ar- 
rone. da Ante Amnsm , perchè posta sulla sponda 
del Teverone , sebbene ìSl Anville l’abbia supposta 
al confluente di questo fiume col Tevere, e Clutuppjr 
abbia creduto di b’ovarne le tracéie assai più lon- 
tano; Collatiay che situata era a ponente del Te- 
vere , e che ridotta quasi al nulla éno ai tempi di 
Strabane, Chauppy ha creduto di trovare nel luogo ora 
detto Corcollo ; finalmente Ardca capitale dei Rutuli , 
posta al mezzodì di Laainio , che diede il nome 
a.,li Ardeali. L’imtioo Gabio è stato nobilmente illu- 
^strato da Galletti e da altri ; incerte sono le traccie, 
ed incerta per consegvienza la situazione di altre città 
uUimameute nominale. Altre ne esistevano nel paese 
degli E]ui o E<]uìloIì y dette Carseòli o Carsutae , 
la di cui situazione si pretende scoperta da OUtenio 
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nel i64^< presso un luogo nominato Hio freddo, 
dove alcune mine vide pure Chauppy nel 1 776 ; F'a- 
leria , oggi forse. Vico- Vai’O j Subiaco , altre volte 
Sublaqueum y ccl Algidum. ^esta si mostrano 
' alcune mine tra Preneste cd Alba , presso un al- 
bergo detto alcuna volta T Osteria dell'' Aglio , il di 
cui nome sembra avere alcuna relazione col latino 
Algidum. Gli Eniici possedevano Anagai , Alatnun 
o piuttosto Alatrium , oggi Alatri , non lontana da 
Anagui, dove ancora veggonsi alcuni, avanzi di anti- 
chità j f^erulae y ora detta Veroli , e Ferentino. Molte 
ne avevano pure i Volaci y delle quali le primarie 
erano Antium , ora Capo d’Anzo 5 Circaeum o Cir- 
caeii y ora monte Cuxcllo , al piede, del quale cre- 
dono alcuni situata quella città , mentre Arduino 
la colloca dove è ora S. Felice ; Tciracina , .detta 
anché Anxur dai Volsci ; Sttessa Pometiay onde 
derivato si crede alle vicine paludi il nome di Po~ 
mctiiutOy e quindi di Pontine ; F elitrae, oggi Velleyn; 
C'irà y che ancora conserva l’antico suo nome ; N or- 
ba y ' di cui veggonsi ancora le mine sulla cima di 
un monte non lungi da Cora ; Privemum , oggidì 
Pipcrno ; Setia y ora conosciuta sotto il nome di 
Sbzze ; Signia , ora; ^egni ; Sultno y ora Sermoneta ; 
■FrtisinOy ora Fresinone; ^Fabratfriay posta ^ con- 
fluente del Liri con altro Gume indicato da Stra- 
bone y ed ora nominata Y Isola y o anche i^sdro/^rra; 
Aquino ; Casinwn , ora Monte Casino ; Atinay ora 
Atino j posta non lungi da Sora ; Ai’pino ; Arz , 0 
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jMtittostA Arx, che (tlmni pretendono ancóra indi- 
eata col nome di Sora*, Fregella o Fregellae, 

ora Ponte Corvo , sebbene -Chauppjr abbia preteso di 
trovarne i v^tigi presso un luogo detto Opio, cIh; 
egli crede derivato da Opimio disli*uttore di Fre- 
gella j ed Interamna , posta al confliieute del Liti 
e del Casino , secondo Strabone^ che alrimo forse 
sarebbe tentato di confondere con Fabraterin , por- 
>tando ora anche Interamna il nome di Isola j il 
che però accader non potrvbbc , ammettendosi la 
conghlettnra di Chauppy , che la prima suppone al- 
cun poco lontana da quel fiume. Le città degli 
Ausonj erano Gaeta, Fondi e Mola, detta antica- 
mente Formine. 

ao. II Piceno f di cui Piceni o Picenti dicevansi 
gli abitatori , situato era tra il fiume Aesis , oggidì 
Esino , e r.-^temo , e stendevasi dall' Apennino fino 
al mare Adriatico. Le città principali erano Ancona, 
posseduta perù più anticamente dai Galli j Castrum. 
novum, ravvisata, da varii nell'odierno Flaviano, che^ 
altri però collocano neirEtruria h*a levante c mezaodi 
di Civitavecchia^ Castrum. Trumtum o Truentinumf 
posta secondo Tolomeo all' imboccatura del Tronto, 
già distrutta al di lui tempo , e non per ciò ricono- 
scibile oggidì nel Tronto, come è detto nella Sto- 
ria Universale degli Inglesi da me più volte citata, 
op{>ire in Torre Segura o Porto d' Ascoli; Auximum 
oggi Osimo ; S^tenpeda , supposta al luogo ov' è 
oggi Sanse verino ; Tolentino ; Fermo, detto Firmum 


Diqitìzod by Coogle 


CADITOIO I. aj 

Picenum , come Asculum Pioenum dicevasi Àscoli j 
ancora un Interamniiun y oggidì Teramo y ed AtiiOy 
ora Atri. I estinì abitavano all’ oriente dei Piceni, 
ed avevano essi pure le loro città nominate 
lus y o jéngolus y che ora vorrebbe riconoscersi nella 
Città di Sant'Angelo y Pinna , ora Città di Penna , 
ed jivia o -4vellay deUa quale* si è cangiato il no-* 
me in Aquila. Presso ai Yestini trovavansi i Alaru* 
cini y possessori di un piccolo territorio , nel quale 
una città sola vcdevasi detta Teate , oggidì Chieti, 
da Tolomeo solo assegnata a quel popolo., e da 
altri supposta nel Sannio. Poco esteso era pure il 
territorio dei Peligni , xontcnuti al settentrione dai 
Yestini e dai Marucini , e chiusi a mezzogiórno 
dall’ Apennino. J^ion avevano essi se non due città 
principali , Coifinium , della quale si pretende di 
trovar qualche traccia nella ehicsa odièrna di S. Po- 
lio y o S. Pelino y e nel borgo vicino di Pentima ; 
e Sulmoy o Siilmona. I Testini ed i Peligni separa- 
vano dal golfo Adriatico i Marsiy che dal lato dél- 
1’ Apennino conhnavano cogli Equi e coi Sabini y due 
città avevano essi pure , cioè Alba Fucensìs , , così 
detta dal lago Fucino , ora lago di Celano che si 
trovava là presso, ed al presente conosciuta sotto 
il nome di Albi , dove ancora si trovano molti an- 
tichi monumenti y e Marubium , il di cui nome si 
suppone cangiàto in quello di Morreay sebbene al- 
cun vestigio se ne U’ovi , e massime alcuna traccia 
di un vasto anfiteatro^ nel luogo oca nominato 
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S. Bénédetto. Presso i Marucini trovavansi- ancora 
, i Ferentani , e più oltre i Sanniti , posti tra i Fe- 
rentani ed i Campani. Ortona , Lanzanc) e Guasto 
d'Amone, altre rolte detta Histonitan^ credonsi citlà 
Fei't-nUme j l'ultima però da alcuni si rip<u-ta nel 
Sannio \ al Sanniti si attribuiscono Bojano , altre 
■volté Bovianum , che era la piazza principale dei 
'Poltri , abitanti nel centro del Sannio \ Aesernia ^ 
oggi Isernia', Sepino j che ancora conserva l’ antico 
suo nome j Allifae o Alifa , ora Alifi , e Telcsia o 
Telessia, oggi Telese. Gli Irpini erano chiùsi dalla 
'Puglia Daunia al settentrione , dalla Campania 
al mezzodì^ le città loro erano Benevento , Ariano, 
anticamente indicata sotto il nome di Equus o 
Aeqmts Tutilus, di cui si trovano alcune mine presso 
Buon Albergo j Avellino, anticamente Abèllinum o 
Abellinum Hirpinorum , e Cotnpsa , il di cui nome 
è riconoscibile nell'odierna Gonza. 

31. La Campania propriamente detta stendevasi 
dal 6ume Liri fino al promontorio, detto oggi C.ipo di 
Minerva ; a settentrione ed a levante aveva per confi- 
ne 'il Sannio j a mezzodì ed a ponente il paese degli 
Irpini. Reputàvasi questa provincia la più fertile , e 
ila più bella d' Italia, e vi si trovavano sulle coste le 
segUqpti città: Ztternum, detta oggi Ton-e di Patiia^ 
Buja., di cui si conservano tuttora il nome, c le 
vestigia j Miseno che può ancora h'ovarsi nell' o- 
dierno monte , o Capo di Miseno , dove esistono 
un serbatoio d'acqua, e multi sepolcri.} Pozzuoli, 
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Napoli , Hèrculaneum , scoperto in parte pzesso la 
Torre del Greco , Pompeii , che si va tuttora sco- 
prendo , e Sorrento. Nell’ interno del paese trova- 
vansi Capua , di cui veggonsi le ruiuc alla distanza 
di due miglia dalla Capua odierna*, 5uma ^uru/tca^ 
da alcuni riconosciuta in Sezze, o in Scssa*, , 
ora Venafro; Casilinitm , ora detta Capua Nuova*, 
Tiano altrcvolte nominato Tcanum Sidùiniun, perché 
creduta appartenente ai Sidicini j Cajazao, altrevolte 
Culatta Calvi, anticamente detta Cales, Aversa che* 
ti*ovasi al luogo dell'antica Nola, e Noewa. 

Tra il promoàtorio o. Capo suecennato di Minerva, 
ed il Siluro, abitò per alcun tempo., una colonia di 
Picentini, cosi detti da Plinio c da Tolomeo, afliue 
di distinguerli dai Picenti o Piceni. Que’ popoli non 
avevano se non due città , 1’ una_ dotta Picentia , 
nominata da Strabono come lei'O capitale , e della 
quale trovasi alcun vestigio nel villaggio ora detto 
Bicenza ; l’ altra Salerno.^ 

aa. E d’ uopo quindi passare nella Magna Gre- 
cia , che comprendeva la Puglia, la Lucania, ed il 
paese dei Bruzzi. Dicevasi Grecia, perchè le città 
dì questa provincia per la maggior parte erano state 
fondate, o erano abitate da colonie greche*, grande, 
sebbene in realtà piccola , per sola ostentazione , 
se crediamo a Plinio. La Puglia stend^vasi dal Ga- 
me detto Pronto, o Pronto, d’onde forse trassero 
il nome i Prentani e 1’ Abruzzo citeriore fu detto 
Frentana Regio 3 sino a quel tratto di raai’Q , 
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quello «fretto , die l’ Italia separa dalla Grecia. Di- 
TÌiIcTasi que.lla provincia iit tre parti, dette Daunia^ 
Pettcctia , e Messapia. Nelle prime due , che gli 
antichi geografi comprendevano indistintamente sotto 
il nome di Puglia , trovavansi le città di Teanum 
yipidum , o jépulorum , cosi nominata da Strabane 
e da Plinio , di Gerj'on, da alcuni ravvisata nella 
odierna Città Tragoiiara ; di Siponfa , di Lucerà , 
altre volte Luceria., di Àeciilanum , forse 1' odierna- 
Troja j di jirpi , della quale aucora si mostrano 
alcune ruine vicino a Foggia *, di j^sculum jépulum 
ora forse Ascoli nella Puglia , sebbene incerta ne 
sia la posizione , indicata solo da una colonna mil- 
liare j di Fenusia , o Penosa , di yfclierontia , oggi 
Acerenza , o Cirenza j di Canusiiim , ora Canosa ^ 
dove ti trovano grandi rimasugli di antichità, come 
di un suco trionfale , di un anfiteatro', di acquedot*» 
ti , ec. , di Cannae , celebre per la battaglia tra i 
Romàni e i Cartaginesi , della quale Swinbume ha 
accertata con molta dottrina la posizione presso un 
luogo detto oggidì Pezzo , o Campo del sangue , 
sebbene da Polibio si dicesse già distiutta prima 
dell’ arrivo de’ Cartaginesi ^ di Salnpia , oggi Salpc , 
posta in mezzo ad una palude , ebe ne traeva il 
nome di Saiapina', di Pubi, ora detta Rovi, o Ruvo, 
dove pure trovaronsi avanzi di colonne milliarij di 
Butuntum, o Bjrtontum, di cui più non rimangono 
se non alcune medaglie^ di Bari, e di Egnatia, ora 
AgnaczOj o Terra di Agnazzo , dove ancora vedesi 
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prrsso ima torre una parte delle mura che cinga», 
vano quella città. Nella Messapia erano poste Brin- 
disi, Otranto, alti-evolte detta Hjrdruntum ^ Castro, 
anticanu nte Castrum Minervae , Gallipoli , Taranto, 
Nardi, die si cj-ede soltcntrato all'antico N&ritìtm^ 
c Lecce , altre volte Aletivm'^ presso la quale do- 
veva trovarsi un tempo la patria del poeta Ennio , 
detta Rudiae , o Rudies , qualora que.sta non fosse 
la città già accennata sotto il nome di Rubi. 

a3. La Lucania, era posta tra. d paese dei Pi-' 
centini, e quello dei Bruzzi", dal primo la separava^ 
il Silaro, dal secondo un fiume, detto nelle antiche 
carte Laus, Laos o Laino. Il Brandano la separava 
ancora dalla Peucezia , ed il golfo dì Taranto la 
limitava dalla parte della Messapia , detta altresì 
Calabria; Sulla costa del mare Tirresso trovavansi 
le città di Pesto , detta dai Greci Posidonia , di 
E'elia , o Helia , fondata forse dai Sibariti , die 
alcuno riconoscer vorrebbe neirodìcma Pisciotta , e 
di Burentum ora Policastro. Sul golfo di Taranto 
erano poste Siris, e Sryharis, dette in seguito Era- 
clea p e Metaponto, e dai Romani Copiae, e Thurii, 
o Thurium, ora Policore, e Terre di mare, trovan- 
dosi della seconda tuttora qualche vestigio. Nell' in- 
terno erano situate le città di Potentia, e di Giu- 
mentum , ora conosciute sotto i pomi di Potenza , 
e di Clarimonte. 

34 . I Bnizzi possedevano la Penisola, che nello 
antiche carte si stende dalla Lucania fino allo streU 
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to^ che Ln Sicilia separa dairitalia. In qiiell'estremo 
angolo della penisola trovavansi sulla costa occiden- 
tale Cenili y o Cerillum, og^ifli Girella 5 Clamftetia, 
oggi Àmantea : T’empita , che divenne in Seguito 
Tetne$a^ situata forse al luogo j ove oggi è Torre. 
Loppa ; Terina , e Làmetia , nelle situazioni delle - 
quali alcuni trovano ora Nocera de’ Pagani , ed un 
villaggio detto S. Eufemia*, St^llaeiun, e Rhegium, 
ora Siglio , c Reggio ; sulla costa orientale Locri , 
detta altre volte Epizeph^rii dal promontorio Zefi- 
rio , ora Gcracc ^ Caulonia , ò Caulon 3 nel di cui 
luogo suppunesi ora Castel Vetére j 5^//acium , ora 
S<{uiUacij Croton^ di cui si è conservato il nome in 
Crotone j Petilia , da alcuni supposta 1’ odierno 
'Bclicaslro , da altri Slrongoli , c Ruscianum , o Ra- 
scia^ ora Rossano. Nell’ interno del paese trovavansi' 
Cvnsentia o Cosenza , altre volte capitale dei *Bruz- 
zi j Pandosia posta presso i Lucani , della quale 
non si veda alcun vestigio , ed Hipponium , detta 
in seguito dai Romani Vibo Valentia^ ora Bivona , 
e. non già Montelconc , come altri supposero. Non 
riuscirà inopportuno 1 ’ avere esposta una breve 
notizia di queste città, delle quali verrà spesso oc-^ 
casione di parlare nel eorso di questa storia. . 


33 

•CAPITOLO IL 
Qo^oxo DEI Sistemi GEOcaAria - ' 
i>/ Strabene j di Plihio , di Tolomeo , 
eelXtivemente ioi.' I talia. 

Italia di Strabone. - Notizie generali. - Gallia 
Cisalpina j e Cispadana. Liguria. - Etruria. Umbria. 
Sabina. - Lazio. - Piceno. - Campania. Sannio. . Picen- 
tini. - Magna Grecia. Lucania. Bruzzi. Àpuli. Peu- 
cezj , ec. - Italia di PUnìo. - 'Nozioni generali. - 
Forma^ estensione, e distanze. - n regione. Liguria^ 
e sponde del Po - ’j.n regione. Etmrià. - i. a regione. 
Lazio. Campania. - 3.“ regione. Lucania. Paese 
Bruzzi. • - regione. Calabria. Puglia. Irpini , e 
Salentini. - 4-“ regione. Frentani. Manicini. Marsi. 
Festini. Sanniti. - 5.“ regióne.’ Piceno.' 6.a Ombria. - 
8 .« regione. Campagne di Rimini. Rive .del Po. 
Àpennino. - 9.0 telone. Italia di là dal Po. - 
I o.a Venezia. Istria. - Abitatori delle Alpi. - Italia 
di Tolomeo. - Avvertenze generali ’su^i antichi geo- 

§. I. Cj li antichi scrittori, che più ampiamente 
trattarono della geografia dell' Italia j furono Strabo- 
ne, Plinio, e Tólomeo. Io spotrO un breve quadro dèi 
Stor. sTItal. Voi. I. ' 3 
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sistemi geografici di (jttesti tre scrittori , onde ot> 
tenere si possa una compiuta idea di ciò che Inten- 
dere si debba per l'Itaba antica, cominciando dall l- 
talia di Strabone. Nel registrare tuttavia i nomi de' 
popoli di ciascuna provincia , e le loro città , io 
non accennerò se non quelli che particobu-mente 
si trov.ino in eiascimo dei tre scrittori nominati , e 
che non sono' da me stati mentionati In addietro , 
attenendomi più di tutto alle loro divisioni, ed -alle 
innovazioni , eh’ essi hanno ne' loro sistemi geogra- 
fici introdotte , >c ^ dalle quali alcun himé può rica- 
varsi per la storia ^ e per la geografia^ delle* diverse 
età. • . ( . 

a. Secondo Strabone , 1' Enotria era compresa 
tra' lo stretto di Sicilia, ed il golfo di Taranto j si 
diede in appresso lo stesso nome a tutto il paese , 
che si stendeva fino alle Alpi , e dal fiume Varo 
infino all' Istria. Strabone ’ è d' avviso , che- gli Ita- 
liani formassero un popolo separato , che divenuto 
più felice e . più potente dei suoi vicini , diede a 
tutti il suo nome. Ài tempo della Romana potenza 
la Galha Cisalpina, e la Venezia divennero ,purr 
Romane. Strabone credeva l'Italia di forma quadrata 
anziché triangolare^ egli ammetteva però, che TApcn- 
nino la attraversasse in tutta la sua lunghezza da Geno- 
va sino a Leucopctra. Egli conosceva la fertilità delia 
Cisalpina , che accenna posta dalla paitc 'delle 
Alpij conosceva pure una parte Cispadana abitata 
da Galli, e da Ligiu-i, ed una Transpadana abitata 
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da Galli ^ e da Veneti. SuHé rive 'del Po poneva 
egli varie nazioni di' Galli delle (piali -le principali 
erano i Boii, gli Insubri , ed i Senoni. Questi ul- 
timi Uniti coi Gesori òccuparono Roma , ma furono 
dai Romani esterminati j i Boii pure furono scacKiiati 
dalle loro sedi , e ritiraronsi verso il Danubio , dove 
furono interamente distrutti ; gli Insubri sussistevano 
ancora al suo tempo , ed avevano per capitale Mi- 
lano , città assai bella. Padova era bella , ricca , e 
popolata j Ravenna era grandissima , e cinta di acipie. 
Presso Ravenna era Spina, città altrevolte famosa , 
e padrona del mare , ebe allora non era pià che 
nn villaggio ^ Adria' aveva dato il nome all'Adriatico^ 
Arpiileja , fabbricata dai Romani contra le incursioni 
dei barbari, era frecpientata dagli abitanti del Danu- 
bio 3 nei suoi contorni, ciò che ora' parrà strano, di- 
ceva Strabane trovarsi dell' oro , e del ferro. In fondo 
al golfo pone <piel geografo il Timavo'con tempio 
famoso, di Diomede , con porto , bosco sacno , e fon^ 
tana. Là costa dell' Istria stendevasi lino a Fola , 
ed in mezzo alla costa era posta Tergeste , o Trie- 
ste. Molte belle città pone (pie! geògrafo nella Ci- 
spadana , come Piacenza , e Cremona 5 tra (pieste , 
e Rimini colloca Parma , Modena , e Bologna', ed 
altre meno considerabili. Passa, dic'egli, tra tpieste 
città una strada , che porta a Roma 3 e su cpiesta 
erano Acerrae , Reggio , Campi Maciaeij Clitema , 
Forum Comeliùm ^ Faenza, e Cesena 3 trovavansi 
in seguito il fiume Isapis . ed il Rubicone. Rimini ^ 
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e Aaveuna erano state fondate da^i Umbri *, la 
prima aveva un porto , ed un fiume dello stesso 
noine. Da Piacemia.a Rlmini conta Strabane la di- 
stanza di 5oo. stadj ^ e io36. passi da Piacenza a 
Ticino , città bagnata da un fiume di questo nome, 
che gettasi nel Po. Parla quindi di Clastidio , o 
Casteggio , di Tortona, e di Alessandria^ trova in 
seguito la Dora , e molti altri fiumi , e pone Lucca 
al di là di Luna, o Luni. Tortona, die' egli, era 
città considerabile tra Genova , c Piacenza : in due 
giorni di navigazione si passava per il Po da Pia- 
cenza a Ravenna. Grandi paludi erano 'sulla destra 
del Po j 1' Apennino separava la Gallia ' Cisalpina 
dall' Italia propriamente detta , unitamente al fiume 
jiesis ed al Rubicone. Nella Gallia Cisalpina, dopo 
di averne lodata la fertilità, accenna ancora un'abbon- 
danza straordinaria di ghiande, c di porci, ‘di miglio, 
di piselL , e di vino , che dice custodirsi in cantine 
più grandi ideile case medesime. Loda pure le lane 
di 'Modena, c delle rive della Scutana, o Sciiltena. 
Dice gli abitanti della Liguria , posta tra la Gallia 
anzidetta e 1' Eti’uria , dispersi in villaggi nelle 
montagne. 

3. Passa poi alla regione Tin'ena, pianura che 
si stende iofino al Tevere da un lato , e dall'al- 
,tro al mare. I Tirreni , soggiugne , furono detti 
Etruschi dai Romani j li fa egli discendere da Tir- 
reno j figlio di Ati. La estensione della Etruria da 
Lun^ infino ad Ostia viene da esso calcolata 35oo. 
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sjtàdj ^ ma' si suppone , eh' egli abbia misurato la 
lunghezza delle coste con tutti i seni loro. Luna è 
da esso detta porto' magnifico , circondato da alte' 
montagne , dal che ben vedesi , che egli indicava, 
la Spezia. Tra Luna e Pisa era la 'Magra^ da esso 
detta Macra , ora rej^ntata Ligure , ed ora Etnisca. ' 
Pisa viene da esso posta in mezzo all' Arno ed al- 
l' Àsar , che in quel luogo coU' Amo si congiugneva y 
ma il corso ; e l' imboccatura di questo fiume han- 
no subito in appresso grandi mutazioni. Il territorio 
di Volterra era allora bagnato dal mare ; la città 
era posta su .di una collina alta , e scoscesa ip mez- 
zo ad una valle profonda j Populonìum era situata 
su di un promontorio molto elevato , ma già quasi 
abbandonata a' tempi di quello scrittore : di là ve- 
devansi le isole di Sardegna , di Corsica , e di Jle- 
thalia^ o d' Elba. Trovavansi in seguito CosiaCy o 
Cassa j su di una altura vicina id mare , e al dissotto 
Porto d’ Ercole , ora Livorno 5 là presso vedevami 
un lago di acqua salmastra , ed una caverna. Tra 
Cossa ed Ostia trovavansi le città di Graviscae 
lyrgi , Alsium , e Fregeiiae j tra Cossa , e Gradisca» 
trovavasi Regisvilla , che dicevasi essere stata la sede 
del Pelasgo Moleoto. Da Pirgo si passava al porto' 
di Caeretae , dove era un tempio di Lucina fondato, 
dai Pclasgi,e distrutto io appresso dal tiranno Dionigi 
in una spedizione fatta contra la Corsica. Nell'interno 
trovavansi Arezzo, Perugia, Bolsena, Sutri, Fereu- 
tino , Falena • Falisca , Nepeta , Statonia, ed altre 
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cUtà molle , delle quali una parte era stata fondata 
dai Romani dopo' che questi soggiogati avevano i 
Veii e i Fidenati. Ài piede del monte Soratte era 
posta la città di Feronia , così detta da una Dea , 
che era colà in grande venerazione. Presso le mon- 
tagne trovavasi Ceretium j distante 1900. stadj da 
Roma j Clusium ne era lontana 800. , e vicina era 
a Perugia. Colloca Strabono in questo tratto di paese 
molli laghi , tra gli altri il Cimio presso i Volsinii ^ 
il Sabatto presso Roma ^ ed il mare , un altro presso 
Chiusi, ed il Trasimeno vicino ad Arezzo j nomina 
pure nella Etruria molte acque termali. Dall' altro 
lato dei monti è posta, dic'^gli, l'Umbria, e tocca 
l' Adriatico, ed ivi veggonsi, partendo da Ravenna , 
Sarsina , Riniini , Sinigaglia , e Camerino J il fiume 
jiesis , il monte Girguno , detto da Plinio Montes 
Jurgini, il Sentino , il Metanro, e la città di Fano, 
detta Fatiwn Fortunae. Da Rimini a Roma , o forse 
solo ad Otricoli , conta Strabono 1 35 o. stadj , e 
fpiesta era la lunghezza dell' Umbria , di cui multo 
ineguale era la larghezza. Sulla via Flaminia pone 
egli Otricoli, Larolum^ Numi, attraversata dal fiume 
iVor, che si gettava nel Tevere, Corsoli^ e Mevania^ 
bagnata dal fiume Teneas. Tra le città meno rag- 
guardevoli nomina Forum Flaminii , Forum Sem- 
pronii , e A'ocera. Sulla destra di quella strada nota 
Jnleramna , Spoleti , Jesi , e Carmela ,' posta nelle 
montagne confinanti col Piceno ; sulla sinistra Anusria., 
Tuderj Ispcllo, ed Iterum. Dice, che. l'Umbria era 
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un buon paese , e che gli abitanti hutrivansi di 
spcl da anziché di frumento. Segue' la Sabina , pic- 
ciolo paese, che non si stenderà più di 5oo.’ stadj 
tra il Tevere, ed i 'Vestini. Le città di questa pro- 
vincia erano state distruttè nelle guerre', nè più si 
trovavano al tempo di Strabane, se non Araiterno , 
Rieti , presso la quale altra città era detta Intcracrea, 
e Forali nella montagna •, Comes era divenuta di 
città illustre un picciolo villaggio , e così Trebula , 
ed Eretum. Abbondava la Sabina di viti , e di ulivi, 
di ghiande , e di pàscoli , e pregiati erano i muli 
di Rieti. 

4 - paese' de' Sabini confinava il Lazio , 

che comprendeva oltre i Latini gli Equi , i VolscI , 
gli Emici -, c più presso a Roma i Rutuli. I Latini , 
die’ egli , erano dapprima poco numerosi , c non 
erano neppure soggetti a’ Romani •, ma dacché questi 
ebbero , oltre i popoli ora indicati , soggiogati gli 
Aborigeni, \ Raeci , o gli Argiinisci, ed i Privematij 
tutto quel tratto di paese acquistò il nome di Lazio, 
e vi si aggiunse in appresso la costa, che prolonga- 
vasi da Ostia sino a Sinuessa, e si stese finalntente il 
Lazio sino alla Campania cd al Sannio. Le città 
marittime del Lazio erano Ostia, distante 190. stàdj 
da Ruma , dove non si era potuto scavare un porto 
a cagione del fango accumulato dal 'Pevere 3 Antium, 
e frammezzo Lavinum , iMurenlum , cd Ardea dei 
Riituli. Al di là d' Anzio 290. stadj , trovavasi il 
monte CirccUo , che formava uu promontorio , sul 
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quahe era una città detta Circe con altare sacro a 
Minerva. Nell’ interno trovavasi il campo detto Po- 
mezio j nelle cni vicinanze avevano abitato gli Au- 
sonj , che poscia, non meno che gli Ànsci, o Osci, 
entrarono nella Campania. Al di là dd monte Cir- 
ceo trovai^asi Terracina , detta dapprima Trachina. 
Avanti di giugnere a questa città , si vedeva una 
vasta palude , formata da due homi , 3 più grande 
de', quali era 1' Ofanto : a Terracina la Via Appìa , 
che portava da Roma a Brindisi , si accostava per 
la prima volta al mare. Tròvavansi in seguito For- 
miae.f detta dapprima Hosnide ora Mola, e Gaeta, 
o .Cayetfa-,' come dicevanla i Laconi suoi fondatori. 
Da Mola a Gaeta suppone Strabane la distanza di 
4o. stadj , e 8o. ne calcola tra queste due città-, 
c Mintumae , dove scorreva il Liri , anticamente 
detto Glmis. Dirimpetto al continente colloca egli 
due isole dette Pandetaria , e Pontia. Loda quindi 
sdeuni territori del Lazio per gli eccellenti loro vini, 
ed accenna , che le città principali deH'intemo erano 
Roma .sul Tevere 5 sulla via Latina Ferentino , Pro- 
sinone , Fabrateria , Aquino , ed Interamna tra il 
Liri, cd 3 Calino j tra là^ via Latina, e l'Appia, 
Setia , e Sigma £ert3e di vini, Pnvemo, Cora,, 
Siicssa , Trapontium , nel di cui nome si crede es- 
sere avvenuto errore, Vclletri Alatri, e Fiegellae^ 
bagnata dal Liri , che celebre inaddietro , non era 
più che un villaggio ai suoi tempi ; tra la via La-- 
^ 1 ^ e la .Valeriana, sulla Prenestina, Gabio , Prc- 
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nestc j e sulle Montagne presso gli ETnici Càpitidunty 
Anagni, Ceratae,^ e Sora^ Vànafro quindi o Venafi'o, 
celebre per il suo olio, Isemia, ed Alisia, città 
dei Satiniti. La :ria Valeriana cominciava a Tihnr , 
e conduceva* nel paese dei Marsi , passando per 
Valeria , Garseolì , Alba , e Cuctilum , città latine. 
Tibur , Preneste, ,e Tuscutum , poste erano, dirinv- 
petto a Roma. La via Appia passava sul monte Al- ' 
bano, ed alla distanza di i6o. stadj da- Roma trova- 
vasi Aricia con una Cortezza , detta Lavinio. 

. 5, Sembra in questa luogo. retfoccidere il geo- 
grafo , e viene a parlare del Piceno , posto tra -Ri- 
mini ed Ancona. Suppone egli i' Piceni venuti' dal 
paese dei Sabini j nomina Ancona , città Greca fon- 
data dai Siracusani , che fuggivano la tirannia di 
Dionigi’^ Osimo, Septempeda^ Potenza e Fermo j ac- 
cenna un tempio di Cypra , che vedrassi negli altri 
geograd. indicalo col nome di Cupra-’^ il fiume Tronto 
con . una città dello stesso nome j il Matrino altro 
fiume , ed il porto d' Adria , e nell' interno delle 
terre pone Adria ed Ascoli de‘ Piceni. Presso 
questa provincia colloca nelle montagne, e non vi- 
cini al mare, i Vestini, i Marsi, i Peligni, i Maru- 
cini , i Frentani o Ferenlaui , ed i Sanniti. Cordaio 
era la capitale dei Peligni, è fu la sede della con- 
federazione Italica- contra i Romani. Sulmona, Ma- 
mvio e Rieti appartenevano ai Marucini ^ ed Atemo' 
era il loro porto , come lo era altresì dei Peligni. 
Il Sagro divideva questi dai Fcrentani. ÀI di là del 
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Lazio colloca Strabane la Campania, cHe si stendeva 
dal mare al Sannio , ai Frcntani , ed ai Daunj. La 
costa da essi delineata, dopo Sinuessa formava. un 
gran golfo sino a Miseno, e da Miseno fino al pro- 
montorio di Minerva dicevasi Cratere. La Campania 
era reputata la più' fertile di tutte le provincie , ed 
i Tirreni vi avevwo dodici città. Sinuessa e LHemo 
eranO' sul mare , come Vultumo e Ciuna di qua 
dal promontorio Miseno , presso il quale era la pa- 
lude di Acheronte ; al di là erano Baja , il lago 
Lucrino, l'Àvemo , Pozzuoli , detta antic^ente Di- 
eaearchta ,• Napoli , d' onde paasavasi a Pozzuoli 
attraverso la montagna, come si fa anche al presente; 
Ercolano con territorio che si stendeva verso il ma- 
re , e Pompeii bagnata dal Samo ; città altrevolte 
abitate dagli Osci , dagli Etruschi , dai Pclasgi , e 
quindi dai Sanniti ; Nola e Nocera , che avevano un 
porto comune all’ imboccatura del Sannio ; il Vesu- 
vio , che repùfavasi da quel geografo un vulcano 
estinto ; Sorrento, d’onde con breve tragitto passà- 
vasi all’ isola di Capri , e all’ isola delle Sirene , che 
trovavasi poco dopo il promontorio Ateneo o Pre- 
nusso. Questo promontorio era il termine del golfo, 
cinto tutto di città , di case e di giardini. In faccia 
a Miseno era l’isola di Procida, staccata da quella 
di Pitecusa o Pitiusa , abitata anticamente dagli 
Eretrj. Nell’ interno delle terre era Capna sulla 
via ^ppia , sulla quale" trovavansi pure nell’ andare 
a Brindisi Calatia ^ Caudium , e Benevento'. Casilino 
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«ul Volturno troTavasi dalla parte di Roma , ed oltre 
le nominate, eranvi pure le città di Cd/er', di Teanum 
Sidicintim^ dì SuKsula, dì Atella , di Nola, di No- 
eera , di Accrra , e di Abbella. Essendo stati di- 
strutti i Sanniti al tempo di Siila, molte delle loro 
città non erano più che villaggi al tempo di Stra- 
bane, ed egli dubita quindi di nominare città Bojano, 
jéesenia e Fauna o piuttosto Panna , e Teista presso 
Venaiìro : Benevento solo e Yenbsa si conservavano 
in fiore. Prossimi ai Sanniti erano gli Irpini , Sanniti 
essi medesimi , e confipavano coi Lucani mediterra- 
nei. Dopo i Campani e i Sanniti venivano dei 
Piceni ( sono questi iv Picentini da me' altrove no- 
minati ) ‘, i Romani gli avevano colà trasportati , e 
stabibti presso un golfo detto anticamente Posido- 
aiate , e Pestano ai tempi di Strabane. Questi sten- 
devansi sino al Silaro ^ che gli. divideva dai Campani} 
in questo tratto di paese troVavasi Marcina , città 
fondata dai Tirreni , e Picenzio , che era la loro 
capitale. 

6. Passa quindi Strabane nella Magna Grecia } 
pone dopo l' imboccatura del Silait) la Lucania , ed 
il tempio di Giunone Argoniana , o Argiana } da 
questo non era distante che 5o. stad) la città di 
Pesto , e vicina era T isola di Leucosia', che chiu- 
deva in alcun modo il golfo Pestano. In altro golfo 
successivo trovavasi una città detta Elia , fondata 
dai Fpcei i dell'' Asia } e poco oltre il promontorio 
PHliiiiirO', rimp^tto al quale ’ giacevano le, isole Eno- 
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trid(. Vederami quindi un porto, ed nn fittine detto ‘ 
dai Greci Pjrxus , dai Latini Buxmtium , e là pf es- 
eo un forte j era colà stata condotta da Micito una 
colonia di Siciliani. Se^ira il gotto di Leuis , o 
Laos , nel quale pure ràderà un fiume, e trorarasi 
nna città , ultima dei Lucani , che- cornane arcra il 
nome col gotto , e col fiume. Là presso era un 
picciolo tempio 'in onore di Dracone , altro dei comr 
pagni di Ulisse. Tùtta la Magna Grecia al tempo ' 
di Strabene era ricaduta nella barbarie , ad ecce* . 
rione solo di Taranto , e di Napoli. Toma quindi 
il geografo ai Lucani^ parla di Petilia, Ipro metro- 
poli , fondata' da Filottete , che aveva pure fondato 
Crimissa , e Chones , o Chonis , d’ onde era venuto 
il nome ad un tratto di paese. Nomina altre piccole 
città dell* interno della Lucania , come Giumento , 
Vertina, e Culusama, stendendosi fino a Venusia, o 
Venosa che Strahone con tutte quelle poste verso 
la Campania credeva città Sannite^ Intorno a Tkurii 
suppone un tratto di paese detto Tìumriana. Il re- 
stante, dic'egli, 'della costa per la lunghezza di i4'5o. 
stadj era occupato dai Bmzzi , e cita Antioco scrit- 
tore più antico della geografia d' Italia , il quale 
credeva questa regione denominata da principio Eno- 
tria, e quindi Italia. Stendevasi essa dal fiume Lo- 
tus sino allo stretto di Sicilia , ed a Metaponto ; 
giacché, secondo esso, il territorio di Taranto tro- 
vavasi fuori d' Italia , ed apparteneva alla lapigia. 
Strabane riguardava il paese de' Bruzzi posto alla 
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estremità dell'Italia, coiùe una penisola, attaccata 
solo al continente -per meezo di un istmo. Quell' i~ 
stmo posto tra il golfo IpponiatCj detto dà Antioco 
NopitinOj ed' il golfo Scillezio , era della larghezza 
di 3oo. stadj, e la 'lunghezza della costa dall’istmo 
allo stretto era di due miglia. Il nome di Bruibù 
equivalere doveva a quello di - Diserti , ' giaocdiè i 
Lucani gli avevano' cosi nominati , perchè essendo 
essi i loro pastori, si erano mhellatì, è quindi stac* 
cali da essi interamente al tempo delle guerre dì 
Dione centra Dionigi. Dopo Laos, o Locus , tro- 
vavansi le città dei Bruzzi -, Temesa , fondata dagli 
Ausonj , dove ti vedeva un tempietto cinto d'uKvi, 
sacro aPoiitea'ò a Liba, altro de’socj di L'IitscjTe* 
lina, non lontana, distrutta poi da Annibale, Cosenza, 
capitale di quella parte d' Italia , e vicina a questa 
Pandosia, piazza forte ', Ipponio , fondata dai Locri, 
e detta mi Bomaai Pìbo F’almtia , con porto j 
Medonia , presso la quale sembra , che esistesse un 
emporio o Un deposito, o magazzino di merci vicino 
al mare, e poco dopo metteva foce nel mare me- 
desimo il Metauro. Le isole Eolie . non ' erano pià 
di zoo. stadj lontane da quella costa. Vicino era. 
pure lo scoglio di Scilla , detto sasso Scilleo , e 
non lontano il luogo detto Caenys. Di là a Posidò- 
nio, o Columna Bhegia, non vi aveva che 6. stadj y 
Reggio era stato fondato dai Calcidesi , e , secondo 
Antioco, tutto quel tratto di paese era, stato dap- 
prima abitato dai SiculL Trapassa in questo- luogo 
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il geografo alcune posizioni .di città senza nonu* 
narle j e viene al promontorio di Ercole^ poscia al 
prpmontOiìo Zefirio , così detto per essere esposto 
a quel vento’. Pone al di là i Locri Epizefìrii , co- 
lonia di Jonj Ozoli, e le città loro. Un fiume detto 
uàlex divideva il tcrritprio’ di- Reggio da queUo di 
Locri. Nejr interno del paese trovavasi la città di 
Mamenio y ed una foresta detta Sila , lunga 700. 
stad). Al di là di Locri scorreva altro fiume, detto 
Sagra , ■ presso il quale era un tempio di Castóre } 
vedevasi quindi Caulonia , ‘ò Caulon , fondata dagli 
Achei , e detta altre volte Alaunia , già deseila ai 
tempi di Strabane. Più in là verso settentrione < era 
posta una città detta Scillczio, fondata da una colonia 
di Ateniesi ^ Scillitico diccvasi il golfo formato dal 
mare in> quel luogo. Diotiigi , combattendo contea i 
Lucani , aveva intrapreso di chiudere T istmo coit 
una muraglia. Oltre quel golfo era posta Cro- 
tone, e di là Vedevansi i tre promontori Iapigi y 
ed anche quello detto Lacinio, dov' era un tempio 
di Giunone. Colà aveva principio il golfo di Taranto, 
sulle rive del quale avevano esistilo ' molte città Gre- 
tole , colonie d' Achei,' delle quali più non rimaneva 
che Tarantp. Presso Crotone scorreva il fiume Esaro, 
al di là il Neato , poscia il Crati , ed olti'a quello 
trovavasi la città di Sihmri, e quindi quella di Eracleo- 
poli o Eraclea, poco distante dal mare. Vedevansi poi 
due fiumi navigabili, rAcm, ed il Siri, e. su quest'ul- 
timo una città detta Troiana ; più in là era IVieta- 
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ponto ^fondata, dai Pilj tornati ^la gneira di Troja 
con ^'estore) trovavansi quindi Taranto, e la Japigia, 
delta Messapia, i ■ di cui aiutanti erano i Salentini, e i 
Calabrì, che avevano a settentrione i Peucez) , det^i 
Danni dai Greci. La Messapia formava una penisola 
unita solo al continente per mezzo di un^ istmo, che 
si stendeva da Tsuanto a Brìndisi per lo spazio 
di 3 IO. stad). Tarantò era fabbricala iir un luogo 
basso , e le antiche sue mura formavano un cir- 
cuito assai vasto. Da Taranto si passava a Lcnica, o 
Leuca, piccola città, presso la quale era una fontana 
di acqua fetida , (forse impregnata di gas idrogeno 
solforato ma a qUU'fempi si credeva che la idra 
Oasoondesse colà i cadaveri 'de'giganti. Da Leuca ad 
I(bronto contavansi i5o. stadj, e 4oó. di là a Brindisi. 
Meli' interno trovavansi le città di Budia, e Ldpia, o 
più presso al mare quella di Salapia , vicina ad 
Uria. A Brindisi sbarcavano i Greci e gli Asiatici, 
che si recavano ' a RoiUa , . e dì là partivano ^e 
strade , delle, quali T- una praticabile dai .muli pas- 
sava nel territorio de'Peucezj, detti ancora Pedicoli^ 
dei Danni', e dei Sanniti sino a Benevento , e su 
questa trovavansi Egnazia, Celia , Nezio ^ Cannaio , 
■ed Ardonia , o Cherdonia ; 1' altra passava per Ta-r 
ranto , e raggiugneva la via Appia, e su questa ver 
devansi Uria , e Venusia. Quelle due strade si riu- 
nivano a Benevento. Da Brindisi sì passava anche a 
Bari; vicino era il paese dei Danni, e al di là tro- . 
vavansi gli Apuli, ed i Frentauì , o Fercntani.^ ma 
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tutto quel tratto di paese aveva acquistato - il nome 
di Puglia. Tra Bari e Canusio scorreva TAnfìdo ; 
Canusio era vicino al mare ^ non lontana era Sala- 
pia,* ed il porto di Àr^ripa , o Arpi .^ .clic di- 
cevansi citt^ fabbricate da Diomede’.^ due isole presso 
quella cos& portavano pure il nome di Diomedee. 
Allo stesso eroe si attribuiva là fondazione di Si- 
ponto , e tra ' questa città è Salapìa trovavasi un 
ampio lago navighile. Nella Daunià una collina di- 
ccvasi Driunij e su questa era posto un tempietto in 
onore di Calcante^ con oracolo. I\- promqntorio 
Gargano ,si avanzava verso oriente per il tratto di 
3oo. stad) nel mare *, nell' angolo che csrà formava 
staccandosi della costa, era posta la città di Urio, 9 
Uria. Gli Apuli parlavano la stessa lingua dei Danni, 
e dei ’'Pcucczj ^ ma quella nazione , altre volte Bo- 
rida, era decaduta dal suo splendore dopo la bat- 
taglia di Canne. Poco lungi dal mare trovavasi Teano 
della Puglia; risalendo la costa vedovasi la città di 
Buca presso i Frentani o Fereutani , detti talvolta 
anche Trentani. Giova osservare, che Strtd>one, lad- 
dove viene a parlare di Taranto e della Jaj>igia , 
si stacca dall’ Italia per parlare della' Sicilia, e delle 
isole Yulcanie.. 

' ' 7 . Plinio comincia a ragionare dell’ Italia dopo 
di avere descritto la Spagna, e la Gallia .Narbonese. 
Uscendo da questa , trova egli i Liguri , poi 1- Etru- 
,ria, l’Umbria, il Lazio, ove è posta la foce, del 
Tevere, e Roma, iS. miglia lontana, dui mare, al 
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(U là'.Ia costa Valse! , e •della Canipftnia, poi il - 
PiceiitinO, il'paose^ de’ Lucani, ve Se' Brazsi , dove 
1'. Italia sembra -maggiorkièiitc volgersi a mezzogiorno. 
Comincia in Seguito la IVfagna Grècia , poi vengono 
i;Sahditini, .1 Pedifoli, gli^puli, i’Pclignl, i Fre’»v 
tani,'i Maricini, i Vestini,'i Sabini, i I’ìcopti,'(o 
l^iceni )f i Galli, gli.Umbó, i Tnsciy i ycu6ti,.i 'i 
Carnj/l’Giapidi,^ gli Istriani^ ed i, Libumi. 'Si ‘vede J * 
'che Plinio' io cpicsta brevissima dclmrazionc é di- 
steso in Italia a destra, o.sia dalla parte, 'occiden- 
tale , ed ha (atto ritornò pcr^ le .coste onentali. 
Trasportato . dalle 'circostanze de’ tempi ki epi egli . 
scriveva , disse', che l’ Italia era stata scelta dfdU > 
^sapienza degli Dei per rendere • più risplendente 11' 
cielo,' e per congregare ,. o riunire . tutti gli 'imperi 
dispersi sulla terra. • ' . . 

8.. Lungi dal paragonare l’ Italia per la sua* Torma 
ad uno stivale, o ad una gamba, Plinio la suppone 
rassomigliante ad una foglia di <|ueroia, più lunga 
assai che larga, e teripmata alla sUa estremità orienf- * 
tale alla foggia idi uno scudo delle Anlazzoni fatto 
a mezza luna, bissa forma tpUndì un’ansa,^ die' egli,- 
’O una doppia mezza luna, e vi si trovano i promon-' 
torj Cocinto , Lcncopétra . destra , e Lacinio a 
sinistra. Egli caleola la lunghezza dell’ Italia ,. misu- ■ 
rata dall’ Alpi .presso 'Aosta fino a Reggio paasamlo , 
per Capua*,, spi volte lao. mila passi. j lunghezza 
che sarebbe assai più considerabile se la misura* si. 
stendesse infino al capo Lacinio , ‘d<d che sembra 
• Star. eTItal. F'ol. J. * .4 
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u 9 n>aTerceK bm cOnotciula la verfc forma <klla 

penisola. Dice che'la larghezza Jie «.mollo iiicguala 
tra-'i <hac mari superiore etl inferiore, ed i fiumi 
•Vnro^ ed Ài'-sia. *V’er»o .1»; suà metà,' tioè verso 
Rjn'ma, cgli’conla n36. migjia, tra Is'foce dyU’ Aterno j 
ehe-jl feùà nell' Adriatico , e cjuella'.dtd Teverq; 
Cal{;oIà poi della **estea^onc'. trenta volte iS.p..' 
mila passi' il suo circuito intero,' misurato dal* Varo 
fino aJF Arsia.. Egli dice^. che 'è '(piasi tuttà circon* ' 
data dsd-'fnarc , c poco lontana -tuttavia dalle regioni; 
poste' al di lè d^lf A{lriaticb , - non èssendo' distante* 
che lOb*. miglia dall’ Istria ,* e dalla'Liburnia',. e. 5ò. 
tUll’'£p.ird:, c «dall’ lllirio ; aoo. al più dall' Attica , ■ 
l'u'o. dalla -Scùdcgna , e 'meno {h 70 - dalla Corsica. | 
rimanente egli dichiara di soler seguire 
la' divisione fatta clcH' Italia da Augusta j ma real> 
mente Von visi attiene', perchè seconlo I’ I- 

talia fu divisa in un^lici regioni , ' è /Y/ni'o , in luogo 
di seguirne Tordiné-, scorre per .così dire raeccani- 
*càmente,' o natnrahnantc le Cp.ste , aggiugnendo le 
c^tà dell' intclrio per or^line ulfahctièo , non Osser- 
vando le distanze, cd indicando solo le. colonie. 
Partendo, da Nizza, trova il Po, e. le Alpi,* abitate dar- 
varii popoli, ma- principalmeflte dai Cnpillnti ; trova 
Cemelio città dei Vedianti, che credesi ora' Chiva»- 
80. e* meglio , potrohhc forse dirsi Cigliano, trovan- 
dosi ita^nltri scrittori il nome di Cemelù^itpf, e il porto 
di 'Ercole Moneco^ oggidì Monaco.. AI di cpia delle 
Alpi nomina come più celebri tra i Liguri , i Sal- 
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hivii , i Deciqti , gli Oxibii , che veramente nen 
furiHio giammai in Italia^ ma abitarono tra il Ro- 
dano, e il Varo j menziona quindi i Fenati^ di»cen< ' 
detjti dai Caturigi, i $atielli j o Statielli, i Fibelli ^ 
i Magelli , gli Euguriati , i Casmonati , i F diati , 
il Gume fiatuba, Inlemelium, o Aibiian Intemelium j 
oggi Vcntiralglla, il fiume Mer^la, Albium Ingau-> 
tmm , o sia Albenga , il porto di Vado , il fiume 
Porcife'-a^ che Arduino creAe detto oggi Bisnaga ^ 
ed alti'o non è che la Polcevera, sebbene anche in 
luogo di Bisnaga converrebbe leggere Blsagno^ Ge- 
nova , il' fiume Eeritor , chè Arduino intei’preta 
Lavagna, il 'porto del Delfino, o Porto Fino, Ti- 
gidia nell’ interno, oggi Teio, e Segesta Tigitliorum ^ 
Oggi Sestri , sebbene Claverio non sia di questo 
avviso, e sostituir voglia a Sestri Tergoaa, o Tre- 
gnsa ,.oggi forse Pregosa. Viene in seguito la Magra, 
che termina la Liguria.- A settentrione dei luoghi men- 
cionati trovasi l’Ap'ennino^ che ‘ Italia parte dalle 
alpi infino alla Sicilia, e -sulla sinistra dell’ Apen- 
nino corre il Po , il più ricco , dice Piimo , tra i 
fiumi d’ Italia. .Sulle sue- rive trovansi città celebri , 
tome Libasna , forse ■ oggidì la Cava , Tortona , Vo- 
ghera sotto il nome di /ria. Barderate j Industria^ 
detta anche Bodincomac.un ( pon so per qual '-ra- 
gione da Mentelle tradotta iii Odolihgo)'^ PoIIeiiza, 
Carrea, soprannominàta Potenza,.' Valenza', deHa an- 
ticamente Forofulvi y ed 'anche , Attgaria 

Fagiennorum , che si traduce per Vico , Alba, Asti . 
ed Acqui. 
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• IO. Entra Plinio in ^esto luogo pii ordinata'* . 
mente nella divisione di jduguslo , e- nella settima 
regione che comprendeva T Etnuia ; e ne nomina 
le eitlà*, cioè Luna, poi Lucca e Pisa,' l'nua, e l'altra 
colonie , e la seconda situata tra 1' Anser. e 1' Arno ^ 
Vadi , o Pada P'olaterrana, il Buine Cecina, Po-, 
pulonio , città (listi'jitta , il fiume Bruno sotto il 
nome di Prille , 1' Ombrone^ il porto di T eliunone , 
Cossa', colonia dc'jVolsci pure distrutta, Gravisca 
trattata in egual modo, Castrum novum, che alcuni, 
credono S. Marinella , Pj rgi , da . alcuni tradotta 
per S. Severo , il fiume Ceretano , da .alcuni creduto 
F Eri , Cere , città fondata dai Pclasgi e da essi 
àtU& jigilla, ora Cervetri } Aliso, oPal», Fregene 
distrutta -, e qui stabilisce la distanza del Teverfi 
dalla Magra di miglia •a84. Nell' interno di questa 
regione annovera le .seguenti colonie: Paliseli, ora 
Falari , /àicuj Feronine ^ Rusellana o sia Grosseto, 
Siena, Sutii sotto il nome di- Sutrina, e le città* 
di Arezzo f di Cortona ,* di Pievani , da alcuno ' ti-a- 
dotto Biella f di Capenaies, tradotto pm-e in'Mos- 
luppo , di Chiusi , e tli Val di Cbi^na ^ compresa 
sotto I nomi di Clusini Noviy-e Veteresy di Firenze 
sull'Amo, di- Fiesole, di Ferentino, di Fescennia , 
che si interpreta per Galese , di Orta j di Orvieto ) 
di Nepi, di . iVocens Pagi y che si crede Bagnàeay 
di Claudia y- di Pistoja, di Perugia, della Soana, 
di Castro , di Toscanella , di Verentano, di Bisonc 
tia , di VoUejTa, cidi Bolsena. È opportuno però 
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r avvertire , che Plinio d’ ordinario non nomina le 
città , ma i popoli' o gli dbitanti delle terre , dal 
che vollero gli ìntcr^re’ti, per la maggior parte non 
, Italiani, dedurre i nomi .di città-, che. forse no|i 
avevano esistito giammai. Quindi dai Saturnini} dai 
Subertani , dai Tarquiniesi ^ dai Tusanicsi'^ <3aà /e-> 
tu/onie»i,' si sono formate le città di Sitfit'qun ^ di 
Sovretto,' della Torchina, o Turchina, di Toscanctla, 
di F^etulia ec. Plinio pOtìe nell' Etruria due campi, 
che ritenevano il nome di antiche città, il Crustomi- 
no, ed 'il Caletrano. Il Tevere, dic'egli, detto prima 
jélbula , Scende .dagli Apeniiihi sulle terre ' degli Are* 
tini , passa presso Tifemo PeriMa , ed Otricoli ,' 
separa T Etruria dagli Umbri , ed_ in seguito il ter» 
ritorio di Vejo da quello di Grustumerio , e la 
campagna Fidenate e Latina dàlia Vaticana. Riceve 
al di 'sotto di Arezzo il GI^, e quarantadue altri 
fiumi , dei quali i principali sono il Nar , ed il Te- 
verone , e diventa sotto Roma navigabile. • • 

■' ) r. Il Lazio e la Campania formavano la prima 
regione. L' antico Lazio stendevasi , dice Plinio , dal 
Tevere fino al Circeo per la lunghezza' 'di miglia So. 
In quello abitarono successivamente g)i Aborigeni, i 
Pelasgi, 'gli Arcadi, i Siculi, gli Aurunci, i Rutuli^ ed 
al di là del Circeo avevano sede i Volsci, gli Osci, 
e gli Ausonj , d' ónde a poco a poco il nome latino 
si stese infino al - Liti. Le città del Lazio, erano 
Ostia , .Laurgntum , era S. . Lorenzo , Ardca , che 
dicevasi fondata Danae, Anzò , colonia distrutta. 
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jéstura , al qual proposito alcuni geografi Francesi 

sono anilati a cercare la* Stura , fiume del Piemonte. 

Vi si trovavano pure il bosco di Giove Indigetino ^ 
o Iti^igete y il fintne Nii/niscio , ora ignorato , un 
tempio di. F'enere detto ^frodisioj il fiume Ninfeo f 
creduto da alcuni la Nimpa , cd im luogo ora in- 
cognito , detto Clostra Romana. Circeò . era altre 
volte un' isola poi si ani al continente : nia Plinio 
seguitò forse un' antica ' tra'dizione dei Greci , i quali 
navigando pigliato avevano per un’ isola il promon- 
torio. Al di là del ’ Circeo scorreva T Ofanto , sul 
quale era là città di Terfacina detta. Anxur dai 
Volsci j là pressq aveva ' esistito la città di Amicloy , 
cke dicevasi distrutta dai serpenti ; venivano in se- 
guito Locus speluncae.y oggi Sperlonga j il lago di 
Fondi', Oppidum Formiae , o sia. Mola, chiamata 
anlicamòntc Formine , pnncipalc sede dei Lestrìgoni^ 
lyiae , colonia di Minpirno ; Sinuessa , detta anche 
Sinope ) ultima città del Nuovo Lazio , allora distrutta. 

Si entra quindi nella Campania , e si tro.Vapo i 
campi Setini.y e Caecuhi j presso questi i campi Fa- 
lerni , e Caléni ', poi i monti Massici , QauraUi , e 
Sorrentini , d' onde si scende nei campi Laborini. 
Sulle coste trovavansi sorgenti di acqua calda , ed 
il ,màrè erà ferace d» pesci , e di testacei. Quél 
parse era stato abitato 'suocessivameute dagli 'Osci y 
dai Gi:eci , dagli Umbfi, dai Tusci, e dai Campani. 
Vedevansi sulla costa un fiume detto Saiv , J'Oppi-> 
dum Fuluirnumy Litemo , Curnsk dei Calcidesi , di- 
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'strutto', il' Capo di .Miscno. il porto di. fiuja 
forse ora Bagnoli , il lagò** Luerino / e -1' Àvcino. 
AIU'c volte vi si vedeva una città detta Oiiiunterìo. 
Venivano .quindi Pozzuoli, i cain{n Flegrei ) la pa- 
lude Acherusia). Napoli,' fondato dai Calcidesi, Erco- 
lano, Pouipeii, il fiume Saruo , il dampo Noi^criuo, 
e NocCra ,'i$orrento , ed il promontorio di Minerva. 
Nell'interno dellje teiTC trovavaiisi le seguenti ouìonlv: 
Capua , distrutta , Aquino , i>ucs>a , • oggi ^cìsa;, 
Venafro ', Sofà, Theanwn SitKviniun , o Tiàno , Nola, 
e le città non colonie' di Avellino, Aricia ,'./^/àa 
lunga , oggi Albano / Acerra , rovinata, Alifi , Àtiua, 
rovinata , Alati'i , Anagni , Atella , Ai’pino , Avella , 
Caulatia , Casino , o mónte Cassino , Galeno , nggi^ 
Calvi ,‘'Ca/7ttu/uOT Ifeniiciinij Cereto , Cingoli , Fror 
siiionc , Ferentino , Fabrateria, o Fdvateira , fre^ 
gclla , Ga]>io , Palcslrina'^ Piperno , Setia , Sessola ,' 
l^revi , Tusculum j o Frascata^ Veroli , e Vclieti'i. 
Nell’ egual modo, come noi abbiamo di sopra, nor 
tato ., SI sono formate dai geografi oltoamontani 
delle città immaginarie degli ÀJJillani ^ dògli j 4 {fa- 
terai , dei' Bovilae , dei Corani , dei Cubultcn'ni , dei 
Cattrimoniesi j àe.u Fabii j o Fobie si ^ dei Freginoti^ 
dai ('.Fiai/ejjses ) , dei Foroappii , dei 

threnttàii^ a&gli lUònetisi , dei Norbani^ dei No~ 
nuattqni ) dei Sigrùrii j dei Felini, dei 'Trebu(atti, 
aopranmvniaati BiUinienses , degU Ulubresi , e. degli 
UlvemaXi. Qui si iermi' PUnio a descrivere la città 
di lluma,' è nqndtot in Seguito' un gium ainnero. di 
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città àppàrtenenli ella prima rpgìonc. dell’ Italia 
.tanto del Lazio, che della ' Campania , la maggio^ 
parie già distrutte al di lui tempo ^ c m^Ui popoli 
spariti , dei quali per la maggior parte nòn>ric!sce 
ora di trbvare nè la situazione , nè il noitie attuale, 
oppure il surrogato all’antico. Tra le antiche città del 
Lazio che erano state* un te^po celèh^i , si anno- 
verano le seguenti : Satricim , Pometia , Scaptia , 
• Pitulwn , Politorium , • Tellene , Tifata Caenina , 
Ficàna , Crustumerrum , Ameriola , Midullia , Cor- 
niculìan, , Saturnia , ove *fii fabbricata Roma in ap- 
, presso , Antipolis presso il Gignicolo , Antemnùe , 
Camerìum , Collatia , Amiternum , Norbe , e Salmo ^ 
che potrebbe ritrovarsi in Sermoneta. Tra i popoK 
nomina gli Albensi , gli Albani , gli Aesculàni , gli 
A densi , gli Abolani , Buhetani , i Bolanij i Cu- 
' si>eranij i Coriolani ^ i Fidenati ^ i Foretii , gli On- 
iensii j i Latiniesi , > Lòngulani , i Manati , i ìiur 
rati, i Mutucuthesij i Muniesi, i Numiniesij gli Qlli- 
eulani^ gli Ouolanij i Pedani, i Pollustini, l i^uerqu»- 
rulani, i 'Sicani, i Sisolesi, i Toleriesi, i Tussiesi , i 
Fimitellani, i Feliesi, i F tnetulani , ed i Ficellpsi, 
lo ho qui registrato i nomi di que** popoli , perché 
nlcuna volta verrà occasione di parlarne *n^ coréA' 
di questa storia. Nella primji regione ' còuprendevaifsi 
ancora le città dette Stabiae , Tabnùtia, ,Appiolae , 
-e Casilinum , ma quest’ ultima ài' tempi di Pliam 
«ra quasi distrutta. U campo Pic^ntind^ appartenente 
allora ai .77iusct, .stèndevasi da iioEr^àto fino 'al. Si-' 
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laro per lo spazio di do. miglia ; vi si trovava utv’ 
tempio di Giunone fondato Gieuonef nell'interno 
erano poste Salerno , e Picentin. ^ 

la. Cominriava la terza fegione al di* là del Si- 
laro , e comprendeva la Lucania ^ ed il paese dei 
Bruzzi. Questa parte dell' Italia , abitata prima* dai 
Pclasgi j dagli Enotrj , dai Morgeti , ^ dai Siculi , lo 
fn ù(i appresso dai Lucani descendenti dai Sanniti. , 
Vi si 'trovavano Pesto, détto dai Greci Pofidonia^ 
allora già distrutta, il golfo di. Pesto', la città di 
JJeliOj delta poi Velia^ il capo di Paliniiro , il fiu- 
me Melphesy il Buxento, ed il fiume Laus é là co- 
minciava il paese de' Bruzzi , ove vedevansi Blanda^ 
il porto Partenio de'Focej, il golfo Viboncse, , C’/oim- 
petia , Temesa , Terina , fondata dai Crotoniati s)il 
golfo Terineo , assai grande , è Cosenza. Nell’ in- 
terno trovavansi il fiume Acheronte, fiibo P'alentia* 
un porto di Ercole,) il fiume Metauro, Tauroentuni) 
im porto d’ .Oreste , Medura , il forte ^ Scilleo , il 
fiume Grati ^ e Colutnna Ji/iegia y ove il promonto- 
rio di Caenis trovzvasi iii faccia a quello di Peloro 
nella Sicilia. Di là .si passava a Reggio , e per la 
foresta detta Sila ,‘ attraversando l'Apennino , sino 
al promontorio Leucopetra. Trovavansi quindi i. Lor 
eri Kpizefirii j e qui Plinio lascia l’ It'aKa ' per par- 
lare del Medil^rraàeo , e delle Isole. * . 

1 3. La seconda regione conteneva gli. Irpini , la * 
Calabria*, la Puglia , che però da deuui 'era posta 
Sella_ terza, ed i Salcnliui ^ fonlLav^ e$sa U golfo 
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.Tarenlioo della estensione ili a5o. mi^a, ’ch« truUo 
aveva il suo nome da Taranto , fondata dai Lac«- 
deraoni. Questa è quella parte d' Italia , che dai 
Gi'eci dicevasi McssaplB , e dapprima PeuccM. La 
larghezza della Penisola da Taranto a Brindisi era 
calcolata di 35. miglia. Le città del continente oltre 
Taranto , eraqo Uria Mess^ia è Sarmadio j che 
• alcuno ha tradotto per -Vetrina. Sulla costa trora- 
vansi Gallipoli , detta Anxa al tempo di Plinio j e 
'al di là di Taranto, ''óltre il promontorio detto .^cra 
lapigia, Basta, die alcuno ha tradotto in Paste, Otran- 
to , detto latinaJhcnte Hjdruntum ; Soletum j città 
abbandonata , Fratueriium , che ora si crede Fran- 
cavilla , il ])orlo Tarcntino , Statiq Miltopae , che 
, ora credesi Alesano , J^tpia , forse Lecce , Balesium^ 
^ Caeliunt , e Brindisi , detto uno dei più bei pord 
deir Italia , iV di cui territorio confinava colla Cam- 
pania. I. popoli , clic r abitavano , dicevansi nati 
dagli Illirp, e le città loro erano Radia, Egnatia , 
e Bàri. Plinio ne nomina anche alcupi fiun[ii , il 
Japys , il Pactius , e l' Aujidus', ché’ veniva dal 
paese degli Irpini. Al di là trovavasi la Puglia Dau- 
nia, ove erano le città - di Salapia rovinata, di' Si- 
ponto , ora Manfredonia”, ‘e di Uria , oggi ibrsc 
detta 'AndoH|ij il fitune Gevbalo , oggi Gervai'ia, 
serviva di cónfine alia Daunia. 'Venivano quindi d 
' Porto Agaso , detto oggi porto Greco”, il promon- 
tbrio del monte Gargano,, ed il Portus Xtarnae\ 
oggi detto Bodia'j 'il Lago Pantano j ora Lago xh 
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Lesina, il flume Frento, detto qunidi il Fortore , la 
città detta 'Teanum Apiilorum^ ÌMrinotum ClitentiUf 
ora CoUetorto , ed il fiume Tiferno. Più m- là tro- 
vavansi la regìotte Frentana , 'e tre popoli-, 0 

trifiù della 'Puglia , i Teani, i Litcani, e la -colonia 

• • • 

dei Danni. I primi eransi stabiliti sotto ,ua h^o 
Grcccf j i secondi , soggiogati da Calcante j avevano 
al tempo di Plinio ceduto' il luogo agli .Atihali v le 
colonie Daiinìe erano Luceria , ora Norcrà de’ Pà-, 
gani , Venosa , Gauosa , ed Arpi , fondata da -Dioi- 
metle , e .detta una volta ' Argos Hippiiuti , poscia 
Argjripa. In quella regione ^ dice Piini » , 'Diomtde 
aveva' distrutto la nazione de’ Nomadi , e de’ .Dmdi, 
e le città’ . di , Apina, ,e di Tricà.* Nell’ interno della 
seconda regione 'trovavansi Benevento , dettq.. dap^ 
prima Maleventum ^ Avellino, Gonza, Morsico Velerc^" 
indicato forse dal nome di A\>ellinates .Marti ^ T’roja', 
forse nascosta sotto il nome .di Accani Arpi, ,Gat^ 
ncf già rovinata^ Venosa, e Nardi. Difficile . okrcr 
modo sarebbe il voler b’o varcale città degli Au~ 
saeculani’j degli Aquiloni^ dei Liguri Comqlidnif 
e Bebiani , dei Fescellani , degli Ecul^ni^ degK ' 

' Atranij degli Alfellani," degU AU>inatij dei Borcanif 
. dei Corinesi , 'ai quali alcuno, ha assegnato Gdrueto, 
dei Ditini , degli Erdoniesi , che alcuno ha voluto 
collocare ad Ardano , degli Irini , supposti da altri 
a Grignano, dei 'LarittoU'Frfintani jx\se forse erano 
così detti dal fiume Frento , dei Merinati , che si ' 
sono voluti collocare a Vieste, dei Matoolani j, cb# 
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vano certaiwtnte 'presso al Cardano ,• diri Neritim ^ 
o Netini secondo Ardiiintf^ òei-Matini^ dei Robu- 
stini chè forse erano dov’ è oggi Muvo , dei Sih’inif 
* degli StrabfJlini , dei .TurmerUini j • àti ^'Ainati, 
degli ' £ 7 u/tim , degli Aegetini , posti da alcuno a 
8.’ Agata , che coi segnenti abitavano l' interno della 
Calabria ; degli jipamestihi , degli Argentini j dei 
Deàtmij òeì Brumbestini , o Grumbestini, dèi Nor- 
•tanesi ,• dei Palsonesi , degli Stumni , dèi Tutìni y 
e altri popoli nominati da Plinio in questa serie. 
Degli Aictini j dei Bastet'bini , dei Palentini , e 
(fletini , e • dèi Vernini , alto non si sa , se non 
.che. facevano parte deV Salentini. 

. I Valorosi erario i popoli dellp quarta regione. 
Sulla costa dei Frentani, partendo da Trifemo, trova- 
*vah;i il'fSume Trinio con jitf porto, quindi le città 'di 
Istonio, di Buca, distrutta, di Ortqna': il fiume' Ater- 
no, e neH’ interno del paese gli Anxani Frmtani'y i' 
Cattntini superiori , . ed inferiori ‘ i Lanuesi j i 
J’eatirsi j [messo ' i' Maracini j »• Corfiniesi y i vSo- 
perequoAi ,' i Sulrnoriesi , tutti presso i Peligni j gli 
An^antini Marsorum-y ^ Atinati, ìFiuienti, posti 
.'presso il lago di •Celano,* i Lucensi , ì'Afaruyiij’ 
tutti presso i Marsr); la città d' Albi , o Ai.ba al lago 
Fucino , i Clitemini , ed i Carseolani , presso gli 
Equicolani 5 gli Angolani presso i Vestini , i Pinr- 
nensi y e i Peltuvinati j ai' quali si Univano gli 
Aufinati Cismontani. Pressò i Sanniti, detti anche 
Httbeili , nomiita' Plinio Bovitmo antica colonia , gii 
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jiupdcnatt y Escrnini , i Fa^if ulani, i F alani', \ 
Ficolesi , i Sepinati,. ed i Treventinati ^ che al- 
cuno crede ricordati nei nomi odienti di ^^fìdefait, 
di Isernia, di Sepino, e di Trireuto. Gli Amiteaiini ,■ 
clic óra vorrebbdnsi a S. Vittoria, 1 Ciu'enst :, che 
alcuno riconosce a’’ Gorrese,«/<>/WM 'DaìI , e, Forum\ 
Noi’unt , i Fidenati, gli -In terainnati , • che akuno ' 
colloca a'Xrani, i Nursini, forse *di Korcia,^i No-, 
mentani , i Reatini , ed i^ Trebnlani*.Mi'.tuscaei,' 
i Suffenati.’, i Tilmmesi forse di Tivoli ,,»ed-i 
Tat inati , erano presso i Sabini. Spariti erano . tfd 
gli Equicoli i Camini , i Tadiati , i Caédici', e gli 
AlfaUtiti : Archippe , città àei Marsi , era stata di- 
strutta dg una inondazione del lago Fucino} Op^idum 
Fiticinorum li era stata da’ Romani. » 

1 5. Là quinta regione è quella del Piceno • che 
conteneva- altre volte una incredibile popolazione. Gli 
abitanti erano discendenti dai Sabini } il paese loro ■ 
^i stendeva fino all' Àterno. Oltre gli oggetti ^ che 
io ho già indicati in questa provincia Gaps.l. §. ad, 
nomina Plinio il fiume F omtuio , i campi Pretuzj , 
e Palmensi , Castrum nouu/n, che ora^ credesi Tor- 
dino. Il paese, de’ Pretuzj finiva a T ervio , ove co- . 
mincinva il Piceno propriamente detto j ed. in qugsto 
si nominano, oltre le già accennate, le città di duprOf 
di Novana, ora forse Gittà Nuova, di Cluana, di Po- . 
lentia, e 'di iVioraano, .fon Iuta dai Siculi. Nell’iutcruo 
Plinio aggiugne pure iFeregrani , i Cuprcnsi montani, 
che forse erano gli , abitanti della Capra suminen- 


L I fe k o I. 

tqvath, i- Fnleriesi j i Pausolahi, i Ricinesi,, ì Treiesif 
dei. qnalj ancora sussiste la memoria in Treja, uiia 
.citt^ 'rlétla 5o/M'a, ed i campi Pollentini. La sesta 
re :jione • conprendeva 1’ Umbria, e le campagne in- 
torno a Hirnini , che Ptirtio nomina Galliche , giacché 
. ta costa della ‘Qàllia conzlnciava ad Ancona , e quella 
dicev.^i Gallia Togata , abiUfta prima dai Siculi , e 
dai Libumi,. poi «tagli Umbri, che cacciati ne furono 
dagli Etmsei, c questi, a vicenda dai Gallii Assai 
fiorente essere doveva quella regione ,' . giacché gli 
■Efruscì avevano tolto agli Umbri fino a 3oo. città. 
Si sonò già , menzionate ',le città poste in rivg al 
mare, chè ' tutte esistevano «incora ai tcn^i di Plinio. 
^clF ipterno, oltre le già menzionate , nomina egli 
gli .itidiati, gli j4rnati, \ Casuentilani , x Cc^sUUmiy 
i Dolati Stdwkini, .i Foro~Flaminiesiy i -Foro-Bren- 
tdni, i Foro-Semproniesi . che si suppongono a Fos- 
'sombrone, i ■Matilicati, forse a MatcHcà, gU Ostraniy 
ì Pitulani', i Pisiierti , i Merge-ntini, i Pelestini, ^ 
Siiasani f.*i Suillatì , i Tadinati , i Tribiati , i 
Tacconi, i Fesionicati , gli Urbanati Mctauiesi ^ 
supposti- a Cartel Dnraatc, i Fertonesi, i Findinaciy 
cd> i Fh’entani. Spariti erano già al. di lui tempo 
i FcHginati , i Sarranati , che avevano due città ,, 
•Àcerrae Fafriae, e Turecellum. Netrioliun’, i Solinoti j 
i Curiati , t Falliertati , gli Apienati , gli Arienati 
con una città detta Crinovolum, gli UsùUcani, i 
Plangensi , i Pisinati , ed i Celestini. 

•i(>. { confini dell' oUàva' regione erano la cain- 
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pagate di Rimini , il Po , e 1 ' ^pennino. Sulle coste 
indica Plinio le città, ed i fiumi da me già nomi- 
nali^ e solo aggtngiie il fiume . .Snpis , ora il Savio, 
.il Vitis^ ora il Ronooiie , e V Àuemo . ora il Mon- 
tone , e la Città BrtUitun degli Umbri , ■ che alcuno, 
ora ^ riconosce in Castel Butrio. Nomina pure un 
fimnc fiai’.u.f, distante da Ancona i oa. .miglia. Nelle, 
terre , -oltre le città già menzionale , nomina Bri- 
jriÙtun , o JRvl'. 6 céi\o 'y Claterna, Forum Clodii j Fo-- 
rum^' Trueotinorìimj fhe credesi’ ora Bertinoro , i 
Fiflcalirìi', *clie alcuno jmiic 9 Firenzuola, gli Otesini, 
sujiposli a Castel' Boudeno , i Padinati, i Regiesi di 
Z>piV/o, tfcioè. quelli di Reggio, i Solonati, ^Vi ^^qiiinati/ 
i‘ Tanétani , i f 'cliati V v*:titri , che alcuno colloca 
a Sarzana”, -c gli UmBranati. . In questa regione , 
die’ egli, perirono i- ^o/i, che formavano 11 a. tribù, 
non meno* che i Senoni , die una volta òccuparóno 
Roma. L’Italia di là 'dal Pjy formava la nona regio- 
ne, che Mentelle .suppóne tutta mediterranea, benché" 
•altri la credano. c:-.nposta propriamente della Liguria. 
Pliifio nomina in questo " tratto di paese tutte le città 
da noi già menzionate, c solo aggiugne Fibii -ÌForitm, 
da alcuni ti’adolto per Castel Fiore, ed- juna- città 
detta Barra, da alcuni supposta nel hjogo’.dove freJ- 
vast oggi Monte B;iro nella proviiteià di Como, d’ondd 
venpero, dice Plinio, i Bergomnti. Accennando Aosta," 
egli la' chiama yfugusta Praetorin Salassorum. Non 
più erano 'ai di lui tempi conosciuti i Cnturigi , nà 
Spina, e .Vidpumj eittà celebre per la opulen- 
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za , dìstmtta da^li Insubri , dai Boii , e dai Seno». 

La repone- decima era bagnata dal mare Adriatico j 
e conteneva, la Venezia. Accenna Plinio in questa i> 
fiumi Silis^ il Sile, Lìqueritia, che veniva dai monti , 
Qpitergini con yaa. porto delle stesso nome, e che 
troppe facile riesce il riconoscere neH'odienm Livcn- 
za } Rumatinmn , fiume egualmente, e porto ; Tila- 
ventum^ ora il Tagliaménto; ora la. Piave, 

*he riceveva il f^an amo ^ forse il Co We\ ole d’ og- 
gidì^ Alsa^ che • alcuni jnterpretano '^nusq', NìUisOy 
ossia il Ponzano , e Turus ^ .che alcuno * interpreta , 
Torre. Nomina pure le città cÙ Altiuo, e di Concor- 
dia,, e nota che questa era colonia. Trovavansi* da 
questa parte i Cardi ,' ed i Giapidi , ai quali' asse-r 
gna un. castello dett(> Pacino, fórse Castel Duino 
d'oggidl. Parlaiido del fiume Pormio, aggi il Risano, 
lo pone alla distanza di 1 99. miglia da Ravenna ^ e 
dic^, che altrevolte era PestrentO .confine. dell'Italia, 
ma che ai ^uoi tem]>i non formava * che i confini dcl- 
'TUstria. P^sa quindi a descrivere .l'Isb'ia , e lé sue 
città', Aegida , iutcgpretata da alcuni per Capo d' I- 
stria , Partito , ■PqÙ, detta 'poi Pietas lidia, Ne- 
itfetium ,. «d- il fiume Arsia , ove allora aveva ter- 
mine. l’ Italia, 'forila nell’ interno della decima regio- ' 
nc , ed oltre le città già altrove «la me notate, no- 
mina Acerum cioè Asolo , -U«lerzo , Belluno 5 i Per- 
tini , i Beruhensi forse ,.i Bellunesi, e le costò degli, 
Alntresi , degli Asseriati , che ben potrebbooo es- ‘ 
gli abitanti' delle rive, del Serio, c non della 
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y:J1c di' Serra , qome prcteude Poiminet de Sivri j 
1 Flampniesi j i Faniesi j ‘ ^ , i .popoli ’ AommaU 
Calici , i Friulani, detti i^oro lulifiiiìes Transpadani., 
r Foretani , i N^inali ^ i Quarqueni , i Taurisani 
Cogicsi j cd i Farbari j presso che tutti sconosciuti. 
Avevano, soggiornato • in ^esta parte dell’ Italia al- 
cuni altri popoli', /Il cui Plinio nonùna lè sedi .nra 
non riconoscibili, di Iramine, Pellaeon, e Puldatium. 
•Come appartenenti.^ ai Veneti nomina le^ 'città di 
vitina , e di .Caelina •, come appartenenti . ai • Carnii 
ed Ocra 5 al Taurisci assegna Norcia. Par- 
lando dei fiumi, oltre' l'Add^j il Ticino, il Mincio, 
e’ r Oglio ., .nomina il JLambro, che usciva dall’ Au- 
pili , ora lago di ^uslano. Poco parla ' in generalo 
della undecima Regione, che componevasi della Gal- 
lia- Ci spadana. .• ‘ , 

1 y. Passa quindi Plinio, a fampientare Je nazioni, 
che abitavano le Alpi. Da Pola sino, a Trieste pone 
i Secussi- j ì ■ Sobocj'ini , i Catali , ed i Menocalcniy 
presso i Carni pone i Narici^ altrevoltc detti Tau~ 
risei’, vicini ai Peti , ed ai Findelici , possessori, 
tutti di molte città j.' i\eirintci-no dell' Alpi gli Euga- 
nei, fatti partecipi del diritto Latino, e padroni di 3^ 
città, tra, i. quali erano compresi i Triumpilini , 
che "dati si erano ai Romani colle tcrrt loro ; veni- 
vanb poi i Jjepontii, cd i Salassi, che, secondo Catone, 
facevano pai’te . dei . Jaun’sci, i f 'ennoneti Petivi , ed 
i Saruneti , .che occupavano le sorgenti del Reno ', i 
Eepontii soprannnminati Viheri , che trovavansi ht- 
■Stor.dltal. Foli 5 
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torno alle •so'rcent! del Rodano: gli Octodurensi\ i 
Ccntroni , le, città dette Cqzziane , i Caturigi , ed 
i popoli che nc erano ' usciti j come i f'ngfenni Li- 
gvri , ed i f'agienai Montàni. _ Riferisce Plinio m 
questo- luogo la iscrisionc delle Alpi eretta ad 
sto in memoria (le|la riduzione di tutte 1^ nazioni 
Afpine alla obhedieivza del popola Romano , sotto 
il suo* comando ed 'i suoi àuspicj c ,,^ii tesse la 
serie delle nazióni virale,. eioò i Triumpilini ^ i Cà- 
mun'i j 5 'Venpstì Venni^eti j gli Isarci j i ,PiTUni , 
i Genauni j i Fócunalif le quatli’o nazioni dai Vin- 
delici j cioè i Consuancti'j i Ritcinaii ^'ì Licati j e 
ì Callenati j ’poì.gM idrnb'isorttij i Riiguscij i Suaneti^ 
i Caliigohiy i Brijrenti, j Leporrtiij i Viberìj i Nan- 
tiiati j i Seduniy i Feragrij i Salassi, gli jdeitavoni, 
i Aleduli , gli [/'ceni, i Caturigi, i Brigktni', i 
Sogionti^ i Brod conti , i Nemaloni , gli Edpnati , gli 
Fsubiani i. Vècwnni , i Galliti ^ i Triulatli , gli 
Ettirii , i Vergunni , gli Eguituri , i Neménturi ,. gli 
Oratrlli , i A'cttìsi , i f^elauni , • pd i Suetri. Non 
sono tra queste comprese le 'dodici città Cozzie , 
che si erano date spoii tantamente , c non erano 
state soggiogate. 

i8. I conGni assegnati aH'Italia da'Tolcincq' sono 
a un dipresso quelli degli altri geogriiG. Egli co- 
mincia dalle città dei Marsigliesi, tra Te quali indica 
Nizza 5 passa alla Liguria , dove solo altera alcun 
poco i nomi delle città j quindi 'alla Toscana, dove 
nell’ interno «Ielle terre nòmina ^Blraccllo , le fosse 
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Papìriane , Boiuìelia , Auciila , Biturgia , Maaitiana^ 

Ela '^ Volcij Sudemo, c Seinpso, alcune delle quali non 

da altri menzlònate j scorre la Campania , quindi il 

paese de’ Plccntini j de'Lucani, e dc'Bruzzi, presso i 

quali colloca uno scoglio Tauriatio, e nelle leiTC una 

città detta Nnmistrio. Nella Magna Grecia^ aggiugne 

nell’ internp le città di Abistro ^ e di Baiibota c 

nella Calabria Idró , e Liispia sulle éoste , Turni j 

ed [/reto nelle’ terre. Nella Puglia Paunia nota di 

nuovo Apencste , Irìo sul golfo Adriatico , e nell'in- 

terno Erdonìa. Tra i Frentani accenna il fiume 
• • • • 

Fiterno j e Briba sulle coste 5 nell’ interno Barino j 

ti'a i Marucini l' imboccatura del Matrino , e Tedta 
entro le terre 5 nei Piceni nomina Trajana^ diiq 
Capre , 'ed Astuto , forse Ascoli. Nulla aggiugne nel 
paese dei Scnoni ; ma tra gli Umbri nomina di nuovo 
Pitino , Isnio j Infico , ed EJisio, Pohe 1 ’ imbocca- 
tura del Po' tra T Galli Bóii 5 i Viluinbri all’oriente degli 
'Umbri j e loro assegna , . olb'e le città conosciute di 
Jspolum j forse Spello , Forum Flaminii , Spoleti , 
Meyania j Ameria j Naruì , cd Otricoli j anche Ama, 
e Tarde 5 ai Sabini non assegna che Norcia j agli 
Equicoli j Otricolo , Clitemo , c Carseoli 5 tra ’i 
Marsi nomina Equicoli, Arx e Alfahucclis. Colloca 
all’ oriente i Praguzii', forse lo stesso che i Prctuzii, 
e loro , oltre Interàmnia , assegna una città detta 
Bcreta. Nulla aggiugne a quanto si è detto dei 'be- 
stini , se non forse una città dei Caracéni , ed àltre 
dette Caudiurn- , Aeculanum , e .Fratuolum. Nella 
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Venezia pone 1’ imboccatui'a del (ìu^c Atriano , 
forse il -Po d' Ariano ; nomina egli pine Aitino , ed 
Asola sotto il ùome di Aaedum. Presso i Gami nota 
r imboccatura del Tagliameuto, c quella del Katiso- 
ne j nell’ Istria una còlonla di Ter gesto , o fors^’di 
Tergeste \ rimboccatura del Fomiio , o Fonnionc j 
ed" \ma città detta Nesaetùm j ed entro le terre del 
Veneti Pucino j Piquento j Alno j • Lenoniorno j e 
dei Cenomani Bergamo , Forum Dioguntorum j 
c Butrium, oltre Brescia, Cremona, Veiòna, Man- 
tova , e Trento. All’ occideute dei Cenoftianì. col- 
loca i Beehiini , c loro assegna F fumia , Caracca^ 
Brecent^ ,, e AnonÌQ. Dcgb Insubri non nomina 
che Novara , Milano , Como , c • Saliuzn j dei 
Salassi Aosta, ed Ivrea j dei Tamini Torino, Au- 
gusta Batienorum , Irla , ossia Voghera , •Tortona, 
una città delta Libicorum , ora forse Livorno in 
Piemonte , Vercelli , e Caumello , forse Lumcllo. 
Nelle Alpi Greche pone i CciiU-oni, e loro assegna 
la città di Forum Claudii^ e di Axima ; i Coturigidi 
che avevano per città Eborodunum , forse Yverdun, 
cd i Scgusiani , ai quali olti’c Susa assegna Brigan- 
lium. I Lepoutii nelle Alpi Cozzit . avevano OscelUf. 
0 Domodossola. Nelle Alpi marittime colloca Tolo- 
meo i Nerusii con una città delta Fintium j i 
Suctrii con una città detta SalinaCj i Fèndionti con 
due città dette Cemeneleum j e Sanitium. Passa quin- 
di alla Gallia Togata , posta nelle pianure ài piede 
d«U' Apennino , dove accenna le città già altrove 
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iupnAionale , 'c 'viene a descrivere le isole, cioè la 
Gorgona , Acihala ^ Jiisulìaj la. Gapraja , e F Elba 
nel mare Ligustico 5 le- isole Planasia j Poptia , 
Pandatoria , Parthenope , Prochjta , o Propida , 
P) tìiecii'sa , Capreaj c ^-raiusa nel mare di Etruria, 
e le Dlomcdee nel Ionio.' 

19. È d’uopo •ossc'rvwc j .'che invano si cCr-, 
rhrrebbc Qr^ la situazione di molte città , e di 
molti popoli nominati dagli antichi geo^afi, non 
solo perchè di molti si sono perdute le traccie , e 
la memoria ne è stata appena conservata dai getf- 
grafì medesimi , e da pochi altri * antichi scrittori j 
ma' ancora perchè i nomi sono in parte gua- 
sti , ed interpolati nei codici, e ’ quindi • nelle di- 
verse , edizioni , e nelle traduzioni , che se ne sono 
fatte. Giova, pèi'ò l’ave»c sott’occhio le loro principali 
divisioni , i nomi di' varii popoli , che si j>resentano 
sovente presso * gli storici f i nomi delle città , che 
servono se non altro ad indicare _ le più antiche esi- 
stenti ^ e- ,_moltc , ancoAt di quelle, che Au’O no. di- 
strutte ^ finalmente, r "antico sistema geografico 'della 
penisòTa,'<^c-.con'’po‘cHe variazioni si mantenne sino 
alla decadenza dcU'-impcro , sino al penodo nominato 
il mediò evo , o TI età di mezzo. La tavola geogra- 
fica deir It.'dia antica -j che ^i vede al principio di 
questo libro potrà .servire al rischiaramento di 
quel sistema, ’e'd al tempó afessó della storia ddl.e 
più antiche età. 
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CAPITOLO III. 

Dei primi Abitatori dell’ Italu. 

Dijficoltà delle ricerche intorno a questo argp~ 
mento. - Conveniente di ricercare i primi 'abitatori 
di ciascuna regione. Abitatori antichi del Lazio. - 
Ricerche sugli Aborigeni. - Sui Pelasgi. - Sugli 
Arcadi. - Sui Siculi. - Sugli Aurunci, e sui Rutuli. - 
Sui Lolsci, e sugli Ausonj. - Antichità degli Etru- 
schi. - Dei^ Liguri. - Degli Umhri. - Degli Enotri. - 
Di altri 'pope-li deir Italia Meridionale. Opinione, di 
Eusebio. - Esame dclC opinióne del BardellL - Si- 
stenta ilei Fabbr oni. - Origini Indiane j o Celticjie 
dei, popoli (T Italia.'- Etimologie Celtiche , 'ed Orien- 
tali. - Applicazione di queste alla Toscaìui. 'Vicende 
ilei popolò 'Etrusco: - Nuovo sistenfà intorno agli 
Aborigeni. - Prove della loro esistenza ^ e ' della loro 
antichità. - Regole o massime, geherali per iscoprire , 
quali popoli fossero Aborigeni. - Esàme, delle Cagioni 
che allegare si possono a favóre dei^dìvéósi ^ftoli già 
menzionati. - Conclusione a favore dei 'Ptlas^j Etru- 
schi, Aurunci, f'olsci, Osci, Umbri'. DuBbj. sUi Sicfili^ 
e sui Liguri. - Osservazioni sullo 'stato e la condi- 
zione degli Aborigeni. - "Vanlaggi del nuovo sistèma. - 
Opinioni, di La Martinrcre ,.é di Frerét. 

§. I. T.^unga ed 'intralciata quìstione si é su- 
«ciluta da lungo tempo sui pròni abitatori dell'Italia^ 
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e per quanto* difiusameute si sia scritto su queko 
argomento 7 nulla si ò anepra proposto' , che seco 
porti Un carattere' di evidenza , o di certezza. E 
questo Jeesi in parte attribuire alle poche notizie 
storiche ^/cFic abbiamo di que' tempi j in pgrte alla 
smania dc^li scrittori Italiani non solo , mu ancho 
d' olCremonti, di rintracciare j pnoii 'abitatori d' Italia, 
se 'nòli ubile Origini tnitùlogiche , nella» discendenza 
almeno dei primi patriarchi dopo il diluvio. 

a. Non si può che , approvare il sistema di coloro ' 
che senza ricorrere dii-ettamentc a quelle origini 
U*oppo remote ed oscure , si sono . dati a cercare 
semplicemente y quali fossero i * primi , abitatori di 
ciascuna provincia^ o di ciascuna porzione deH' Italia. 
Alcuni , per esempio , e tra questi gli scrittori di 
Roma, hanno* creduto abitato da prima il Lazio,, cioè 
il Lazii^ wticQ,. che dolK rive* del Tevere sr stendeva 
verso il .ftiezzci giorno ^no .C^o CirccUo, avendo 
per eonfiui il Teverone al sc^entrione., cd'Il Monte 
Algido air oaisnte. fai questo • tratto di pae^C abita- 
vano anticaracilte , secondo gli Aborigeni-, 

- Abofiginesj .detti anche da alcuni Aberrtgenei^ i Pe- 
lasgi, gli Arcadi, gli Auruuci , èd i Rutuli. Il nuovo 
Lazio che si stendeva sino al Liri , era stato da 
prima abitato dai Yolsci, dagli Ausonj, dai Coriolani, 
dai Fidenati , dai Sicani. 

3. Giova pru ricercare, quali fossero prima gli 
Aborigeui. Alcuni storici sono d' avviso , che essi 
ottenuto avessero quel nome, appunto perchè ori- 
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giuarj erano dell'Italia, ed abitata T avevano sino’ 
da principio scn«a‘ osservi venuti da altra* parte , 
nè avere tratto .l' origine loro da alcun alti'o popolo 
della teiTa, Ma coloro _ ébe scambiano ' il • nome dj 
jiborig’fies in jibcrrigiiìcs j non riéonoseÓBO sotto* 
questo àome se non un popolo errante , C vagabondo, 
o un ammasso di divèrse* jiazioni , che per accidente 
erano arrivale , o cransì riunite in Italia. Essi hanno 
a favor loro' la testimoniania 'di. AuìtUo 'f pittore , 
laddove tratta dell’ origine de’ Romani, c forse quella 
ancora di F'irgìlio^ chfc nella Eneide paHa solo di 
una popolar.ione indocile, dispersa, sugli alti monti,' 
che Saturno ‘il primo aveva civilizzata , cd assogget- 
tata alfe leggi. 'Quel passo però di fìrgilto prova 
una grandissima antichità degli'. Aborigeni , se eSsi 
erano già in ‘Italia prima della venuta di Saturilo, ed 
<V altresì da notarsi, clic tutti i prinu popoli della 
terra furono ccrtamehte selvaggi , errarono .nelle 
hionlagne’ praticando la pastorizia , clic fu* il primo 
mrzzo ■ impiegato dairuomo per sow^Ylire* ai proprj 
biso'gnij .e si «(alùlirono* per la maggior * patte sulle 
^mmità, delle montagne , omle 'ripararsi dd peri- * ’ 
colo delle inondazioni, che temere dovevano dopo 
le notizie , o le b'adizioni dei dihivj. Questa os- 
servazione porterebbe a conehiudere che alla an- 
lichilà ilegli Aborigeni non si detrae colla trasfor- 
mazione del nome lóro in AberrigenL, giacché’ tutti 
qiie'pqpali, come i più antichi della terra, essere 
dovevano nomadi, o erranti. 
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Dionigi ^ Aliqàntàsso suppoiupra cbe gli Abo- 
rigpni • fo'ssero venuti ddlla 'Arcadia , e quindi Spiegar 
volendo . T origine _ del loro nome , propone due dir 
.verse opinioni j l'una che .cosi detti fossero,' p'erohè 
dimoravano sulle montagn», . sóggiomo' preferito ad 
ogni altro 'dagli Arcadi'^ l' altra così solo ^ 

nominassero per essere ^tati 'gli antenati dei Latini, 
che Aborigeni li chiamarono conte 1 padri loro dai 
quali essi (r&evano l'origine. , Un ' passo àì'f^irgHio -nel 
lib. VII.' è stato m questo modo inteqiretato da Seryjo, 
sebbene il poeta, registrando le niunagini di Italo y 
di Sabino y d^ vecchio Saturno y e di Oiono, ' ag- 
giunga* solo, aliique ab origine reges, sotto la quale 
frase SerAo ha creduto indicati gli .Aborigeni. Alamo 
ha voluto dedurre questo nome dal greco ,* ed allora 
non indicherebbe che i nativi delle montagne. Dio- 
oigi credeva , che gli Aborigeni formassero un solo 
popolo cogli EnoU-il, i quali partendo dall'Arcadia 
attraversarono il mare , e vennero 'a stabilirsi nel 
Lazio 4oo. anni all'inck'ca prima della presa di 
Troja.\ • N. 

5. 11 conte Car/i nel suo ragionamento prelimi- 
nare aUeAntiebità Italichcy ha molto opportunamente 
escluse tutte le ricerche poco meno che inutili di 
coloro , che i popoli primitivi d' Italia vollero far 
venire dai figli di Noè 'y come il Bocluurto , che 
Volle dedurli da laphet *, figliuolo di quel patriac- 
ca , o da. Gomer suo pepote ; del Gjiamacciy che 
pretese idi far venire laphet direttamente in Italia 
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per la via dell’ Alpi 5 del ' Bardati^ che- predilige 
Gomeff e; .lo fa popolare la Germania, _ d’-oude fa- ppi 
discendere i Cimbri, gli Umbri, i Cehi, e I .Galli, a 
quindi i' Liguri, ed Umbri . d' Italia, ed i Tauiùsci ', vcU. 
tlii'i, che vollero addirittura Cium padi-c degli Italia- 
ni, alla quale Opinione si< acTcostù più che- ad' altre il 
Muffai^ stabilcpdo peW Itali prìmitLvi gli Etruschi 
provenienti dal *pa^se di Càaaan', ’c quindi forse da 
U&om. Coloro che riconosconò Noè in ' 6 (ano, non 
mancano di far giugnere anche Noè in Italia. Quanto 
a laphety egli £ ben chiaro , che si 'è confuso' con 
JapctQ -padre di Prometeo , e la esclusione del figlio 
aggiugne maggior forza agli argomenti , che si hanno 
per escludere il , padre ^ tanto più che dimostrare 
non si potrebbe la possibilità del viaggio loro per 
tei-ra, nè per mare, e tutte le prove che sì vor- 
rebbono addurre, uon si fondano che sulle ctiraor 
logie , varie il più delle volte e sempre incerte. 
Venendo poi agli Aborigeni , che egli suppone una 
cosa medesima cogli Indigeni, cd Autottoni, ci'ede 
ehc i nomi loro altro non significhino che originar} 
o nazionali, e questi giudica egli i veri Itali primi- 
tivi , fondandosi sulla osservazione, che avanti l'cpo- 
cn di Sesostri alcun popolo non venne in Italia, nè i 
Greci vi condussero colonie prima della disti-uzione 
di Troja. Se vero fosse ciò che Servio riferisce per 
antica fama, che Enotro ibsse re dei Sabini, e dato 
avesse il nome ngli Enotri, sarebbe $tato questo 
anteriore ad Italo j ed 3l, S esostri. .Non si è cercata, 
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flicc Cdlìij la culla dc’.popoli Italiani e apecialmente 
^lc"li Eh'usclii vii'H’Asia, se non per una intempe- 
ranza <11 erudizione' Orientale , e Greca , ed egli 
Lcn' con ragione rif ete , che le etimologie delle lin- 
gue trhviiito ’lianiio i le(tcràtij,_ che trarre ne Tollero 
il fondameuto dì varii' sistemi. 11 nome di Aborigeni 
per' Carli, j'iìon è. già -di nazione j _ma soltanto prc- 
Jicato , *con .cui le genti nazionali si distinguevano* 
tkdle forestiere venute in appresso 5 c cpiesti primi 
abitatori^ crede egli rimasti nei luoghi più elevati 
dell'Italia air>;poca della grande inondazione ih cui 
rOccano si aprì il passaggio per lo stretto di Gi- 
bilterra , ed allagò <piello spazio detto ora Mare Me- 
ditcìTauco, Adriatico, ed Egeo 5 cataclisrao che portò 
iu'ippresso il nome di diluvio di Ogige. 

ti. Io lascio per un istante gli Aborigeni, per 
parlai'e dei Pelasgi , ehe si nominano pure tra i più 
antichi abitatori d' Italia. Ma questi* dieonsi da alcuni 
in origine abitanti del Peloponneso^ i cpiali css<:ndo 
caci^iati dal loro paese (lai Cureti , stabilironsi dap- 
prima nella Tessaglia, e passarono quiudi in <piclla 
partè d'Italia, che è Lagnata dal Po, ove fabbri- 
cnrdno una città detta Spina , menzionata anche da 
Plinio. Se crediamo a Dionigi <T Àlkamasso , alcuni 
di .essi passarono l' Apennino , si unirono agli Abo- 
rigeni , ed essendosi impadroniti di una gran parte 
dell’ Umbria , c dell’ Etruria , cacciarono i Siculi da 
quel paese , n li forzai’ono a ricovrai'si in Sicilia. 
Tolsero essi ancora mqlte città della Campania agli 
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Aorancij'ma alfine soprafiatti da diverse Sciagure) 
ripresero il canunino della Grècia.' Ognuno vede all’i- 
stante quante osservazioni sembrano affacciarsi* àlla 
sola lettura di questo racconto. Se. l’Italia aveva abita- 
tori aranti che alcun popolo^ o alcAna ^eca colonia 
giugnessc in questa regione, non., j^tr^bbero più anno- 
verarsi i Pelasgi tra gir Itali prUni i se esSl qualche tem- 
•po dopo essere giunti in Italia’, dopo avere fabbricato 
città, e solo dopo aver passato l’Àpenmno si unirono 
cogb Àbqrigcni , questi potevano essere i più antichi e' 
forse i primi abitatori d’Italia, esistenti molto avanti 
la venuta dei Pelasgi. Finalmente se questi uniti 
agli Aborigeni cacciarono . daU’ Etrurìa e dall’ Um- 
bria I ^Siculi, questi ultimi erano essi pm’e assai 
antichi , e potevano 'coesistere cogli Aborigeni , * che 
non riuscirono a dctrudcrli dalle sedi loro se non 
eongranti co' Pelasgi. Nulla emergerebbe dunqnq . da 
tutto questo ragionamento in favore dell’ antichità , 

0 della esistenza primitiva dei Pelasgi^ ma con Ero- 
doto e Tucidide si volle provare , che i Pelasgi 
fossero non altrimenti venuti dalla Grecia , ma bensì 
di origine Tirrena, o Etrusca, e che passati quindi 
in Grecia , avessero insegnato, ai Greci la mitologia , 

1 riti religiosi ^ forse anche le lettere. Il passaggio 
però di Dardano c di lasio da Cortona neUa Frigia, 
e nella Tracia, debbe riferirsi ad un’epoca jnòlto 
posteriore ai Pelasgi j giacché da Omero si suppon- 
gono cinque sole generazioni, equivalenti a un di- 
presso a 100. o iSo. aoni , da Dardano ad Enea. 
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Si pretende inóltre, che i Pclasgi , nimici perpetui 
dei Greci anteriori fos s ero a’ Daàao 5 sebbene F'ir- 
gi 7 io- nascere Io faccia da £/ettrn, figliuola ài Atlan- 
te, con che verrebbe a riferirsi ad una origine più 
antica.' vuole che IPelasgi fo'sserò tdttiGre* 
ci , così detti da un Pèlasgo Àrgivo k>ro Re, e che 
in Italia passassero guidati da Enotro^can che verreB^ 
bero a confondersi cogH Enotri, dei quali si parìeHL 
in appressa. Il loro .arrivo nella Tirrcnia cadré&bei 
secondo Èianchinij nel secolo XXVI. del mondo ; ne 
sembra eh' egli siiipponga da prima alti’: abitatori in 
quel paese, ^ebbene in alcun luogo della sua Istorik 
Universale mosti i di credere l’ Italia popolata dai 
discendenti di laphtt ^ tra i. quali égli colloca pro- 
babilmente Giano. Quante 'contraddizioni in un punto 
^di storia! INfa .queste si vedranno ancora più sor- 
prendenti. nel sistema di'\fit^cAùii,‘aIlorchè si parlerà 
in altro hiogo degli Etruschi. ^ ^ 

y. n dubbio f che si è voluto eccitare sulla an-> 
tichità dei Pelàsgi in confronto cogli Aborigeni , 
potrebbe con maggiore* fondamento mettersi in campo 
intorno agli Arcadi. Questi pnr^ diconsi' giunti dal 
Peloponneso in un porto 'del Lazio Sotto la condot- 
ta dell' Arcade Evandro^ di quale ottenne tln Fanno 
re del paese un' eminènza, o una montagna* sulle 
rive del* Tevere, il che credesi av^gnutó 60. armi 
prima della guerra di Troja. Stabibto in questo modo 
Evandro, insegnò, dicono alcuni storici, agli abitanti 
dei contorni il culto degli Dei della sua patria , 
r uso delle lettere greche , e di alcuni strodtenti 


y8 , L I ,B B O I., 

musicali , e per tal modo raddolcì la tempra ed >1 
costume selvaggio degli Aborigeni. Ppao dopo ima 
colonia di Arcadi e di Elei , eoudoUa da Ercole j 
passò. pure nel *L'azio e non formò più die un po- 
polo colla coTonia già condotta .da Erandro. Ma tutto 
questb racconto suppone il Lazio ^ià abitato ài loro 
arrivo 5 suppone in quel paese costituito un governo 
«d un rej suppone gli Aborigeni prcesidenti, e questi 
anteriori di m.ilto ìmI Evandro , e ad Ercole. 

8. Secondo Dionigi d' ÀlU'amasso , come già sì 
è veduto , i primi abitanti del Lazio furono 1 Siculi, 
chcP/inio confonde coi Siran i. Ma in qftesta supposi- 
zione essi piu’c . sarebbeno stati forastien , e non mai 
originar] d’ Italia, perchè lo stessp Dionigi, Tucidide, 
ed altri storici antichi, dicono que’^ popoli originar) 
della Spagna, e Diodoro Siculo crede essere’ stati i 
Sicani i più antichi abitatori, della Sieilia. Giovercbft 
a dare appoggio a questa opinione un passo di *So/b- 
c/e,.ncl .quale si accenna che Siculf furono detti dal 
nome di un loro re, die Siculo si • appellava. Molto 
antichi dovevano essere certamente que popoli •, ma 
tutti -i passi degli scrittori citati non servono a clas- 
sificarli fra gli .Itàli primitivi, e solo servono a col- 
locarli ,lra i printi abitatóri del Lazio.. 

9. Quanto agli Aurunci , o Armici , l' autorità 
di Aristotele, ^i Virgilio, di Servio, e di Tzctze, 
si accorda a farli reputare in origine Ausonj. .Tuttavia 
f ’irgilio in altro passo • delle Georgiche sembra sup- 
porli una colonia Trojana. £ doloroso ib dovere tal 
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rulta rintracciare le origini storiche, nei poeti, ì qu'àli 
le fortdarano d'drdiqario sulla mltolo^,^e ben so- 
Tcnte le cangiavano, o'ie alteravano a seconda delia 
loro fantasia, c dell'oggetto particolare che si prefig- 
gevano ne’ loro poemi.' Dei Rùtuli altro non è 4<^tto 
dagli antiehi scrittori, se non >chc dcsccndcvano dagK 
Aborigeni. Abitatori aduntpie anticliissimi'dcl Lazio, 
si riguardavano -come dcsccndenti da un più antico, 
popolo Italiano. • • 

lor. Venendo ora al nuovo Lazio, trovansi prima 
di tutto i Volsci , sulht - origine dei "quali nulla si 
ha di certo nei claissici , e solo si indicano còme un 
popolo valoroso , che aveva una lingoa tutta^ parti- 
colaire. Questa avrebbe potuto essere- la lingua stbssu 
'degli ÀborigenP, c forse la lingua d' Italia più mitica. 
Quanto agli Osci , detti anche Opici , gli scrittori si 
accordano nel riguardarli còme descendenti dagli 
Ansonj. Non cosi certa*, c forse -anche affatto ridicola,' 
è r 'opinione dggli etimologisti , ehe dai costumi 
dissoluti di quel' popolo derivato vorrebbe *il nome di 
èscenq. La lingua però di qùe’ popoli «era diversa 
da quella, de* Romaaii , allorché i Romàni .coiupaiTcro, 
« forse era ui)a lingua, tutta propria, non altrimetitl 
che quella de’ Volsci , giacché ’ Ennlo'^ al dite, 4* 
yiulo Gcllio , vahtavasi di parlare tre lingue ,1’ Osca, 
la greca , e la latina. I Fidenati erano una colonia 
degli Albaiù j ma quali , e di ..quqlc antichitù fossero 
questi Albani , non ben si conosce , ed invano si 
cercherebbe 'negli anUchi classici, trovandosi solo 
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ni' Trago menzionati gli Albani ^ che come fratclU 

«aiutarono i 'Komabi condotti da Pompeo verso il 

mar Caspio , dicendosi anah' essi Italiani , .e .venuti 

dal monte Albano : il che serve di conferma {dl'as- 
' , * • • 
«erzione -dL jDiont'fsO , che gfi Ahorigci|i Italiani in 

molte parti spedirono, colonie. Cosi purei^ è detto , 

che i CtmolanI descendessero dai Volsci. I Sìcani.j 

, «fome già si è accennato di sopra , dalla Spagna 

venivano , o dalla- Sicilia. Per ciò che riguarda. . gli 

Aiisonj in generale , si vorrebbe far credere , che 

Greci- fossero' in origine.^ che essi appartenessero ad 

una. dèlie piu antiche colonie j che vennero in Italia, 

p fors'* anche, alla più antica ; che si stabilissero essi 

da* prima nel nuovo Lazio , ma caóciati dappoi da 

altre nazioni ^ si ■ ritirassero In quella p^.te della 

Campania., che giace tra Tiano , e Capua. Dionigi 

d'Alicamàsso deriva il nome loro da’ Auson^ 6g}iuolo 

di Ulisse , c di Calipso , -e suppone che quello 

regnasse* sopra •-di essi , mentre soggiórnaronO nel 

Lazio.' IVIa forse questo re è soltanto iuunaginai'io , . 

* «d il nome di Ausonf era molto più antico . della 

, Venuta di Enèa , e forsé della guerra di, Troja , e 

’ si estese in seguito a tutta F Italia. Risulta dal sin 

,qyl. detto , che il Lazio fu bensì abitato ne' tempi 

più remoti j che antichi per origine erano i -popoli , 

che vi avevano sede} ma che prob^ilmente non fu 

popolato dagU It^ primitivi, giacché gli Aborigeni, 

che solo' potrebbono considerarsi come tali , non 

vi entrarono essi pure che in seguito ad altri popoli , 
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e' dopo r arrivo do’ Pclasgi. Se alcun dubbio muovere 
si potesse -a riguardo tU alcuno di qui-' popoli, onde 
supporlo primitlyft j cadrebbe questo sui Volsri j e 
sngli Osci, a favore dei quali militerebbe ancora l’es- 
. sersi presso di loro trovata una lingua tutta propria. 

' 1 1 . L’ Elruria si • dica abitata antic^ente dai 

Tirreni , nominati •altresì Etrusolii ed alcuna volta 
Tuici. Tratto dicevasi il* primo nome da 'TirreiìO 
loro condottiero , quello di Eteuschi da uno dei loro 
re; e ed un greco vocabolo che signiBca 1' azione 
del sacriGcare, sr-attribuisce quello di Tùsci, perchè 
versati' dicevansi, nelle cerimonie de’ sacrifizi, se 
credere si dee a Servio, e aà fsìdorot Si pretende, 
che qne’ popoli venuti fossero dalla Lidia ; tale almeno 
è l' opinione di Bianchini , e che giunti in Italia si 
stabilissero in quel tratto di paése , che separa il 
mare Adriatico dall'Apennino, dopo -di avenie espul- 
si gli Umbri, ai quali , come già vedemmo , secondo 
Plinio, tolte avevano 3oo. città. Si Stesero 'quindi af 
di là dell’Apennino; si impadronirono dei territorj di 
Nola, e di Capua, e 'di quasi tutta la costa di quel 
mare , che fu quindi detto Tirreno. Di questa regio- 
ne rimasero essi padroni sino alla invasione dei Galli, 
che gli scacciarono dalle rive dell’Adriatico ; ed i La- 
tini li forzarono ad abbandonare la Campania, onde 
ritirare si dovettero in quella provincia, che è posta 
tra la Magra, ed il Tevere, e che tutti gli antichi no- 
minarono Etruria. Ognuno vede facilmente da questo 
tratto di storia, che, gli Etruschi riguardare ai dovrebv 
Star, d^tal. F^ol. /. 6 . . ^ 
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})ono essi pure come stfaaierij ed, aspirare non pò- , 
tcelibono alla gloria di Itali primi , siccome quelli 
clic cacciati avevano daUe loro .sedi altri più antichi. 
Ma si oppone a questo , che Erodoto ^ e Tucidide 
dissero i' Pelasgi di origine Tirrena, cioè Etnisca, . 
ni i Pelasgi si fanno passu'c ^d' Jtalia ad erudii'e la 
Oreria invece di far, venire, i •Tirreni dalla Lidia» 
^i è molto disputato sulla lingua degli Etruschi , che 
ebraica volcvasi di origine, perchè le' linee Cammina- 
vano da destra a ^nistra, c pci^chè moUe lèttere della > 
medesima si ' assomigliavano nella fbrma alle ebrai- 
elic. Ma quand'anche sostenere npn si potefse nella 
sua. integrità questa tesi , quell' alfabeto e .quella 
foggia di scrivere prestcrebbono qualche appoggio 
alla opinione , che gli Eitru'schi staccar VoiTebbe. 
dai Greci, e , da una Gr«ca origine. Alcuni, e tra gli- 
.nitri il CtiHi , si sono studiali di mostrare , 'che la 
mitologia degli Etruschi, le loro arti di lusso , i loro- 
-giuodjis è spettacoli,.! loro costumi , il loro sapere^ 
tutto in somma quello che costi tnisce* una nazione 
sDipmamente colla , ed industriosa , BuHa aveva* di 
comune con i popoli dell' Asia , e che per mezzo 
di .quelle arti di civilizzazione quel popolo 'certamente 
antico crasi distinto , crasi mostrato diverso da tutte 
le nazioni del mondb. Se credere si potesse à Taziano, 
che non era cei'tamente favorevole ai Greci , questi 
non avrebbono mai inventato le arti, ma le avreb- 
bono perfezionate ', e Vfinckelniann , che sembra 
entusiasta per i Greci, non ha potuto a meno di 
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aon confessare , che , per quanto sembra, negli an- 
tichi tempi i Greci imitato avevano le arti degli Etru- 
schi, come pure molte altre loro pratiche ed in par- 
ticolare i riti sacri j sebbene sostenga poco dopo, che 
ne’tempi posteriori, ridotta in Grecia l'arte alla sua 
perfezione , gli Etruschi imitarono i Greci. Cade in 
questo luogo la quistione . agitata intorno ai vasi 
Etruschi , dei quali si volle involare a quel popolo 
la gloria , nominandoli Campani , o Greci , o Italo- 
Greci , o finalmente Ceramografici , onde togliere di 
mezzo il nome di Etruschi. Ma non si è a questo v 
proposito riflettuto che gli Etruschi, occupate avevano 
da prima le terre ‘possedute in seguito dai Campani 
e dai Greci ^ ed io ho già ampiamente discusso 
questo punto di erudizione nelle note aUe mie Os- 
servazioni sul sacro Oatino di Genova j Nota (■). 
pag. aia. 

la. Nulla di preciso si è prodotto sulla origine 
dei Liguri , che però Dionigi -dC Alicamasso con- 
fessava 'di ignorare, se dai Galli discendessero , op- 
pure da alcun popolo nativo , o originario , o da 
lungo tempo stabilito in Italia. Stràborte , parlando 
de’ popoli che abitavano intorno alle Alpi , dice , 
che tutti erano di origine Gallica, eccettuati però i 
Liguri , sebbene in alciin altro luogo mostri di cre- 
dere , che la Liguria popolata fosse da principio da 
colonie greche. Non mancano tra gli antichi scrit- 
tori alcuni che T origine dei Liguri riferiscono agli 
eroi favolosi j ahri, fondati solo sulla rassomiglianza 
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de’ nomi, dalla cpiale si è forse lasciato sedurre an- 
cJic Strabotie , danno ai Liguri per antenati i Ligj , 
elle, secondo Erodoto^ accompagnarono Serie nella 
sua spedizione centra la Grecia. Questi Ligi, ghlsta 
r avviso degli antichi geografi , avrebbono abitato 
la Colchide , e secondo alti’i 1’ Albania. Sesto Pom- 
■peo credeva’ i Liguri derivati dai Siculi^ popolo cer- 
tamente assai antico in Italia , come si è veduto di 
sopra. Il solo -Cluverio ha preteso di far venire i 
Liguri dalla Gnllia Celtica , perchè essi nominavano 
Budenco , o Bodiheo il Po , affine di dinotarne la 
profondità , e la parola Germanica Boden significa 
fondo, E facile Io accorgersi della debolezza di 
questo argomento , solo che si rifletta , che nel 
nome di Bodinco è contenuto virtualmente . quello 
del Po , stante il facile cangiamento della lettera B 
in .-P, senza dovere per ciò.' ricorrere ad una' origine 
Tedesca, o Celtica, giacché il vocabolo di Bodinco 
poteva essersi formato per la sola desinenza di quel 
nome nejle lingue più antiche , ed in quella forse 
di alcun popolo originario d’ Italia. Non è noto al-, 
tronde in quale epoca ed in quale occasione qu«’ 
Galli Celti anteriori ai Liguri abbandonassero le loro 
terre native, c passassero in Italia*, e tutto cospira a 
provare, che i Liguri essere dovevano tra gli aliitanti 
più antichi della medesima, c stabiliti nelle loro sedi 
molti secoli prima della venuta di que’ Galli , dai 
quali trasse il suo nome la Gallia Cisalpina. 

1 3. Si è veduto di già che, secondo alcune storie 
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e<l alcune tradizioni , gli- Umbri si supponevano an- 
teriori agli Etnischi. Certo è che tutti gli scrittori 
latini collocano gli Umbri della classe di que' popilr, 
la di 'Cui origine era sconosciuta^ e che essi nomi- 
navano per ciò Aborigeni. Plinio fa derivare il nome 
^di Umbri da un Greco vocabolo, che riferir si po- 
■ trebbe ad una inondazione , o ad un diluvio , ed 
appellati in' tal modo li credeva dai Greci , perchè 
soli forse , o tra i pochi, fossero sopravanzati a'd un 
Tataclisino del globo, ad una generale inondazione. 
Si aggiugne quindi , come già si è detto , .che que’ 
popoli cacciati furono dai Tirreni , e perde'Uerq in 
questo modo una parte considerabile di quella re- 
gione , che fu conosciuta in appresso sotto il nome 
di Gallia Cisalpina. A Solino piacque di far discen- 
dere gli Umbri dai Galli ; ma da quali Galli avreb- 
boBO essi potuto derivare prima che questi scendes- 
sero in Italia ? L' errore di quello scritture è nato 
probabilmente dal commercio , - che gli Umbri eb-' 
bero co' Senoni', dacché questi occupata avevano 
una parte del loro paese , d' onde gli origiuarj con- 
tratto avevano molte forme , e molti costumi dei 
Galli , e d' onde si disse poi Campo Gallico anche 
la loro provincia. Nulla si sapeva certaniente dei 
Galli, allorché gli Umbri cacciati .furono da una 
pai'te delle loro provincie dai Tirreni. 

i4- Molto si' è parlato degli Enotrj in proposito 
de' primi abitatori d’ Italia. Ma questi, secondo gli 
storici più antichi, erano pui'e origiuai-j dcU'Àrcadiaj 



86 ](. I B » o I. 

Bianchini gli ha supposti Pelasgi. Se credere- fi 
dee a Dionigi (T AHcaiitasfo , non furono ‘questi 
tra gli Itali primi , ma furono be^sì i primi tra i 
Greci , che attri^versando il mare Ionio , vennero in 
Italia sotto la condotta di Enotro^ e di Peucezio , 
gliuoli di TJcaone re d’ Arcadia. Peucezio si impadroni 
ch'ila Puglia , e della Calabria , e quindi quel tratto 
di paese assunse ^ nome- di • Puglia Peucezia. Enotro 
occupò la Lucania, ed il paese dei Brur.zi, e quin- 
di venne a rpiella regione il nome di Enotria ^ non 
già dal nome greco del .vino , come Servio suppose. 
Gli Enbtr^ si sparsero qnindi nell' Umbria , e secon- 
do alcuni storici 6no al paese de' Sabini. Il P. 
Kircher è stato forse il primo , che ha confuso 
Enotro con A'oè, e Io ha fatto navigare con Japhetj 
e Gomcr in Italia , onde sottrarsi a^i insulti di 
Chatn. e quindi regnare nel Lazio sotto il nome di 
Gilmo , derivato dall' ebraico Jain , o dal Caldeo 
‘Jaino^j che significano vino , il che per ima strana 
combinazione verrebbe a poincidère colla opinione 
di Sa‘vio. Ma ognuno vede , che queste non sono 
se non congetture mal fondate ; 'e raccogliendo le 
testimonianze di tutti gli scrittori ,• altro non si 
può afferTHare , se non che gli Enotri furono tra 
i primi abitatori dell ltalia , e che soggiornarono in 
quel tratto di paese , che fu in seguito occupato 
dagli Àusonj. Bianchini fa giugnére in Italia il 
suo Enotro 4oo< prima della guerra di Troja y 
ma si è provato da altri ^ che in quella età 


Digitized b\ Google 


C A P' I T t> f. O III. Sj 

non navigavano i Greci , e molto meao> erano capaci 
a condurre in lontane terre , ed al di là di mari 
incogniti e pericolosi , le migliaja d' uomini che 
ricbiedevansi allo stahilimcnlo ^ alla .sicurezza , alla 
difesa delle colonie il che applicar si dee anche 
alle pretese spedizioni de’ Pelasgi, ed alla supposta 
loro venuta in Toscana nel secolo xxv. o xxvu del 
mondo. . , 

ì5i Inutile riuscirebbe il parlare a questo pro- 
posito dei Ci'otoniati ^ dei Locresi , dei Tarentini j 
degli Apuli j dei Saleutini , dej Calabresi , e dei 
Japigi y che purè llà alcuni si sono voluti far risalii'e 
all’ antichità ^ più remotà. Tutti qùe’ popoli erano 
probabilmente di Greca origine , e si- stabilù'ouo in 
diverse epoche in quella pai’te ' d'itaLa, che £ù detta 
poi Magna Grecia. £ .perù strana la pretensione di 
multi scritturi , e speoiahneute. dégli autori Inglesi 
della Storia Univei'sale , i quali, accordando una 
giimdissima antichità ad alcuni popoli d' Italia , e 
specialmente agh Aborigeni , dei quali hanuo anche 
interpretato acconciamente il nome si' sono ridotti 
per ultimo ad asserire , che cpielle colonie Greche 
venute erano in Italia molti secoli prima degU Uiur 
bri , dei Siculi , e degU Ausuu) , di tutti i popoli 
più antichi d’ Italia , e di quelli ancora indicali col 
nume stcMO di Aborigeni. Questo varrebbe non 
altrimenti che il conchiudere, che riudia non avesse 
avuto abitatori originai) , e che da principio fosse 
stata popolata da’ Greci, lo non mi fermerò per 
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ora ad impugnare questa proposizione , e solo<n»> 
terù di passaggio , che Eusebio , e Cedreno , il quale 
forse non aveva che ricopiato Eusebio stesso , riget> 
taudo come favolosi tutti i racconti degli storici 
profani intorno l’origine de’ primi abitatori d’Italia, 
dissero questa regione popolata da principio dai 
dcsccndenti di KiUitn, quarto figlio di Javan , che 
venuti pinnia in quella parte della Grecia , detta poi 
Macedonia , si sparsero fino nell' Etolia, e si innol- 
ti'arono verse le sponde . del golfo Adriatico , d’onde 
passarono per venjre a stabilirsi nella fertile regione, 
che ottenne in seguito' il noiùe 'd' Italia. Questa 
opinione sembra confermata' in alcuna parte dall'au* 
torità di Svùla, che i Latini dice conosciuti antica- 
mente .sotto il nome ‘di Ketiì.- Dionigi di Alicamasso 
fa pure menzione di una città del Lazio detta Ketea^ 
ed Aristotele parla di un lago vicino a Cuàia detto 
Ketiis •, osservazioni tutte , che il Bardetti , o 
non h’a ben considerate , o' ha cercato di evitare. 
Jiehiect io , insistendo sulla opinione di Eusebio , e 
di Cedreno , ha preteso che l' ludia non traesse il 
nome da Italo re degli Enotrj , ma bensì da Etolo^ 
o da una colonia di Etolj descendenti da Kittim 
che con Etolo in Italia erano discesi, Facile riesce 
a quello scrittore il cangiamento delle lettere A , 
£ in 1 , e quello di O in A per ti'asformare il 
nome di Etolia in quello di Italia. Soggiungono i 
pm'tiUmti di questa opinione , . che aperta una volta 
la strada dai descendenti di Kittinij e fattasi nota la 
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fertilità di, quel paese , si videro arriv;ire , in seguito 
i Pelasgi , gli Arcadi , ed altre Greche nazioni , che 
occuparono le parti orientali , e meridionali deirilalia^ 
mentre i Tirreni venuti dalla- Lidia , .ed i Celti , cKii 
in Italia assunsero il nome di Liguri , si stabilirono 
nelle provincie occidentali , e settentrionali. Ammes- 
so una vòlta ■ questo principio- , 1 ' Italia ne' tempi 
più remoti, e 6no alla venuta di Enea , non sareb- 
be stata popolata se non da Greci ,<da 'Lidj , e 
da Celti. La recente pubblicazione ' di un nuovo 
testo compiuto di Eusebio , fatta su di un codice 
Armeno dagli eruditissimi Mai -e Zohrab^ mi porge 
occasione di poter aggiugnecc ^cime ' notizie più 
precise sulle . idee di Eusebio intorno ai primi abi- 
tatori d' Italia. Mei libro I. , che ora per la prima 
volta compare nella sua integrità , quello scrittore 
dice, che i Latini detti erdno promiscuamente Abo- 
rigeni, ed appellati con altri nomi ^ cap. 4^- 
< Siculi erano detti indigeni j che non -ben si sa- 
peva se prima di questi il Lazio avesse abitatori-, 
o fosse voto j che ai Siculi si facevano' succedere i 
(forse per- occupazione avvenata ) , gli Aborigeni., 
ed*a questi j. -Pelasgi j che gli Abórigeni erano una 
razza d' uemini indigena e particolare dell' Italia. 
Venendo poi ai popoli stranieri, fa giugnere prima 
gli Arcadi sotto Enotro e Peucezia, poi i Pelasgi 
che abitarono cogli Aborìgeni-, e divennero poi 
Tirreni. Ad Italo fa succedere Morgete , e quindi 
nota r arrivo di Evandro con aUrì Àrcadi, e quello 
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rfi Ertole j dal di cui seme renne Latino^ re degli 
Aborigeni , dal quale trassero il nome i Latini', 
eap. 43. Ben si vede che Eusebio , sebbene dispo- 
sto ad ammettere da principio una origine òrien- 
tale f o biblica , riconosceva tuttavia T Italia abitata 
ne' tempi più antichi da popoli del paese , da' in- 
digeni y da Aborigeni , ai quali erano succeduti i 
Pelasgi , e con lungo intei-rallo i coloni veputi dalla 
Grecia benché gli abitanti originar) derivare volesse 
dai patriarchi. 

16. Altra strada tenne il Bardetti , che due 
grossi volumi Scrisse dei primi abitatori delf Italia. 
Rigettando egli prudentemente i sogni di jinnio da 
Viterbo ) di Pier Leone Casella , di Dickinson , e 
di un anonimo clic scrisse nel 1391. dell' origine 
antica dell' Italia , non che i ragionamenti del Muffai 
intorno la origine degli Etnischi , e dei Latini j am- 
mise sette colonie transmarine , che nelle età ante- 
tiori alla presa di Troja vennero in Italia , quelle 
cioè dei Pelasgi, degli Enotrj Peucezj ec. , dei com- 
pagni di Giano , di quelli di Saturno , dei Lidj , 
degli Arcadi di Evandro , e dei compagni di Ercole. ■ 
Ma tutti questi , ’ die' egli , si ùnii'ono. .coi naziohali 
preesistenti , cogli Aborìgeni , ed a questo* )n*incipio 
fa vedere non repugnanti le autorità di Plinio , di 
Dionigi d' Alicamasso , di Nicandro citato da An- 
tonino Liberale , di Virgilio , c di Servio. Stabilisce 
quindi , che pruni in Italia si debbono tenere que' 
soli popoli , che vi abitavano di già, allorchc poco 
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dopo il diluvio di Deucalióne , che egli suppone ac- 
caduto a54o. anni dopo' la creazione del mondo ^ 
giunsero i Pelasgi alle' foci d^l Po. Non vennero 
dunque^ die' egli^ i primi Itali per mare , giacché i 
Pelasgi non arrivarono se non 3io. anni avanti la 
caduta di, Troja , e niun' altra nazione vi. venne 
da prima dalla Grecia , giacché non navigarono i 
"Titani f non i Ciireti , non i Telchini , non il re 
jipi f non gli Ateniesi , non 1’ Ercole Tino Medi- 
coito , non Inaco , non Ogige j non fiualmcnté , \ 
Fenicii , che , più tardi cominciarono le navigazioni 
loro y ed invano si vorrebbe far Venirè dall' Egitto 
Osiride^ una vecchia sacerdotessa di Giove Tebano, 
un Cecrope I , un Deucalióne £glio dì Prometeo ^ o 
da altra parte i Traci j o i' Samotraci. Ciiecché sia 
della . critica erudizione , colla quale il Bardetti ha 
escluso tutte queste supposte navigazioni , ed ha 
provato y che quella ' de' Pelasgi fu la prima , per 
cui Greci , o Barbai'! fossero _ in Itaba trasportati j 
egli ha certamente stabilito con saviezza il principio, 
che i primi abitatori d'Italia non vennero dall'estero^ 
ma, tratto forse da un. eccessivo amore di patria, ha 
pure voluto stabilire, che i primi ItaUani cercar si 
dovessero' nel paese Circonpadano. Primi Circonpa- 
dani quinii, e per ciò veri primi abitatori dell'Italia, 
furono giusta il di lui avviso i Lfiguri , gli Umbri , 
i Taurisci , ,e da «pesti tre popoli nac«pero , dic'egli, 
tutti gli altri più antichi «L questa regione. Ma non 
ai è tenuto ben fermo in appresso al suo principio, 
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perchè invece di insistere sulla origine Itidiniia di 
^e’ popoli j è andato a cercare tra i Celti l’origine 
dei Liguri e degli Umbri primi ahi ti. tori delle 
terre Circonpadane , e tra i Gernaani quella de’ 
Taurisci , annoverati anch' essi tra i' primi.. Coi Li- 
guri confuse egli i Cozziani , i Taurini , i Marici j 
che egli credette tra tutti i piu antichi , i Vcliati', 
i Salii j 0 Salluvii , gli Orobii , i Libui ^ o Lcbecii , 
gli Euganei , ed i Medoaci collocò gli Umbri presso 
.il Lario , c da questi derivar fece gli Insubri , e- 
quindi i Caturigi , parte dei Vagienni 5 fece loro 
popolai'e anche una parte della Cispadana , e tutti 
derivar volle dai Celti col consueto argomento delle 
forzate e contorte etimologie. Coi Taurisci con- 
fuse i Norici y i Salassi , i Leponzìi , i Mesiati , i 
Canini , fra i quali collocò i Reti pretese , che 
questi non discendessero dagli Etruschi', come sup- 
posto aveano Plinio , Giustino , e Stiamo , e deri- 
vandoli invece dai Taurisci medesimi , onorati del 
nome di primi , tutti volte rif/rire ad una origine 
Germanica. Escluse quindi ' dagli Itali primi i Veneti, 
siccome venuti dalla Grecia’, -i Reseni , che Quadrio 
supponeva i primi Reti, e primi ancora fra tutte le 
genti ' Italiche , padri quindi degli Orobii , e degH 
Euganei , sebbene Quadrio medesimo Asiatici li sup- 
ponesse , venuti dal settentrione*, e col suo sistema 
delle origini Celtiche venne a cadere nello scoglio , 
che sembrava avere evitato da principio , col fare i 
^ primi Circoupadani desccndenti immediati di faphef^ 
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Celtica / die' egli , fu la Gallia , non la Germania, 
non ostante le. autorità degli antichi scrittori, dei 
quali egli non si fida ^ non ostante la- simiglianza 
de’ Galli ' e de’ Germani , della quale va- egli inda- 
gando tutt’ altre cagioni. Galli iiirono dunque i 
Liguri , e non Germani ; tutti i Galli furono Celti ■, 
questi vennero, da Gemer ^ il che in mancanza 'di 
autorità so. 4 tiene con un avanzo di tradizione ,> e con 
indizj , che egli dice manifesti j ed eccQ quanto 
basta per provare Gomeriti tutti i Circonpadanì. E 
Gt’lti furono , soggingne , anche i primi timbri Gin- 
conpadani , detti Ambroni , che forse il nome ta*as- 
sero da quello più- antico de’ Celti. Primi furono 
anche i Taurisci , sebbene, per origine Germani, ma 
venuti prima del dilùvio di Deucalione. Nè si dubiti 
per ciò , che essi sieno di stirpe m.en chiara ; per- 
chè r autore citato , con molti altri fa discendere i 
Germani da Ascenei , primogenito di Gemer , non 
trascurando neppure di allegare YEdda Islandica , o 
'Semondina. e quindi' l’Italia tutta viene a supporre 
popolata da Gomeriti. 

1 7 . Si accorse perù il Bardetti, che anche l'Italia 
non Circonpadàna era stata anticamente abitata , e 
che ricercare si doveva l’ origine anche di questi 
primi ■ abitatori. Gominciò dunque a parlare di que’ 
dell’Umbria , e pretese di provare , che tutti fossero 
nati da que’ primi , che stanza avevano' intorno al 
Po. Ne’ impugnò 1’. origine ,*da alcuno dedotta da 
€ fisse , e -sostenne .che Galli fossero al pari di tutti 
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gli altri. L’ Umhria . die’ egli , trasse i suoi abitatori 
dagli Umbri , clic 'abitavano in riva al Larip , e che 
si innoltrarono dappoi nelle terre Cispadane ^ al 
«piai proposito si sforza di provare , che 1' Umbria 
non fu popolata per alcuna colonia venuta dal mare , 
ed in questa sentenza facilmente si può convenire. Ma 
che dirassi dei Sicani , ò Siculi , altri Italiani an- 
noverati fra i primi ? Essi pure , dice Bardetti j Sono 
di origine Ligùstica ;*i Sicani furono lo n'.csso che 
i Sicmli , così nominati da Siculo loro re., checché 
altri dicano in contrario ; i primi Siculi npn furono 
Grein ,• il che si sforza 1’ autore ^di provare contra 
Olivieri 5 _ se Greci non furono , reputar si debbono 
Italici, non piTÒ Ausonj , ma Ligmn , nel che si 
iqipoggia a FìHsto Siracusano , citato da Dionisio ; 
Liguri fui'ono i Sicani non diversi dai Siculi , co- 
mecché detti Iberi , nome comune anche ai Liguri 
Circonpadani , e non già Iberi Asiatici , de' «piali si 
narra una l'iiitica navigazione nella Trinacria. Primi 
nella Trinacria, segue a «lire, non furono, i Ciclopi, 
ma i Liguri Sicani , nel che appoggiasi a Diodoro 
il re Italo , oud’ ebbe ' nome Tltalia , non fu Greco , 
sebbene un fratello avesse detto Enotrù re dei Sabini, 
che confoii icre non decsi coll’ Enotro venuto di 
Grecia j ma fu Ligure, e Sicano,- e regnò prima 
nel Piceno, p.ii ucl Lazio, regioni che in alcuna loro 
parte il nome portai'ono di Terre Sicane. 

|8. Invaso «piello scrittore dalla mania ‘di voler 
tutti i primi abitatori dell' Italia Circonpadam* , 6 
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derirati questi ; si scosta ■ .'issai |ti& dal vero- 
simile sulla- line del suo -libro, é viene contra Topi- 
nione di Maffei a delran'c all' antichità, e se è 
permesso il dirlo , alla originalità degli Aborigeni. 
Si fonda egli sui passi degli antichi . storici da 
me altrove citati, dai «piali risulta, clfe gli Abo- 
rigeni cacciarono dalle lorq sedi gli Umbri dalla 
Sabina , e (W Lazio , e ne deduce non essere 
noto, che in .altri j^aesi da prima signoreggiassero. 
Accorda, che. fossero tra gli Itali primi, sebbene 
de" primi tempi bon fosse il nome* loro., e più anti- 
camente forse , si dicessero Caschi . stabilisce due . 
classi di Aborigeni, puri i. primi, anteriori di molto 
ai Pelasgi , ed al diluvio di . Deucalione , misti i se- 
condi , che Gorirono’ dopo lo stabilimento de' Pelasgi 
Gno alla morte del re Làtirto , e quelli , e non questi 
concede potersi annoverare tra i primi. Va pòi in 
cerca di tutti quegli scrittori, che i primi Aborigeni 
credettero Greci di nazione , ' e perGno Achei , o 
Arcadi- Enotrj'5 e confutando queste opinioni , con- 
cbiude, che essi non furono, che Liguri , ' citando 
Dionigi (T ^licanuuso y e tra<hicendo ‘per raccontare 
ciò che nel testo strettamente signiGca fave^eggitue. 
Si appoggia pure aUa testimonianza di Festa , e di 
Servio ,* che parlano solo dei Ligui’i espulsi dal La- 
zio dai Sacrani , dissimolando che questi lo erano 
stati da prinui dagli Aborìgeni, e che quindi, secondo 
Savio j gli Aborigeni essere non potevano Liguri. 
Quanto a Silia Italico , egli non ha parlato che. 
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degii Aborigeni detti misti, c iton per con^egnenza 
dei primi', e Licofrone^ oscuro .m tutto il suo poema, 
uon parli , che di Jorcontè e ' di T’iVreno, ebe 
lasciando il Tmolo combatterono co’ Liguri, e coi 
descendciiti • dei (giganti Sitonii , ebe si< credono i 
• Pelasgi. Mn!lK Ita <[ue$to cheTare colla- antichità degli 
Aborigeni; e colla loro discendenza, dai Liguri. Si 
parla per, ultimo degli Aurunci , detti anche Attsouj,, 
Opici f Osci , e Ofici , ! che pure sì ammettono tra 
i primi- abitatori dell’ Italia' non circonpadataai II 
nome dijAiu'^inci si giudica con Servio, e con -dfneró- 
hio antichis.simo ,i.e si suppone ' pure , che fosise il 
solo anteriore alla venuta de’ Greci in Italia^ si in- 
dica il luogo della laro dimora^ ma si cerca ‘di 
provare, che la origine loro- udii iìi dagli Etruschi, 
non dai ‘Troiani, non dài Greci in generale , non 
in particolare .dagli Elei , o dai Macedoni , non dai 
Lestrigoni , b dai Siciliani , non dalla Grecia Pelas- 
gica, non «lagli Scit(, sebbene alcuni pretendano 
provarlo con Omero, e Plinio, non finalmente dai 
Reseni 'del Quadrio) .rnsn che furono di razza Um- 
brica, quali erano pure i Sabini, ed i Sanniti. Si 
fg quindi a parlare lungamente il Bardetti della 
religione, del caleadario , dei costumi', delle leggi, 
degli esercizi, dette abitazioni, dei governi del primi 
abitatori d’ ludia ; al cpial proposito à solo da no- 
tarsi , che s(xondo il suo avviso il secolo d’ oro , 
certamente assai remoto , perchè riferibile all’ epoca 
di Saturno, uon fu mai b'a gli Aborigeni, ma solo 
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fra gli Umbri , e gli Àurunci , sul qual punto eli 
storia io tornerò nei seguenti rapitoli. 

1 9 . 11 Signor Giovanni Fabhroni nell’ anno 1 8o3. 
ha presentato alla sorietà Firentiua degli inveAigatori 
delia storia patria alcuni pensieri sugli antichi abi- 
tanti d' Italia , dei quali io ho dato un estratto con 
varie mie osservazioui in un volume della Biblioteca 
Italiana che allora stampavasi in francese a Torino. 
Opina Fabbmni j che l’ Italia fosse abitata fìno dai 
tempi più remoti j combatte 1 ' opinione di coloro , 
che gli Italiani , e le scienze e le arti loro vor- 
rebbono derivare dai Greci , e stabilisce , che popoli 
più antichi , e molto differenti dai Greci abitavano 
prima dì essi in Italia , e che tutti avevano trovati 
degli Abbr igeai , o degli Itali primi. Egli ha fatto 
però derivare il nome di Aborigeni da una , o an- 
che da due radici celtiche , ed io osservai in allora j 
che il dedurre un nome da due parole di una lin- 
gua straniera, tanto giova quanto il non dedurle da 
alcuna, ed il supporre quel vocabolo originario della 
lingua medesima del paese. In proposito degli Àutot- 
toni, o Aborigeni, si accenna opportunamente l'ipote- 
si, che all'epoca della creazione del mondo, e degli 
esseri organizzati , piacesse all' architetto supremo 
della natura dì non far nascere una sola quercia , 
ma di farne spuntare le migliaja ad un tempo in 
tutti i luoghi proprj alla vegetazione ; e che sic- 
come è stato probabilmente creato ad un tempo 
un gran numero dì uccelli , c di pesci , sia stato 
Stor. dital. Foli. 7 
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ancora sparso un numero di famiglie sopra diversi 
ponti del globo, le quali tutte awebbono prodotto 
delle nazioni , delle quali un carattere particolare e 
distintivo sarebbesi conservato nella lingua. Dopo di 
avere piantato questo principio, quello scrittore non 
ha avuto bastante coraggio per procedere nell'argo- 
mento, cd è andato a cercare i primi paesi civilizza- 
ti, cioè r India, la Cina , e 1' Egitto ^ i primi fiumi , 
sorgenti di fertilità , e di abbondanza , che primi 
determinarono gli uomini a soggiornare sulle loro 
sponde^ la smania de' popoli di seguire il corso del 
sole , adorato in tutto l' oriente ; lo stimolo alla 
emigrazione, generato dall'aumento della popolazione, 
dall' ambizione di dominio , o da quella di inse- 
gnare j gli Indiani quindi, e i Gangaridi, che dopo 
essersi sparsi sulle coste dell' Asia , e dell' Africa , 
si portarono fino all'estremità occidentale del con- 
tinente , mentre gli Etiopi passarono all’ alto Ndo , 
ed ai paesi meridicmali dell' Africa , dal che deduce , 
che gli Sciti, i Celti, i Galli, i Pelasgi si sparsero 
per tutta 1’ Europa. Sembra che quello scrittore vo- 
glia far venire dall’ India i Galli , cercando in cpella 
regione i nomi, che hanno alcuna relazione con 
quello di Gallia, e di Galli. Gli abitanti della re- 
gione ÀlUica, che dicevansi Alti, o Elti, colla pre- 
posizione di una S dissersi ' Selti , o Celti , ed i 
Galli Celti a parer suo quelli furono , che rifluirono 
nelle nuove Gallic dell’Italia. 1 C^ti attraversarono 
tutto il continente quasi sotto un parallelo mede- 
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simo , occupando la Tai-tai-Ia sotto il nome di Cel- 
lo-Sciti , una prima Iberia , o un paese in mezzo 
alle acque, d’onde si divisero costeggiando il Ponto 
Eusino , dirigendosi gli uni a srltentrìone per farsi 
strada alle regioni polari , gli altri a mezzodì per 
passare lungo le coste Illiriche nella prima Esperia , 
e quindi lungo le coste del Mediterraneo nell’ ultima 
Iberia , chiosa al pai*i della prima in mezzo a due 
mari. Tutto questo è detto per escluderò la venula 
dei Celtibcri , o degli Spagnnoli in Italia, e per 
insinuare che la Spagna sia piuttosto stata popolata 
dagli Italiani. Stabilito che i Galli, c i Celli erano in 
origine un popolo medesimo, si credette la stessa cosa 
degU Sciti, e dei Tartari, ed infatti, secondo Straba- 
ne, i Greci chiamavano Sciti tutti i popoli del setten- 
trione. I Celti assunsero bensì il nome delle regioni, 
che occuparono, e quindi sii dissero Celto-Sciti', e 
Celto-Gomcriti , che si confusero poi coi Celtiberi * i 
Gomerili furono essi pimc Galli, e quindi nacque 
1’ opinione che li fa discendere da Gemer 6gliuolo 
di Japliet. Singolare è pure l’ idea di far venire i Pc- 
Insgi da Pelegy abbiatico di Sem. Pare più verosi- 
mile , che un popolo uscito dall' India si dicesse 
Pai, Pell,.o Pali, del quale rimane ancora l’alfa- 
beto nella scrittnra sacra, o religiosa, dei regni di 
Ava , Pegù , e Siam. Questo si stese fino alla Ta- 
prohana , dov'ù ancora una città di Palpsirao , c se 
in un'isola si stabilì, conosceva certamente la navi- 
gazione , d' onde forse furono quegli Indiani , detti 
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Pelasgl (lai Greci. Aggiugneado a Pel 1’ addieUivo 
celtico Ose, che indica viaggiatori, se ne forma ben 
tosto la parola Pelose, o Pelose, secondo la pronunzia 
più o meno stretta della vocale. Eusebio , c Sincello 
parlano infatti di una colonia Indiana stabilita sulle 
frontiere dell' Egitto , e forse Palestina si nominò 
una loro stazione, come Palistan si diceva Tantico 
loro impero sulle coste del Bengala. L arrivo loro 
in Italia è adombrato dalla mitologia , che fa sbar- 
care su questa terra Saturno, fuggente da Giove 
suo figlio 5 c gli amici delle antichità Celtiche non 
hanno mancato di trovare Celtico anche il nome di 
Giove, e di Saturno. Tutti i nomi storici e geogra- 
fici deir Asia, e deirAfrica, che contengono la parti- 
cella Pai, o Pel, o Phil, si sono chiamati in ajuto 
per provare che sedi furono quelle , o popoli , fon- 
date le une, generati gli altri dai Pclasgi Indiani. Giun- 
ti (pie’ popoli in Itidia, si dissero Titani , o figliuoli 
della terra , il che ecpiivàle al nome greco di autot- 
toni , indicante uomini, o razze d’ uomini , dei (piali 
non si conosce l'origine. Titani infatti sono detti 
da alcuni antichi scrittori gli Aborigeni , che sog- 
giornavano vicino al luogo , ove Roma fu fondata j 
il che si allega contra Pattsania, c contea tutti colo- 
ro, che quelli credevano condotti in Italia dai figliuoli 
deir arcade Licaone. Quegli uomini primi , come da 
me pure si è già notato sulla fede di alcuni poeti , 
essere dovevano estremamente rozzi , c per ciò si 
dissero perfino nati dalle quercie essi dovettero 
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riguardare qiuii numi i primi uomini civilizzati , che 
compai'vcro Ira loro a portare culti, e leggi j tua ben 
presto vennero con questi ospiti a contesa, e quindi 
si spiega la battaglia Ira gli dei, ed i Titani, quindi 
la sconfìtta dei Giganti , e raccumulameuto de' loro 
cadaveri ne’ campi Flcgrci. 

ao. jNé si appaga l’ autore citato di popolare 
l'Italia di Indiani, e quindi di Greci ^ ma vi fa ve- 
nire ancora i Celtibcri, ed i Galli, i quali rifluirono 
dall'occidente in oriente guidati dal mare inferiore , 
e dagli Apennini nella Gallia Cisalpina, ed incontra- 
tisi quindi lungo rApennino co' Pclasgi, si salutarono 
come patriolti, dal quale saluto, desunto dalla lingua 
Celtica, nacque il nome di Umbria. Alcuni di essi 
bramosi di viaggiare e di cercare nuove terre , as- 
sunsero il nome parimenti Celtico di Ose , ed ecco 
gli Oscij altri preposero l'articolo The, che ancora 
si ravvisa in alcune lingue del settentrione, ed ecco 
i Toschi , i Tusci o i Toscani -, questi essendosi 
moltiplicati , passarono al di là degli Apennini , e 
fondarono Capua , che divenne loro metropoli j 
que’ coloni si distinsero coll'addiettivo Aiter Padre , 
ed ecco gli Aiteroschi , o gli Etruschi j insorta 
essendo poscia tra di loro alcuna contesa, indicata 
dalla parola Voi, ne nacquero i Volosci o sia i 
Volsci, che occuparono due terzi del Lazio, che 
si stesero pure in altre regioni , che (Evennero 
potenti , e che i primi mostraronsi in Germania , 
onde Welches dai Tedesclù furono d<;Iti gli I^- 


Digitized by Google 


103 L 1 B R O I. 

liani. Tutti quc’ popoli furono gelosi di ranuncmorare 
neir Italia e nelle respettive loro sedi , la loro ori- 
gine Indiana , ed i nomi de' luoghi , ove fermati si 
erano nella loro emigrazione ^ e quindi Plestino città 
dei Marsij menzionata da Livio^ Palestrina, e le Fos~ 
sae Philìstinae all’ imboccatala del Po , derivate da 
Pai, e da Palistan) l’Arno derivato da altra radico 
orientale j Adria da Ebron 5 Edra sull’ Adriatico , 
supposta dove è ora Chioggia, dall’ Edra del Taborj' 
Gigiano, da Ogigiano 5 il Lago d’ Elbio in Toscana 
dall’ Elba della Palestina ; Padda da Arad pure della * 
Palestina j Aulon collina presso Taranto AaìX' Aulon 
paese presso il Giordano; Colle in Toscana da Cholle 
della Palmircna; Etna fiume pure della Toscana, 
da Enia della Palestina medesima ; Caparbio da 
Capfiarabis dell’ Idiunea ; Gora da Corea ; Thebe 
dei Sabini da Thébae, dove moiì Gedeone ; il Ta- 
maro della Campania da Tamar, ec. Supposti egual- 
mente Indiani , o Gangaridi , i popoli venuti dall’ll- 
lirio all’ imboccatura del Po , è facile il risconti'.ire 
il nome di Padda , e quindi Padus , dato a questo 
iiuiue, in quello di Padda dato particolarmente al 
Gange , oltre di che trovasi presso Empoli in To- 
scana un villaggio detto Gangalandi. < Un’ antica 
tradizione parla di lavori idraulici suU’ Amo, eseguiti 
da un Ercole Libico, Egizio,' o Tebano, che scorso 
aveva tutta l’India, guciTeggiando contea gli Ossi- 
draci; forse ne trasse l’Arno il nome, giacché Ari 
ora il sopr^tmome di quest’ Ercole , che nell’ Ebraico 
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equTvule a Lione ^ ed il Lione è ancora il simbolo 
dell' Amo , fu T insegna della repubblica Fircnlina , 
fu 1’ emblema a’ Firentini più caro , cd il simulacro 
di Ercole vedevasi sul sigillo della repubblica , e si 
vide anche recentemente in quello del supremo ma- 
gistrato .di (piella città. Anche la tribù di Giuda 
aveva una volta per insegna , o per* simbolo il Lione. 

21 . Il nome d' ItaUa si volle anche derivare dal 
Celtico Ejr-Talamh j indicante Isola terra ferma , 
equivalente a Ghersoneso , o a penisola. L' autore 
nostro la erede delta più anticamente Esperia , cd 
Abargine , e poscia iiaturnia , Taurina , Ausonia ^ 
cd Enotria . nel che forse s’ inganna , perchè una 
parte di que' nomi , c quello massime di Esperia 
non venne che da' Greci , che in tal modo nomina- 
rono la. penisola per la sola relazione geografica al 
loro paese. L' isola d' Elba , c quella di Lenno ^ 
furono p.arimenti dette 1’ una e 1’ altra Aeihalia , il 
che si vuole derivato da Aith forno j e Thcdam 
tcn-a j come se dello si fosse Terra dei forni , 
perchè in que’ luoghi cuocevasi il ferro. Nè d'uopo 
è di ricorrere a Saturno j perchè da Sat ^ fermo ^ 
e SeathoTj forte, sì fa derivare il nome di Saturnia. 
Molte Saturnie ebbervi in Italia-, una delle quali 
non lungi da Roma , ed il nome medesimo di que- 
st’ ultima città potrebbe dedui'si da Eom , che si- 
gnifica Talido. Quello di Taurina si fa venire da 
T or costa, portato forse dalla estensione grandissi- 
ma delle coste d’Italia, comune reputandosi il cangia- 
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mento dell'O in AU: da questo nacquero i nomT di 
Taurini, di Tauresia , di Taurania , e delle campagne 
Taurosine nella Sabina. Da Leastar j nave, si de- 
dusse il nome di Lestrigoni , forse di pii-ati. Da 
Ocna , città Tirrena , e da Tar, che indicava il signore 
della ten'a , si ti'asse il nome di Enotria ; da j4os , 
e da Onn si trasse quello di Ausonia , e di Àusonj, 
che significherebbe uomini a cavallo , o cavalieri. 11 
Tevere sarebbe stato detto dal nome Celtico Tiobar ^ 
acqua , o da quello di Tibrim , sorgente •, ed i due 
Reni , che guidarono i Celti, l'uno nel mare .\tlantico , 
r altro nell’ .\di"iatico , tratto avrebbono il nome loro 
da Rcn j che significa il corso dell’ acque , o da 
Rhen , conduirc. Fiesole si deduce da f''aiss-HuU , 
società omogenea, d’onde anche potè venire Fclsi- 
na Bologna da Bon , confine , c Lonia principato j 
Volterra òa Voi t. Tur ^ rocca fenduta^ le alpi da 
Alip , o Alp , massa immensa ; il Lazio , da Lad , 
paese paludoso , d’ onde venne forse anche il nome 
di lande * ed il nome stesso di. indigeni , che gli 
autori comunemente hanno derivato da Ingenitus , 
potrebbe pure venire da Indi , o Indiani , che si 
troverebbe egualmente ripetuto negli Indigcti di Spa- 
gna, e negli Indidsti, situati tra l'Indo e la Cofene. 

aa. Si voiTebbe da tutto ciò arguire , che i primi 
stranieri che giunsero in Italia , venuti fossero dalla 
estremità orientale del continente , e passati in se- 
guito alle coste occidentali dell’ Oceano. I Pelasgi 
furono probabibncntc guerrieri j ma quelli, che posero 


Dkjilizcc by Google 


capitolo, III. io5 

sede tra gli Apeunini ed il mare Mediterraneo, 
occuparoDsi dell' agricoltura , e quindi dal vocabolo 
Tiremh , coltivatore , furono delti Tirreni. La pros-^ 
perita loro fece naturalmente insorgere querele co- 
gli indigeni ^ si accese la guerra tra i descendeuti 
de' Pclasgi , c quelli de' Galli , e fu allora , che gli 
Etruschi vinsero , e scacciarono gli Umbri, e questi 
non altrimenti che gli Osci , ed i Volsci , più non 
comparvero sul teatro politico^ gli Etnischi airincon- 
tro spedirono colonie nella Lidia , ed a Lesbo , e 
secondo Diodoro Siculo (ino al di là delle colonne 
d' Ercole. Si videro Toscani in Corsica , in Sardegna, 
nel mare Ionio ] e Tolomeo ne ravvisò alcuni (in 
sulle rive del Tanai. Gli Spagnuoli al Messico ed 
al Perù trovarono tradizioni di antichi popoli venuti 
dall' oriente , ed il Messico aveva per insegna la 
testa di un cavallo , animale che non esisteva , in 
quella parte del mondo , . e che anche nei paesi 
occidentali dell' Europa non era stato introdotto 
che dai Pclasgi , d' onde nacque la favola de' Ce»' 
tauri. Non mancano scrittori, che al Messico hanno 
rintracciato nomi analoghi a quelli degli Egizj , e 
che hanno supposta 1' America settentrionale popolala 
da Fenicj , o da Pclasgi , il che sarebbe la stessa 
cosa , essendosi anche tradotte alcune preghiere 
Americane coll' ajuto de)la lingua Cclto-Gomerila , 
o Armorica. Si cita Diodoro Siculo per provare che 
gli Indiani e gli Etruschi diviso eransi l' impero del 
mondo , i primi in oriente , i secondi i]].' occidente. 
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Questi ultimi avevano praticato la navigazione , ave^ 
vano inventato 1' ancora ^ ed il rostro , vìnti aveva- 
no gli Argonauti, ed eransi collegati coi Fenicj , e 
coi Cartaginesi. I Crestoni , posti all' oriente della 
3 Iacedonia , ed i Pelasgi della Grecia , secondo il 
parere di Erodoto , erano nati i primi dai Pelasgi , 
abitanti al di là dei Tirreni , i secondi da coloro , 
che abitavano al di sopra di Cortona. Quelli che 
penetrarono in Grecia 1 1 a 5 . anni prima dell’ era 
volgare , trassero i Greci dalla loro rozzezza ^ ma 
questi non si avvezzarono- al mare prima della guerra 
di Troja ; i Foce! furono i primi , che il Mediter- 
raneo costeggiarono fino alla Spagna , e la Grecia 
non ebbe commercio coll'Egitto se non 84 - anni 
dopo la fondazione di Roma. Questo vien detto per 
provare , che i Greci furono i discepoli degli Etru- 
schi, e non mai i maestri degli Italiani, e che Italiani 
probabilmente furono varii popoli , che passati dal- 
r Italia nella Grecia , tornarono quindi per qualche 
motivo nell’ Italia medesima , come i Lidj condotti 
dal figlio di jiti , e gli Ausonj , che erano in ori- 
gine una colonia di LigurL Si accenna una curiosa 
analogia tra il nome di Ligiiri , e quello degli Oigurs, 
i quali anche al presente sono ipopoli i più istrutti 
tra i Tartari. Le ricerche successive di Fabbroni 
non cadono che sulle arti , le lettere , la ricchezza, 
il lusso e la magnificenza degli Etruschi 3 si riferiscono 
però a Celtiche origini tutti i nomi delle loro di- 
vinità, quelli in particolare dì Vonere, di Mercurio^ 
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di Ermete , di Termine , di Nettuno , di Anfitrite j 
Cfllici si trovano pure i nomi delle monete 5 Celtici 
i nomi di Noma , di Ninfa , di Egeria , di DeiiS 
Fidius , e Celtico perfino il nome di Barbaro , deri- 
vato da Berber , che significa abitatore delle coste. 
Si dimostra j che Greci non vennero in Italia , se 
non aH'epoca della decadenza degli Etruschi', e Celtici 
si mostrano piu'c i nomi di Minerva ^ di Cerere ^ di 
Cibele, deità passate dai Pelasgi ai Greci, secondo Ero- 
doto, mentre da un altro lato Platone dommatizzava 
e faceva adottare im culto sulle traccie dei TiiTcni. 
I Pelasgi però, attraversando la Persia, la Caramania, 
e la Media , avevano colà portato , cd a vicenda 
a.ssunli ne avevano, nomi, culti , riti , e cerimonie j 
e ipiindi vennero il Dio Mann o Manno dei Germani, 
che fu adorato anche in Italia ^ gli de! Mams dei 
Romani , la grotta di s. Manno prcs.^o Perugia } c 
(jml Man o Mann poteva essere derivato dal dio 
secondario dei Persiani , intermedio ti'a la divinità . 
c r uomo. Giano bifronte , e Giano con quattro 
leste, portato a Roma dai Falisci, non era che una 
Etrusca imitazione degli idoli orientali con più teste, 
ed i Phalli, i Pxiapi d' Italia, c specialmente, ilegli 
Etruschi , non erano che il Lingam , il Dio della 
generazione dell’ oriente. Tutt’ alb'o era la cesta o 
corba portata in Toscana dai Qibiri , dove era ri- 
posto pudendum Dionysii , era questa la parte na- 
scosta, o la radice delle viti, che que’ popoli intro- 
dussero in Italia ; ma que’ Gabbi cfano certa- 
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mente Peinsgi , e il nome loro si fa derirare da 
Cas Bir , figli della montagna , dal che gli Àutot- 
toni ignoranti li credettero generati dalle roccie. 
Non riesce difficile il ravvicinare alle origini orien- 
tali tutta r antica teogonia , c teologia degli Italiani , 
la scrittura, c l'alfabeto degli Etruschi, che' non si 
vuole desunto dai Greci, ma piuttosto ai Greci 
trasmesso , giacché gli Etruschi avevano monumenti 
scritti i 5 oo. anni prima della spedizione degli Argo- 
nauti , mentre i Greci non ne ebbero se non 800. 
anni prima della guerra di Troja. Se alcuna rasso- 
miglianza si trova tra la lingua Etrusca , c le lingue 
Greca e Latina , ciò avviene solo , perchè tutte 
quelle lingue più o meno avevano tolto dalla Celtica 
orientale. Persino il teatro si trova presso gli Etruschi 
più antico che non tra i Greci, attribuendosi ai primi 
la invenzione della tragedia , e trovandosi presso i 
Celti questo poema indicato colla parola Traighige'f 
il corno e la tromba , le armi e le insegne , usate 
in seguito dai Romani, i fasci consolari, la sella 
curule , la porpora, gli abiti de’ magistrati, e de’ ca- 
valieri, si trovano tutte di origine Etrusca^ il faldi- 
storio si trova nel Folding Stool , sedia portatile 
dei Celti il camaimo nel loro Cap-Maur , berretta 
grande ; la palla , ed il pallio nel nome del popolo 
Pili o Pales. I Lid), figli dei Toscani , primi si di- 
stinsero nelle belle artij gli Elleni, supposti precet- 
tori degli Itali , non passarono in Sicilia che al tem- 
po di Romolo , mentre tutte le arti erano giù adulte 
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presso gli Etruschi , e non si trova molta difficoltà 
nel riferire anche il nome' di EUeni, e di Graifi ^ 
o Greci ad una origine Celtica. I Greci forse appunto 
dissero Magna Grecia lo stabilimento loro in Italia, 
che non era grande per estensione , perchè riconob- 
bero la superiorità degli Italiani , presso i quali si 
stabilivano. Se , come dice Strabane , la Grecia era 
im tempo abitata da Pelasgi, e da Aborigeni, lo 
era per conseguenza da Pelasgi , e da Italiani. Ma 
gli Etruschi , stretti da una parte dai Sanniti , dal- 
1’ altra oppressi dai Galli, dovettero restringersi nella 
Toscana propriamente detta, nel paese collocato 
tra il Tevere , e la Magra 5 vinti in seguito per 
terra dai Romani , per mare dai Siculi , perdettero 
ogni genere di preponderanza tra le nazioni. Per 
tal modo un gran popolo, che crasi steso dalle rive 
del Gange fino alla Seima, si ridusse ad un pugno 
d' uomini , che disputò tuttavia l' impero ai Romani, 
c non fu soggiogato che cinque secoli incirca dopo 
la fondazione di Roma. Sembra consolarsi il nostro 
autore coll’ osservare , che i Romani ancora scom- 
parvero dopo alcuni secoli di splendore , come i 
Persiani , ed i Macedoni , e come in appresso scom- 
parvero dal suolo d’ Italia i Goti , i Visigoti , i Van- 
dali , i Longobardi , dal che trarre egli vorrebbe 
mia conseguenza , non così facile a dedursi , che 
gli Italiani d' oggidì sono i Titani , gli Aborigeni , 
gli abitanti primitivi , ei originar) di questa bella 
regione, sulla quale gli stranieri sotto varie denomi- 
nazioni non furono mai se non di passaggio. 
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a 3. Una materia cosi oscura , siccome è quella 
(Ielle origini Italiche , e dei primi abitatori d'Italia , 
non si saiebbe potuta in alcun modo rischiarai'c, se 
non col riferire i diversi sentimenti degli autori , 
che di quella materia più dottamente trattaiono. Mi 
sarà ora permesso (b entrare in questa discussione^ 
di combinare , per quanto è possibile, le opinioili 
loro , c di formaime in alcun modo un nuovo sistema, 
dii] quale emerga il punto cardinale, ed il primario 
della storia di cpiesta regione. Si è veduto , che 
tutti gli antichi ed i moderni scrittori si accordano 
nel riconoscere l' Italia abitata ne' tempi più antichi^ 
non nasce la disparità delle sentenze se non .sulla 
origine di (picsti abitatori , die alcuni si sono stu- 
diati di far derivare dai primi patriardii dopo il 
diluvio , ed altri dalle più celebri nazioni dell' uni- 
verso , supponendo indile gli uni e gli altri gli Ita- 
liani venuti dall' Asia. La maggior parte si sono 
lasciati strascinare o da una vanagloria nazionale , * 
che essi riponevano nel discendere da un patriarca 
Noachico , o dalle etimologie , fondamento sempre 
incerto per la storia. Il Carli, ed il Fabbroni, cransi 
pure incamminati per la buona sti'ada , accennando 
il primo , che Japhet avrebbe dovuto imbarcarsi 
cogli orsi, i lupi, le pecore, i buoi, ed ogni <jua- 
drupede , c fors’ anche coi serpenti , e colle vipere 
per popolarac l' Italia^ verità riconosciuta anche da 
S. Agostino, il quale non tiovando di potere ad- 
dmTc alcuna spiegazione più ragionevole, dnl per 
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dire nel Lib. xvi. Gap. vii. DELLA CITTj€' DI 
DIO j che quegli animali potevano essere nati sport' 
taneamente dalla terra ^ e mostrandosi il secondo 
inclinato ad ammettere 1' ipotesi , che alla primà 
formazione degli esseri organizzati non ima sola 
quercia sia nata sulla terra, ma migliaja di quercia 
sieno ad un tempo spuntate in tutti i luoghi , ove 
potevano vegetare. Sullo stesso principio si sarebbe 
potuto estendere F ipotesi , che uomini , ed animali 
dovessero trovarsi in tutte le regioni, che produce- 
vano le sostanze necessarie al loro nutrimento, al 
loro sviluppamento , alla loro progressiva moltiplica- 
zione. Prescindendosi dalla stona Mosaica del diluvio, 
e dalla opinione della sua universalità , che è stata 
in varie epoche contrastata 3 si potrebbe supporre, 
che abitatori si trovassero fino da principio , cioè 
dai tempi più remoti, in vaitie parti del globo, forse^ 
in preferenza nelle più elevate , e ceilamente nelle 
più fertili , in quelle poste sotto ai climi più tem- 
perati , in quelle in'igate dai fiumi , in quelle atte a 
produrre diverse sostanze necessarie alla vita, come 
è appunto l' Italia. Con questo sistema si verrebbe 
anche a spiegare una quantità (fi problemi , che non 
sono stati sciolti finora, e <{uello specialmente della 
popolazione dell' America , e della orìgine delle na- 
zioni americane, sul (piale tanto è stato scrìtto da 
Grozioj da Omio e da altri scienziati del setten- 
trione, senza che alcuna spiegazione ragionevole sia 
stata prodotta, o sia stata in alcun modo soddisfatta. 
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la curiosità degli eruditi. Anche il sig. Micali ha ri- 
conosciuto « per fouilamentale principio di popola- 
> zioiie che là dove una spontanea fertilità offriva 
» con meno fatica all’ uomo maggiore copia di na- 
» turali prodotti , ivi dovesse più agevolmente pro- 
* sperai'c , e moltiplicarsi 5 » cd accennando le fm- 
*ioni de’ mitologi , citò pure l’ opinione di coloro , 
che credevano la stirpe umana ingenerata dalla 
terra nei luoghi medesimi , dove si trovava 5 opinio- 
ne , die’ egli , repugnantc alla buona fisica , ma che 
sotto il velo della allegoria ci ha trasmessa la me- 
moria della antichità impenetrabile del popolo Italico. 
Non in altro senso parlò f^irgitio , allorché allu- 
dendo agli Aborigeni , ai primi rozzi abitatori del 
Lazio , derivar li fece dai tronchi , e dalle quercie. 

a4- fro studio ardente di legare le origini Italiche 
ad alcuno de’ figlj di Noè , è nato appimto dalla 
intenzione , e dal desiderio degli scrittori di colle- 
gare r antichità della loro origine colla storia Mo- 
saica ; e da questa pure è nata la smania , che si 
c mostrata da altri non ligii ai patriarchi , di far 
•popolare l’Italia da nazioni venute didl' oriente j o 
anche solo dalla Grecia. Ove astrazione si faccia 
dalle verità rivelate , che considerare si possono per 
un istante sotto il solo relativo aspetto di storia , 
'e massii;ne se con migliori argomenti appoggiarr si 
potesse il sistema ingegnoso di Tcìlianied , sia 
del sig. de Maillet'^ non si avrebbe più alcuna dif- 
ficoltà di trovare abitatori uriginarj in tutte le regio- 
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ni della tciTa, la di cui storia rimonta ai tempi 
più antichi , e le di cui origini involte sono nei 
misteriosi ed allegorici racconti dei tempi favolosi. 
Ma per ciò che spetta all' Italia , molto può dirsi 
ancora di più , ed a favóre di questa , o piuttosto 
degli originar] suoi abitanti , militano argomenti che 
per altre regioni non potrebbono cosi facilmente 
allegarsi. Lasciandosi ancora da parte i regni di 
Giano j e di Saturno , che pure alla sola Italia si 
riferiscono , sebbene padri della mitologia reputati 
siano i Greci ; . egli è certo , che in Italia , a di- 
stinzione di ogni altro paese , trovaronsi popoli detti 
Aborigeni , cioè originar) j e se- Strabone , e Svìda^ 
ed altri antichi scrittori ne supposero in Grecia , o 
altrove , questi per confessione dei medesimi -passati 
erano colà dall'Italia. Gli Aborigeni sono supposti da 
Plinio i primi abitatori del Lazio 5 Aurelio Vittore^ 
che ne ha avvilita la condizione , non ne ha impu- 
gnato la antichità j Virgilio gli ha fatti coetanei , cd 
anche anteriori a Saturno , dal quale , die' egli , 
erano stati civilizzati 5 Dionigi tT Alicamasso , pro- 
ponendo una doppia interpretazione del nome loro, 
lascia sussistere il dubbio , che cosi si chiamassero 
dai Latini , che come i loro padri li riguardavano. 
Esichio , A rpocr azione , Svida , e tutti gli antichi 
glossar) gli hanno confusi cogli Indigeni , o Antot- 
loni ; Svida , e Stiano Bizantino gli hanno delti 
nati in Italia , e Pesto ha spiegato la parola Indigeni 
per inde geniti, e gli ha qualificati come razza auti- 
Stor. d'ila!. Voi. /. 8 
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cVii.ssima 5 Catone pure e Giustino hnuno dirliiarcTt* 
pii Aborigeni priori possessori , e primi coltivatori 
cleiritalia.il loro nome, aiielie dedotto, come da al- 
cuni’ si è voluto, diJ Greco, nou iudieberebbe che l 
nativi , o gli abitanti delle • monlagoe , .e queste fu- 
rono appunto le prime sedi dei popoli più antichi, 
o dei primi uomini atterriti dai diluvii. Fra i mo- 
derni il Carli ha tradotto per originar) , o n.aziouali, 
e per conseguenza Itali primitivi gli Aborigeni , gli 
Lidigeni , e gli Autottoni , che egli ha ritenuto ’ pre- 
dicati , o inilicati'vi , anziché nomi di popoli , o di 
nazioni ’, il Bardetti nel suo capriccioso sistema é 
stato 'forzato ad ammettere , che i Pelasgi , gli Eno- 
U'i , i Lidj , gli Àrcadi , ì compagni di Gidno , di 
Saturno , e di Ercole , venuti in Italia , vi avessero 
trovato gli Aborigeni preesistenti •, ba supposto gli 
Aborigeni di molto anteriori agli Umbri ,- gli ba di- 
stinti in puri e misti , i primi dei (piali , anteriori 
di molto al diluvio di Deucalioiie, che forse da al- 
cuno si potrebbe confondere con cpiello di Mose , 
sai’ehbero i veri Aborigcjii 5 e solo trasportato dalla 
smania di tur venire i suoi Circonpadani dai Go- 
mcriti , ha travolto tutte le autorità dei classici per 
confondere gli Aborigeni coi Liguri. Si faccia deri- 
vare il loro nome dal Celtico , come pretende Fab- 
bronij o si creda quel vocabolo originario deU’Ilalia, 
dalla (piale potrchbono molti nomi essere passati ai 
Celti 5 sempre è intatta la dottrina della antichità 
degli Aborigeni, o Autottoni, e Fabbroni medesimo 
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aveva ben toccato il punto della loro orÌRÌn^ilà^ 
inserendo a questo proposito la parabola delle quer- 
eie j spuntate ad un tempo in varie parti del globo. 
Non giova il fermarsi sui ragionaménti di Dickinson, 
che solo si perdette . intorno alla venuta di Noè 
in Italia ; ma è. osservabile, che il Haffei investigan- 
do l'origine degli Etruschi, e de' Latini , sebbene in 
alcun luogo si perda intorno al paese di Canaan, 
c mostri di avere qualche predilezione per Cham‘ 
stabilisce tuttavia per Itali primitivi gli Etiuschi j ed 
i Latini, ed i Pelasgi confonde cogli Aborigeni. 

a5. Più buona strada aveva presa a battere 
il Cliiverio , e forse non . andrebbe lontano dal vero , 
chi alla di lui opinione si avvicinasse. Dopo di avere 
egli registrato nella sua Italia antica tutto quello 
che intorno agli Itali primitivi può trovarsi ne' clas- 
sici Greci e Latini , viene a conchindere , che an- 
tichissimi, popoli d'Italia furono gli Etruschi ^ gli Um^* 
bri , i Sabini , i Siculi , gli Opici , gli Àusonj , dei 
quali tutti non può additarsi una certa origine ^ che 
perù dal complesso della .erudizione antiquaria da 
esso accumulata chiaramente risulta , che tre soli 
erano in tutta l' Italia i pqpoli Indigeni , che dir 
potrebbonsi Aborigeni, o Autottoni : cioè gli Umbri, 
i Siculi , e quel grandissimo corjvo di nazione- che 
comprendevasi sotto il nome di Ausonj o di Opici, 
d' onde tante altre nazioni sotto diversi nomi si pro- 
pagarono , reputare dovendosi le alU'e come colonie 
venute da terre straniere. 
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26. Qiiale necessità di andare investigando origini 
straniere dei popoli Italiani , di andar, cercando i 
Gennani col Bardetti o col' Guamacci, i Galli , o i 
Celti , o gli Indiani con Fahhroni , i Pclasgi , o gli 
Arcadi, o i Lidi col Bianchini, I Greci in generale 
o i Barbari con altri ? Quale necessità avvi di an- 
dare a rifrugare nelle etimologie sovente fallaci di 
uno o d’ altro popolo . oijde attaccarsi • a Noè od 
a Gemer y o ad altri della discendenza di quel pa- 
triarca ? Quale necessità , dirò ancora , di andare 
cercando la nobiltà delle origini Italiane nella greca 
mitologia , e negli incerti pevsonaggi di Saturno , di 
Giano , di Ercole ? Giova ritenere costantemente il 
principio , confermato dalla autorità dei più grandi 
«crittori antichi e moderni , che l’ Italia fu ne’ tempi 
antichissimi abitata , e forse tra le prime regioni j 
giova r osservare con Cluverio , che molti furono i 
popoli antichi in Italia , e che di tutti questi 1 ’ ori- 
gine è sconosciuta o incerta, siccome quella che si 
asconde nelle tenebre dei tempi eroici , o favolosi 5 
giova soprattutto il confermai'e col consenso di tutti 
gli scrittori, che in Italia, c forse nella sola Italia , 
trovaronsi popoli originar) indicati • col nome , o 
col predicato di Aborigeni e di Autottoni j giova 
finalmente stabilire , che tra i > popoli più antichi , 
dei quali viene fatta menzione nelle storie , alcuni 
soli e non tutti, furono popoli Indigeni o Abori- 
geni ; verità pur essa riconoscinta da Cluverio. 

27. Quali furono dunque que’ popoli , che il 
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nome particolarmente ottennero di Indigeni, o di 
Aborigeni , e che in conseguenza riguardare si pos- 
sono come primi? Nomina , C/ut^eri'o gli Umbri, i 
Siculi , gli Àusonj , o gli Opici ; nomina MafftU gli 
Etnischi ed i Latini nomina Bardetti esclusivamente 
i Liguri Circonpadani. A me pare, che uscire facil- 
mente potrebbesi da questa intricata qui&tione , e che 
Aulottoni, o Aborigeni dir si dovrebbono tutti que' 
popoli menzionati come antichi in Italia dalle storie 
piu antiche, dei quali non è noto per le storie me- 
desime più accreditate , che venuti fossero in Italia 
da paesi stranieri. £ facile riesce il praticare questa 
indagine , tornando brevemente sugli antichi popoli 
d' Italia , che io ho registrato in principio di questo 
capitolo §. 6. e segg. I Pelasgl diconsi da. alcuni 
abitanti del Peloponneso , e passati quindi nella 
Tessaglia, ed in Italia. Ma in questo luogo ap- 
punto cade il dubbio , se i Pelasgi invece di venire 
dalla Grecia In Italia , passati fossero dall' Italia ' 
nella Grecia *, e questo viene pure confermato da 
molte autorità , e da tutti gli argomenti con molta 
erudizione sviluppati dal Fahbì'oniy che io ho esposto 
nei §. 19. ao. e aa. Se dunque gli Etruschi furono 
primi maestri delle arti , e queste i Pelasgi porta- 
rono in Grecia , può supporsi una antichità rcinolis- 
slma dei Pelasgi in Italia , e questi potevano essere 
Aborigeni , siccome infatti coetanei , e compagni degli 
Aborigeni si suppongono da Dionigi (T Alicarntisso. 
L' antichità e 1 <; origini degli Eti uschi si ravviciuauo 
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e si confondono in alcuna parte con quelle de’ Pelasgi, 
e quindi non si potrebbe che ammettere gli Etruschi 
pm'e tra gli Aborigeni , siccome ampiamente è stato 
dimostrato da Carli , da Guamacci , c da Mc^ei , 
il primo dei quali si è studiato di provarli non mai 
venuti dall'Àsia, ma, come egli dice, Pelasgi oriundi , 
Tirreni. Nè questa opinione può per avventura parere 
stranissima , come è sembrato ad alcuno , ove si 
ponga mente alle memorie de’ Pelasgi Italiani , all’ 
epoca del passaggio loro nella Grecia , all' arti che 
d’ Italia vi portarono , ed all’ origine del loro nome 
medesimo , che come già si vide nc’ paragrafi an- 
tecedenti , da tutt’ altra lingua può derivarsi che 
dalla Greca. Più ancora , il nome di Pelasgi , o si 
deduca dallo andare in truppa , e quindi dalle cicogne 
die hanno questo costume , o si derivi da altra 
fonte , è sempre un nome di attributo , un noma 
addiettivo , anziché proprio di persona, o di popolo j 
e quindi pou può riuscire strano il trovare questo 
nome anche contemporaneamente nell’ Italia , in 
Grecia , ed altrove , e cosi i Pelasgi Tirreni , i Pe- 
lasgi Ai'givi cc. 

28. Degli Àrcadi si è già veduto di sopra, §. 7 , 
che sotto la condotta di Evandro vennero dal Pe- 
loponneso a sbarcare in un porto del Lazio , e 
contribuirono forse a civilizzare gli Aborigeni, tra i 
quali mai non potrebbono annoverarsi. I Siculi sono 
ammessi tra gli Indigeni , o tra i primi da CluveriOy 
che antichissimi essi fossero in Italia non è da du- 
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bitare j ma molto dubbio code sulla loro origine, 
massime ove confondere si* vogliano co’ Sicani che 
secondo tulle le apparenze erano stranieri : e l’ in- 
ganno di vani scrittori moderni da ciò solo è nato , 
che riferiti essendo quelli da Dionigi per i primi 
abitatori del Lazio , se ne sono formati i primi abi- 
tatori deir Italia. Se gli Aurunci o Aranci • erano 
Ausjnj, come semi -ano insinuarlo i più antichi scrit- 
tori , non avvi alcuna difficoltà ad ammetterli tra 
gli Aborigeni per le ragioni che si diranno in ap* 
presso. .Che se Virgilio gli ha indicati come una 
colonia Troiana j non è per questo da detrarre 
alcuna cosa alla autorità di Aristotele , e di molli 
altri , perchè il sistema dominante nel poema di 
Virgilio era tutto Trojano , nè fatto tuttavia per 
alterare la stArica verità. 

ag. I Volsci, distinti con Una lingua tutta propria, 
che forma , come osservò Fabbroni opportunamente, 
il -principale carattere delle nazioni , potrebbono 
giustamente supporsi Aborigeni , nulla di preciso 
trovandosi negli storici se txan la prova della, loro 
grandissima antichità ) ed a stabilirli Aborigeni Var- 
rebbono forse gli argomenti , che Fabbroni ha ad- 
dotti per provarli Celti o Indiani. Lo stesso può 
dirsi degli Osci, massime ove di’qiiestr lu) solo po- 
polo si formi cogli Ausonj , c cogli Opici , nel che 
non si dissentirebbe dalla opinione di C/uveno. Qual- 
che dubbio potrebbe suscitarsi intorno ai Fidenati , 
che una colonia si erodono degli Albani, senza che 
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di questi sia l>ene indicata 1' origine. Non così av- 
viene dei Coriolani , che discendenti sono detti dui 
Volsci , cioè da popoli apparentemente Aborigeni. 
Gli Àu$onj confusi cogli Opici , sono da alcuni e 
da Cluverio in particolare riferiti con gran pompa 
tra i primi abitatori dell' Italia , mentre altri li ri- 
guardano soltanto come una ' delle prime colonie 
greche che in Italia arrivarono. - Dèlia loro grandis- 
sima antichità parla Diottigi tT yilicarnasso ^ ma qui 
è d' uopo distinguere tra gli Ausonj , che abitarono 
il nuovo Lazio, e gli Ausonj che vennero a stabilirvisì, 
i quali da tutt' altra parte forse vi vennero che non 
didla Grecia. Nel nuovo Lazio io ho già detto al- 
trove , che non abitarono forse gianunai Itali pri- 
mitivi , fuorché i Volsci, e gli Osci, §. io; ma gli 
Ausonj detti anche Opici, che il loro ‘nome diedero 
a tutta Italia , e che da Cluverio stèsso sono detti 
padri di molti popoli , massime ove si suppongano 
aver formato un solo popolo cogli Osci suddetti , 
potrebbono con ragione ammettersi tra gli Aborigeni. 

3o. Degli Etruschi , e dei lorò titoli alla anzia- 
nità , o piuttosto originalità di nazione , ho parlato 
in seguito ai Pelasgi , variando 1' ordine da . me te- 
nuto in principio, perchè disgiugnere non -si potreb* 
buno le antichità e le origini di questi due popoU. 
Sul punto dei Liguri, per quanto si sia sforzato il 
Bardetti di . alTash'Uare passi degli antichi scrittori , 
cd anche di travolgere il senso loro; nulla di, certo 
può raccogliersi , dicendo Strabane , come già si 
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vide §. I a , che si ignorava se da' Galli descendcs- 
scro j. oppure da alcun popolo d' Italia primitivo , o 
da lungo tempo in Italia stabilito. Il passo però di 
quel geografo, in cui tutti di orìgine gallica diconsi 
gli abitanti delle Alpi , eccetto solo i Liguri , lascia 
luogo a credere, che questi preesistenti alla venuta 
de' GaUi, Aborigeni fossero , o descendenti da Abo* 
rigedi , e non è decisiva a questo proposito l'asser- 
zione di quello scrittore , che la Liguria popolata 
fosse un tempo da greche colonie , essendo nel di 
lui sistema di voler tutto derivare dai Greci. I Liguri, 
checché ne dica Cluverio , che li fa venii-é con una 
ridicola etimologia dalla Gallia Celtica ; erano in 
Italia più antichi della venuta dei Galli e quindi 
dei Gallo-Celti, e potevano esistere ncl]e regioni 
Circonpadane Aborìgeni , 6 Itali primitivi , i quali 
non sarebbono' però stati i soli in Italia, come al 
Bardetti, è piaciuto di supporre. La cosa è tanto 
più probabile , che tutti i più antichi popoli della 
terra veggonsi 'stabiliti in preferenza in riva ai grandi 
fiumi ; e se Aborigeni trovavansi in varie parti d'Ita- 
lia , come finora mi sono sforzato di dimostrare , 
Aborigeni, e forse Aborigeni-Liguri dovevano pure 
trovarsi ne' paesi Circonpadani. 

3i. Resta a parlare degli Umbri, e degli Euotrj, 
essendosi già stabilito , che i Crotoniati, i Lucrasi, 
i Tarentini, gli Àpuli, i Salentini, i Calabresi ed 
i Iapigi erano tutti di greca origine , §. i5. Gli 
Um)>ri sono da Cluverio posti tra i primi nella serie 
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degli Indigeni*, e se da tatti gli scrittori latini sf col- 
locano nella classe dei popoli , dei quali la origine 
era seonoscinta per la loro antichità , se da alcuni 
hono supposti anteriori a^i Etruschi, non V ha dub- 
bio , che riferire non debbansi tra i primi , ed ori- 
ginar) abitatori d' Italia. Se alcuno degli antichi mo*- 
strò di dubitare, o almeno parlò, in modo equivoco 
della loro antichità^ ciò avvenne per la ragione 
medesima c4ie io ho indicata parlando degli Àiisonj, 
che si accennarono (gli. Umbri di qualche regione 
particolare , e non la naxione intera, non la piu 
antica , non la primitiva ; giacché noto è per il con- 
senso di tutti gli scrittori , che molte sedi ebbero 
gli Umbri , e, che spesso cangiaroito di sede. DegK 
Enotr), per quanto si magniiìchi la loro antichità, 
altro forse non può conchiudersi , come già si vide 
1 4 ; se non che essi non furono già tra gli Itali 
primi, ma primi tra i Greci ohe passarono in Italia, e 
che quindi non possono aver luogo tra gli Aborige- 
ni. Bimane adunque questa qualificazione , o questo 
predicato più probabilmente ai Pelasgi , o agli Etm- 
sco-Pelasgi , ed Etruschi , agli Aurutici , ai Volsci , 
t agli Osci , agli Umbri , e forse ancora ai Siculi , ed 
ai Liguri , e più vèrosimilmeiite tra questi' ai- Liguri 
Circonpadani. Tutte le altre nazioni debbono con- 
siderarsi come 'Stranierà , o awenili6cie all'Italia. 

3 a. Esistevano dunque Aborigeni in diverse pai--^ 
ti- d'Italia, e la provà più evidente se ne ha nelle 
storie , e nelle tradizioui , dalle quali ampiamente 
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risulta , che le nazioni venute dal di fuori trovaro* 
no nell' Italia abitatori che sono appunto i primi 
indicati. Nella mancanza totale di memorie scritte 
di que' popoli j due cose possono osservarsi : l’ una 
che malgrado la fertilità riconosciuta sempre , e ce- 
lebrata delle terre deU' Italia superiore , che invitò 
i Galli , ed altre nazioni a discendervi ^ ammessa 
anche l' esistenza degli Aborigeni Circonpadani , sem- 
brano essersi trovati , o essersi stabiliti in preferen- 
za gli Aborigeni nella parte di mezzo , ' e nella pià 
meridionale dell' Italia , a ciò forse invitati o dalla 
vicinanza delle coste , o dalla maggiore dolcezza 
del clima ; la seconda , che sebbene alcuna notizia 
precisa non si trovi negli storici del loro stato ci- 
vile , della loro condizione , del loro' genere di vita, 
dei loro costumi * tuttavia da quel poco che può 
raccogliersi da F'irgilio , da Servio , e da Dionigi 
jélicamasso , sembra che nomatli fossero ne' pri- 
mi tempi, che errassero per le montagne, che pro- 
fessassero la pastorizia , che tali fossero in somnA, 
quali essere dovevano , e quali furono, secondo le 
più antiche memorie , i primi uomini , i primi abi- 
tatori di ciascuna regione. Alcun passo degli an- 
tichi classici ei porterebbe a credere altresì, che. 
valorosi fossero e guerrieri , se pronti furono in 
epoca posteriore ad unirsi co' Pelasgi , 'ed a cacciare 
dall' Umbria e dall' Etruria i Siculi , giacché non 
può ragionevolmente supporsi , che un popolo non 
avvezzo all' armi assumere possa ad un tratto un' at- 
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titudiae gnerriera. Se padri furono degli Etrasciii , 
e se questi primi forse tra tutte le nazioni , almeno 
deir occidente y saliuono in brevisimu tempo , cioè 
molti secoli avanti la guerra di Troja, al più alto 
grado di splendore, nelle scienze e nelle arti, ed 
anche nelle arti di lusso , nella pratica delle arti 
belle ; forza è conchiudcre , che gli Aborigeni di- 
sposti fossero dalla natura allo sviluppamento più 
felice degli ingegni , e che lo spirito loro pronto 
fosse alle più ardue operazioni , alla quale dispo- 
sizione influire dovevano la natura del clima , la fer- 
tilità del suolo , la bellezza delle situazioni , tutto 
quello finalmente che ha sempre formalo la felicità, 
e la gloria dell' Italia. 

33. Con questo nuovo sistema, fondato cgnalmen- 
te sulle osservazioni naturali e sui racconti degli 
storici , non fa più d' uopo ricorrere alle incerte 
memorie dei patriarchi Noachidi, alle discendenze 
di Cham y o di Corner y alle improbabili navigazioni 
elle fatte si suppongono ne' tempi più remoti^ alle 
emigrazioni degli Indiani, e di altri popoli orienta- 
li , dei quali non si hanno le traccie , alla venula 
ed ai lunghi viaggi de' Celti australi , alle invasioni 
finalmente dei Galli , che forse non avvennero se 
non in tempi molto posteriorL Questo sistèma riu- 
nisce almeno in parie le opinioni diverse, quella per 
esempio di CUnverio , che indigeni voleva gli Umbri, 
gli Osci, e gli Ausonj, o gli Opici) quella di Maffeij 
che una specie di primato assegnava agli Etruschi 
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eil ai Latini 5 quella pure di J?or(Aetti , che- gli Abo- 
rigeni poneva intorno al Po ; quella di Carli j che 
molti supponeva Aborigeni in Italia senza però ben 
distinguere quelli che un carattere avevano' di pri- 
mitivi , e separare i nuovi venuti dagli antichi abita- 
tori. E se attenuti non si fossero così strettamente agli 
antichi patriarchi Dickinsoa, e Rickio^ e Valguamera^ 
« Guarnacci ^ ed altri molti , potrebbe pur dirsi chn 
con questo si sarebbero conciliati tutti i loro siste- 
mi; e già era stato detto nel giornale di Pisa prima 
deiranno 1790, che nelC investigare le Italiche ori- 
gini ^ ben fatto avrebbe^ chi lasciasse da parte 'la 
scrittura sacra ^ per non menzionare il calcolo forse 
ardito di Saint Aubin^ che i descendenti di Corner^ 
partendo dalla loro terra natale , giunti non sareb- 
bono ai QOnBoi dell'Europa prima della venuta di 
Cristo. 

34. Sebbene non si tengano ora piò in gran 
conto le opere, per altro faticosissime, del sig. La 
Martiniere , aggiugnerò , che questo nuovo sistema 
si accorderebbe . in parte anche colla tavola da esso 
esposta dei primi abitanti della Italia. In due classi 
gli ha egli distinti ^ stranieri , cd Italiani nativi , o 
originar). In questa seconda classe , che quella sa- 
rebbe degli Aborigeni , colloca gli Umbri , nel che 
si accorda con Cluverio ; i Siculi , gli Euganei , che 
forse trovare si potrebbono tra gli Aborigeni Circon- 
padani , c gli Ausonj , o Opici, sotto i quali com- 
prende i Sabini , c i loro descendenti , i Picenti, i 
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Frentaoì j i Manicini , 1 Peligai, i Vestini, I Marsi, 
ed*i Sanniti. .Ma . egli è caduto in un gravissimo er- 
rore confondendo cogli Aborigeni gli Enotrj , e 
ponendo in tal modo gli Aborigeni nella classe dei 
Greci o Àrcadi, cioè degli stranieri. Più male av- 
visato fu certamente Freret nelle memorie dell’ Ac- 
cademia di Parigi ,dl quale formando pure una tavola 
dei primi popoli d’ Italia , tutti gli immaginò stranieri, 
nel che preparò la strada a Fabbroni \ cioè li sup- 
pose ‘ Illirj , d’ onde trasse i Libumi , i Siculi che 
confuse cogli Opici , ed i Veneti 5 Iberi , d’ onde i 
Sieàiii j Celti , d' onde trasse gli Umbri ed i Galli j 
ileseni , o Reti , con .che preparò la strada a Quo- 
drio , d' onde derivò gli Etruschi , Greci , dai quali 
per una strana conseguenza trasse gli Aborigeni 
cd i Pclasgi. Riesce singolare il vedere , che con 
tanta manìa di far venire tutti i popoli da terre stranie- 
l'e, si sono tuttavia registrati gli Aborigeni j e se per 
un malaugurato sistema si volesse far viaggiare que- 
sti ultimi da ima ad altra regione , ne verrebbe la 
tristissima conseguenza, che niun paese del mondo 
vantar potrebbe Aborigeni , o abitanti originarj. 
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Notizie genehali dei rami popoli. Itìluhi. 

Stato politico degli y4borigjCni. - -Tempi di GiÈne 
e di Saturno. Saturnali. - Sècolo d' oro tra gli Abo- 
rigeni. - Esame delP opinióne del Bianchini. Motivi- 
ti gli indussero ad abitare le montagne , e quindi a 
scendere nelle pianure. - Navigazioni antichissime 
degli Italiani. - Uso antichissimo in Italia di vivere 
nelle borgate , e conseguente del medesimo. - Strut- 
tura politica dell Italia , ed effetti che ne deriverò- , 
no. - Guerre , emigrazioni , colonie degli Itali primi. - 
Mancanza della storia di que' popoli j alterazioni in 
essa portate dai Greci. 

§. I. iStahilito il principio , che popoli indi- 
geni o originarj-si trovavano nella Italia^ non riesce 
punto agevole il rintracciare le prime notizie storiche 
della condizione , c delle vicende di que' popoli. Si 
è veduto di sopra, cap. III. §. 3a. , che la- condi- 
zione' degli Aborigeni , altra non poteva essere se 
non quella di un popolo selvaggio , la di cui vita 
era semplice e frugale. Le abitazioni loro erano 
probabilmente disperse nelle montagne e ne' boschi, 
dal che nacque. 1’ opinione enunciata da alcuni scrit- 
tori , che essi cirasscro solo per le montagne , « 
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d’onde nacque pur anche la poetica idea di Virgilio, 
che pati fossero dalle quercie. Sallustio li rappresentò 
come una raiza d'uomini agresta o selvaggia, senza 
leggi, senza govecno., liberi e seiolti da qualunque 
dipeudenza , o suggezione. • 

* a. Tuttavia le più antiche tradizioni si aceorda- 
BO a nominare Giano e • Saturno come re degli Abo- 
rigeni 5 e que’ nomi celebri e c.ari divennero presso 
gli Italiani , ed anche nelle finzioni de’ poeti , per- 
chè si suppose, che que’ primi re , o capi di po- 
polazioni fossero stati i primi istitutori della società, 
della vita civile , dell’ agricoltura , e delle leggi. A 
que’ tempi si riferisce il secolo d' oro tanto vantato, 
ed abbeUito da' poeti colle descrizioni più lusinghiere, 
non meno che colla . apoteosi di que’ primi capi e 
benefattori della umanità, che forse collocò in ciclo 
la sola nazionale riconoscenza. I nomi di Giano , e 
di Saturno , ci conducono, ai tempi favolosi , nei 
quali invano ti cercherebbe alcuna traccia sicura di 
storica verità. Ma da quelle tradizioni , dai nomi 
stessi di que’ re , o di que’ numi , dalla poetica 
pittura del secolo d’ oro , alcune conseguenze pos- 
sono dedursi, che vestono l’aspetto di fatti positivi 
nella storia, di que’ tempi oscurissimi. La prima è , 
che ne’ tempi più antichi , e tra gli Aborigeni me- 
desimi , cominciò in Italia la civilizzazione che que’ 
popoli non continuarono a rimanere in una condi- 
zione selvaggia fino alla venuta degli stranieri , alla 
quale epoca o il nome loro perdettero , o 1' essere 
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di popolo indepeudente *, ma che sotto il governo , 
e gli auspic) di qualche capo celebre cominciarono 
a dirozzarsi , a praticare 1' agricoltura , ad aver leggi^ '' 
e governo , passarono in somma dalla vita .selvaggia 
alla vita civile , alle sociali istituzioni. Di &Uurno 
si è mantenuta certamente la memoria nell' antico 
nome di SatÈrnia , imposto , forse prima d' ogni 
altro , all' Italia , sebbene da alcuno degli antichi 
scrittoi*! dato si volesse in preferenza ai luoghi più 
eminenti. E questa tradizione medesima , rammentata 
da Ennio , da E" turane , da Giustino , e da Macro- 
bio , e fors' anche da Virgilio j prova appimto a 
mio avviso, che nelle montagne e tra gli Abori- 
geni più antichi , primi loro abitatori , era già nata 
la civilizzazione, era già istituita la società j né altro 
indicare si vorrebbe col nome di Saturnia attribuito 
in preferenza ai luoghi più elevati. Alcuni scrittori , 
ed anche il Mirali , trovano un monumento di 
questa civilizzazione , senza dubbio antichissima , nel 
nome stesso dei Saturnali , assai più antichi di 
Roma ed anche di molti e molti secoli , secondo 
Macrobio , i quali nella b'cenza loro medesima con,- 
scrvavano una memoria di un costume , e di una 
istituzione nazionale , e simboleggiavano forse l'im- 
magine di una primitiva comunione di beni, c di 
una primitiva eguaglianza di condizioni , cose tutte 
che riconducono alla idea dello stato primitivo dello 
amane società. 

3. n Bardetti conviene , che per secolo d' oro 
Stor.iTItal. Vol.I. g 
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intcuderc si debba uno spazio di tempo che egli a 
ragione dice di durata incognita ed incerta , nel 
t(iialc la semplicità dei costumi , T uguaglianza delle 
condizioni , la concordia , la buona fede , la fruga- 
Ltà e l'innocenza, con che si viveva, rendevano 
gli uomini coutenti e beati 5 e conviene pur anche 
nel sentimento , che questo bel secalo si godesse 
in Italia. Ma tiMtto da eccessivo amore per il suo 
sistema , negò che quel secolo corresse fra gli' Abo- 
l'igeni , impuguù la tradizione , che ne fa autore 
Saturno , si perdette nella indagine del Crono Greco, 
e si sforzò di provare , che quello nou fosse stato 
giammai In Italia ', e confondendo le origini Greche 
colle Italiche , tradusse il Saturno degh Aborigeni 
per uno Slerce immaginarlo, da Giano deificato , e 
detto Crono dai Greci ad oggetto di fai-lo credere 
Greco cd antichissimo , da altri nominato solo 
come padre di Pico re dei Latini ^ e conchiuse 
eolia sola sua autorità , che qualunque fosse quel 
Saturno , non fu autore dell' aureo secolo , e che 
di tanta Jelicità , sono le sue parole , non si godè 
pur un momento fra gli Aborigeni. Non ha citato 
egli altro argomento se non quello della vita selvag- 
gia , forse la primitiva di que' popoli , Indicata dai 
poeti, ed ha tralasciato il passo di Virgilio ucirviii. 
deir Eneide v. 3ai , nel quale si parla della forma- 
zione della società c delle leggi j e quindi traspor- 
tando il secolo d'oro nelle terre circonpadane, cor- 
rere lo fece idlorchè colà vennero i supposti Ma’'ici, 
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o altri primi Lifpiri , i primi Umbri, ed i primi 
Taurisri , d'onde si stese agli Aurunci , c forse ai 
Sicani. Lasciando da parte la quistinne degli Abo- 
rigeni , che già abbiamo discussa , c quella di Sa- 
turno , che non merita ampio ragionamento , e che 
al line si risolve in una quìstione di nome j egli è 
certo anche per confessione del Bariletti , che un 
secolo d' oro corse in Italia ^ il che basta forse a 
stabilire il principio , che in Italia ebbe luogo , 
forse prima che altrove , la civilizzazione , e che dai 
popoli più antichi , dagli originar] d’ Italia potè go- 
dervisi Gn da principio di quella felicità , che solo 
si ottiene coll’ uscire dallo stato di una natura sel- 
vaggia per mezzo delle sociali istituzioni. Q lalunque 
fosse quel Saturno ascoso nelle mitologiche origini, 
essere doveva antichissimo, e da esso non può stac- 
carsi r idea del secolo d’ oro , giacché ne rimase la 
tradizione , ed il nome se ne conservò in quelli di 
Saturnia , e di Saturnali. Non mi csteti lerò nel 
'descrivere la condizione, e la felicità di quel secolo, 
perchè la prima è incerta, siccome l'epoca ne è 
pure sconosciuta , e la seconda non è magnificata 
per lo più che dai poeti , che tutto ingrandirono , 
ed abbellirono colla loro fantasia. Giova però os- 
servare , che non mai tanto si parlò della felicità di 
quel secolo, quanto nel tempi posteriori , e dopo 
che i Romani ridussero tutti i popoli sotto il loro 
• giogo j cosicché può ragionevolmente supporsi , che 
gli scrittori, esaltando la prosperità di quel periodo, 
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si trasportassero con una feconda immaginazione in 
que’ tempi , nei quali si godeva di una maggiore 
Lbcrtà, o di una più dolce soggezione, ne’ tempi 
di un governo in qualche modo patriarcale. 

4- Giova in questo luogo richiamare ad esame 
alcuna delle opinioni del Bianchini , quanto dotto 
nello indagare gli antichi monumenti , altrettanto 
strano talvolta nei suoi sentimenti per troppo amore 
di sistema , c per Io zelo di tutto ricondurre alla 
storia della Bibbia. Egli non si immagina neppure , 
che un secolo d’ oro avesse corso in Italia , e solo 
va cercandolo nello stato d’ innocenza de’ primi 
padri dell’ lunan genere , secondo la Scrittura , in 
una parola nel paradiso terrestre. Ma egli si è av- 
veduto di non potere staccare la ti'adizione di quell’ 
aurea età da quella di Saturno , c dai Saturnali j 
quindi ripescando h'a le genealogie mitologiche , nc 
trasse due Saturni , il primo confuso con Etere , 

padre di Urano , al quale disse attribuito tutto 

quello che si narra di Adeuno , ed a questo diede 

I ooo. anni di vita il secondo figliuolo di Urano me- 

desimo , che confuse con Noè , e che sopravvissuto 
suppose al «liluvio. Questo, dir’egli, finsero i mito- 
logi fratello di Gioye primo, c padre del secondo^ 
ma il secolo d’oro, soggiiignc , non può riferirsi se 
non al tempo del primo Saturno , cioè di Adamo. 
Spiega egli quindi per Adamo ed Èva , le figure 
rappresentate in un basso rilievo della villa Panfilj, 
ed alle feste Saturnali aggiudica la rappresentazione 


Digitized by Googlf 



£ijgiteed by Google 


a 



S\f UR N I D)IS 





r, A P ! T O 1 . o . IV. l33 

dì ana cena che vedcsi in altro basso rilievo anti- 
chissimo delia villa Peretti. Sia pure: ma que' mo- 
numenti sono Italiani , ^d apparentemente Etmschi, 
come Italiana istituzione erano i Saturnali j laonde 
dovrebbe dirsi o che Adamo fosse stato in Italia , 
o che vi si conservassero le più autiche tradizioni 
intorno la eli lui persona j e quanto al secondo bas- 
sorilievo che io pure ho esposto nella Tav. 1. num. a., 
ponendo Taltro sotto il num. i . ^ ben si vede, che quel- 
la cena è una rappresentazione dei costumi de(;li an- 
tichi Etruschi, forse allusiva all' età dell'oro, o anche 
ai conviti sodalizj , de' quali si è parlato nel cap. I. ^ 
analoga , se si vuole ai Saturnali , ma sempre Italia- 
na, sempre relativa ai primi abitatori d' Italia, al 
secolo d' oro Italiano. Cos'i il Biaitchini, colle prove 
che ha addotto della sua tesi, è venuto sempre più 
a stabilire F ipotesi , che quel secolo non altrove 
dovesse credersi fiorito che nell' Italia , dov' egli 
aveva quasi sdegnato di ti'ovare abitatori originar) , 
facendoli tutti venire dalla Grecia. Italiano di forma, 
di carattere, di attributi, di invenzione, è pure il 
Saturno , tratto da un antico codice , eh’ egli ha 
fatto incidere, e che da me si riproduce nella Tav. 
suddetta num. 3. 

5. 11 Micali ingegnosamente ha voluto spiegare 
il motivo , che condusse quegli Itali primi ad abi- 
tare nelle montagne. Oltre la predilezione per i 
luoghi più eminenti, mostrata da tutti i popoli anti- 
chi, la quale torna forse ad un medesimo principio, 
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egli crccle, che il visibile riliramento del mare dalle 
falde deli'Apennino lasciasse prima scoperte le som- 
mità de' monti e de' colli ^ mentre le valli e le 
pianure erano ancora ingombre d' acqua e di fango. 
Infatti qualora si scorra l' Italia con occhio fìsico 
e geologico , ben poche sono le valli ed i luoghi 
più bassi , ove le vestigia non veggansi , e patenti 
tradizioni non trovinsi, della esistenza di antichi la- 
ghi. Procede però quello scrittore in questo ragio- 
namento , e premessa la osservazione , che i molti 
fiumi , che dalle Alpi e dagli Apennini scaturiscono , 
e i vasti serbatoi , che nel seno di que' monti ^i 
racchiudono , distribuiscono per tutta la penisola le 
acque in gran copia ; suppone che il terreno f. 
che ora ricopre le vaste pianure della Lombardia, 
della Puglia, e di altre parti d'Italia, sia un dono > 
delle acque , che con una continua azione ed una 
forza irresistibile distrussero in parte le montagne, 
c le spoglie ne trasportarono in fondo delle valli ^ 
che denudati per tal modo i monti di quel ter- 
reno , che formava la naturale loro fecondità , non 
fossero più capaci di provvedere alla siusistenza di 
numerosi abitanti , e che allora gli uomini costretti 
fossero a cercare nuove dimore , e da se stessi 
si portassero ad occupare luoghi . più favorevol- 
mente situati lungo i fiumi navigabili , o in riva al 
mare , che loro offrivano maggiori comodi della 
vita. Così , die' egli , dalle regioni più elevate d' Ita- 
lia scesero da un lato c dall' altro verso il mare 
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i popoli più antichi ^ che ad altri popoli diedero 
poscia origine. Egli avi'ebbe potuto aggiugnere , 
che forse cpie' popoli non si condussero soltanto 
verso i grandi fiumi ed il mare , ma seguiivmo 
ancora i terreni , che trasportati dalle acque an- 
davano colmando^ le valli e formando le pianure, 
onde sviluppare in queste quei principi della agri- 
coltura, che già forse praticati avevano sulle emi- 
nenze. Il Bianchini all' incontro ha immaginato, che 
gli Aborigeni avessero preferito di abitare sulle mon- 
tagne solo per seguire il costume degli Arcadi , e 
che di là fosse venuto il nome di -4rx. A quante 
stravaganze si va incontro col seguire ciecamente 
le etimologie I ' 

6. Il Mediterraneo , secondo lo scrittore mede- 
simo , il più vasto de’ mari interni , non soggetto 
ad un flusso e riflusso violento , non agitato che 
dai soli venti, favorì i progressi della nautica nella' 
sua infanzia, al che contribuì ancora la moltitudine 
delle sue isole, e la vicinanza delle spiaggie opposte, 
reperibili anche senza l’ajuto della bussola', quindi 
gli Etruschi, potenti in raai-e fino dai tempi eroici, 
furono tra i primi a scorrere colle navi loro il Medi- 
tereaneo medesimo. Le navigazioni loro dei tempi 
favolosi sono riconosciute da Casaubono nei suoi 
commenti sopra Polibio , dall’ Uezio nella storia del 
commercio e della navigazione dagli antichi , dal- 
r Hejne nelle sue epoche di Castore, ed altro si- 
gnificare non doveva l’allegoria di Omero, di Euripide, 
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di yépoUodoro^ di Ovidio^ di Igino, di Filostrato , • 
di Nonno, dei pirati Tirreni convertiti in delfini. Pres- 
so Ateneo trovasi un passo di un antico scrittore, 
che prova T intrepidezza degli Etruschi sul mare fino 
dall' epoca degli Argonauti j da essi furono istrutti 
nella nautica i Pclasgi Tirreni avanti la guerra 
di Troja, il che si raccoglie dal geografo Dionisio, 
e non da altra origine ti-asse il mare Mediterraneo 
il nome di Tirreno, o Toscano. Sembra, che terri- 
bili apparissero que'primi navigatori agli Egiz) ed ai 
Greci ; essi rapirono una volta a Samo il simulacro 
à\Giimone, e Rodi solo mostrava con gloria i rostri 
ferrati tolti ai corsali Tirreni. Da un passo di Dio- 
doro può raccogliersi, che fin oltre le colonne Er- 
cole sarebbono gli Etruschi passati a condurre co- 
lonie in una vasta e deUziosa isola dell' Oceano , 
forse nelle isole Fortunate , o nell’ Atlantide , se. 
non ne fossero stati impediti dagli invidiosi Carta- 
ginesi. Trasportarono però colonie in Sardegna, in 
Corsica, e nelle isole vicine^ sebbene la fondazione 
di queste riferire non si possa per avventura agli 
Itali primi. Presso Servio , ed Eustazio, trovasi ram- 
mentata una antica tradizione per cui Bacco, rapito 
dai Tirreni che volevano venderlo come schiavo , 
giustifica in alcun modo 1' uso della pirateria , ed 
autorizza il costume di rapire le robe e gli uomini, 
e di fame traffico. Scilla, secondo Palmato , era il 
nome di una nave di pirati Toscani •, c da questo 
alcuno ha tratto motivo di inferire , che la pirateria 


Digitized by Googlc 



CAPITOLO IV. iSy 

per gli Itali più antichi servisse di scuola alla naviga- 
zione. Che essi dirigessero il corso loro colla os- 
servazione delle stelle , o per altro metodo a noi 
ignoto , questo può essere per noi solo argomento 
di conghietture j ma per ciò che si raccoglie dagli 
antichi scrittori^ navigarono in tempi antichissimi 
anche i Liguri primitivi, e fino sulle coste dell'Àfri- 
ca 3 navigarono i Volsci , popoli essi pure da noi 
riferiti tra gli Aborigeni ^ e gli Italiani in generale 
si distinsero sul mare , mentre i Fenicj , ed i Car- 
taginesi , reputati i più audaci tra gli antichi navi- 
ganti , non osavano di passare lo stretto di Gadira, ' 
ed i Greci non ardivano di allontanarsi dalle coste 
loro. 

7. Si crede antico in Italia più che in altri luo- 
ghi 1' uso di vivere in villaggi , o borgate , che no- 
tato si vede da D,ionisio e da Strabane , e che 
ldi>io esprime colla parola Vicatim^ perchè ne' ^ict 
o Pctgi si raccoglievano quegli antichi , e forse 
primi abitatori d' Italia. Nè altro avvenire poteva , * 

come bene osserva MiceUi^ in una nazione che fino 
da principio , o sia in un' epoca più remota , data - 

si era alla pratica dell'agricoltura. E dunque credi- 
bile , che gli Aborigeni , condotti dalla vita pastorale 
alla professione di agricoli da Giano , da Saturno , 
o da qualunque altro uomo in seguito divinizzato , 
che migliorò la loro condizione , e raddolcì i loro 
costumi ; siensi dati tosto a fabbricare abitazioni 
riunite , molte delle quali divennero in seguito 


Digitized by Coogle 



l 3 A L I C R o I. 

ritta j e (j[aÌDdi nacque il numero infinito nella sola 
Italia di città attribuite agli antichi , delle quali 
£/iono ne anne^verò fino a 1 197. Le abitazioni riu* 
nite , i complessi delle .abitazioni , villaggi dir si 
vogliano o borghi o città , ravvicinati gli unì agli 
altri , dovettero fino dai tempi più antichi accrescere 
la forza di un popolo , estenderne più rapidamente 
la industria , e la cultura , e quindi non è mara- 
▼'0 tia , se que' popoli , prima forse di molti altri e 
delle altre nazioni , fecero più grandi progressi nella 
civilizzazione, e se prepararono la strada alla gran-> 
dezza degli Etruschi nelle arti , nella navigazione , 
nel commercio. 

8. Alcune conseguenze dedurre potrebbonsi anche 
dalla fisica costituzione, e da quella che Alicali 
nomina struttura politica delP Italia. Un paese , più ^ * 
forse che tutto il rimanente del, globo , intersecato 
da numerosi fiumi, laghi e monti, trovare doveva in 
queste difformità locali un mezzo valido per con- 
centrare le disperse popolazioni , c fissare le sedi 
loro entro determinati confini , dal che nacquero 
indubitatamente le prime divisioni dei popoli pnrni- 
tivi , o originai-j. Queste promossero pure , siccome 
può osservarsi avvenuto anche nella Grecia, i pi'o- 
grcssi della civilizzazione , perchè la stessa rivalità 
di quelle piccole società servire doveva ad acuìrne 
r in 'egno, ed a svilupparne maggiormente la forza 
e la industria. Sebbene in quelle divisioni trovare , 
si possa il principio delle discordie , che per gU 
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Italiani futono causa perenne di sciagure ^ por tilt* 
tavia non può dubitarsi , che lo spirito di emula<- 
xione, nato tra i varii popoli limitrofi, non formasse 
que' teatri di gloria , ove le generazioni posteriori 
ebbero campo di sviluppare i talenti, di far risplen^ 
dere i più illustri caratteri , e di trionfare degli 
ostacoli , che si opponevano ai progressi dello spi- 
rito umano. Questa antica divisione, madre di felici 
conseguenze, è stata anche da Plinio accennata. Non 
può duiu^ue mettersi in dubbio, che i primi abi- 
tatori dell' Italia non siano giunti di hUon' ora ad 
uno stato molto ragguardevole di società y giacché 
ne' tempi più antichi e nei secoli più oscuri, trova- 
vansi già in Italia innanzi che altrove formate confe- 
derazioni di popoli, le <piali annunziano una stabilità 
di massime politiche, e di vincoli sociali. Può cre- 
dersi, che le prime leggi, anziché daSatumOy saranno 
state dettate dal consesso delle tribù, o delle prime 
società allora formate^ ma il nome di Saturno basta 
a trasportarci > ne' tempi mitologici , ed a mostrare 
quelle società formate fino tra gli Aborigeni. 

9. Invano si tenterebbe di rintracciare in que'tempi 
il filo storico, o la serie ordinata degli avvenimenti, 
che solo sono in parte a noi pervenuti per le su- 
perstiti tradizioni. Gli antichi storici hanno parlato 
confusamente di confederazioni politiche antichissime 
sotto i nomi .generici di Umbri, di Osci, di Liguri 
e di Siculi, il che mentre da un Iato induce una 
presunzione per collocare que' popoli tra gli ALo- 
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nero i Sanniti , da questi i Lucani , e dai Piceni 
medesimi vennero in epoca posteriore i Picenlini. 

1 1 . Ben con ragione dice Micali, che a que’ se- 
coli remoti non mancò forse che la penna di un 
Tucidide y di un Livio ^ di un Tacito^ per vendicare 
dalla obblivione le gesta di que' primi popoli, e per 
farli comparire famosi nella memoria dei posteri. 
L' antica storia Italica , segue egli a dire , sfigurata 
dai Greci , vilipesa dai Romani , tra i quali perù 
Claudio Augusto aveva scritto in venti libri una 
storia Etnisca, non offre se non frammenti mutilati 
e sparsi , ingomlvi sovente dalle favole ^ che vi ai 
sono introdotte. Una lingua già formata e perfezio-> 
nata con regole presso gli Etruschi, la sorprendentn 
cultura di que'popoli, le loro istituzioni, le loro arti 
dovevano necessariamente prodiure scrittori delle 
cose più antiche ■, ma le Etrusche storie , menzionate 
da T airone presso Censorino , sono fatalmente per- 
dute. I Greci che vennero tra i primi in Italia, conver- 
sando cogli abitanti antichi delle parti più basse, inve- 
stigarono probabilmente le origini e le vicende di 
que' popoli , ed un Teagene da Reggio , che fiorì 
sotto Cambise verso l' Olimpiade LXIII , fu forse 
il primo a scriverne tra i Greci nativi d' Italia , detti 
Italioti. Ne scrissero in appresso Ippi^ parinaeuti da 
Reggio, Antioco Siracusano, Filisto , Callia , Ataiia, 
Timeo , Alcimo Siculo , ed altri molti ^ ma tutti 
questi scrittori sono periti ; ed i frammenti che se 
ne conservano presso gli storici più antichi, che 
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«ri sono rimasti , specialmente presso Dionigi di' A~ 
licamasso, mostrano che tutti que' Greci , anzi che 
attenersi alla storica verità, si studiarono di intro- 
duire il mirabile favoloso, per il che Timeo fu spesse 
Tolte censurato da Polibio. La fantasia dei Greci, 
esaltata dai racconti di Esiodo^ di Omero e dei 
tragici , non poteva accomodarsi alla semplice nar- 
razione di fatti avvenuti in una nazione, che appena 
era uscita dallo stato selvaggio ^ forza era , che vi 
introducesse i prestigj del poetico artifìzio, e quindi 
anche le favole , e quelle invenzioni , che bellissime 
erano nei poemi , divennero assurdità nella storia. 
Quindi si fecero navigare in Italia, stabilire colo- 
nie , guerreggiare, ed anche morire in Italia, £rco/e, 
Giasone, Diomede, Ulisse, Antenore, Enea, e tutti 
i più valorosi eroi Greci, o Trojani. Non è dunque 
strano se a tutte le colonie e città d' halia , ed 
anche ai primi civili stabilimenti degli Italiani ori- 
ginar) , si assegnò da'* Greci un fondatore di greca 
stirpe , e se r Italia stessa si volle nominata da un 
re d* Arcadia , chiamato Italo. Fermaronsi tuttavia 
que' favoleggiatori con maggiore predilezione sopra 
tre avvenimenti dei tempi eroici: il ritorno di Ercole 
dalla spedizione Iberica , ì viaggi degli Argonauti , 
gli smarrimenti di Ulisse. Questi tre avvenimenti 
però adombrano , se pure non ispiegano , tre latti 
dv'lla storia appartenenti ad un’epoca posteriore, cioè 
la prima la discesa dei Galli , o Gallo-Celti in Ita- 
lia, la seconda la venuta dei Veneti, o Eucti, la terza 
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r arrivo di alcune popolazioni Greche nel Lazio ^ 
che si sparsero da prima intorno al monte Circeo. 

1 2. Colle favole e co' nomi forastleri introdotti 
dai Greci, si fece torto non solo alla storia , ma tur- 
bossi ancora il sistema geografico dell’ Italia primitiva j 
si snaturarono i nomi delle città , delle provincie, e 
quelli ancora de'mari, e de'fiumi ; ma inganno sareb- 
be il credere, che nella serie delle nazioni i Tirreni, 
gli Ausoni, i Liguri, il nome usurpassero de’Reseui, 

0 Raseni, degli Osci, degli Àurunci, e di altri Itali 
primitivi j dachè si è dimosti'ato che gli Aborigeni, 

1 Pelasgi, gli Etrusco-Pelasgi, gli Aui-unci, i Volaci, 
gH Osci , gli Ombri , e forse i Siculi cd i Ligm'i, 
esistevano tutti ad un tempo , ed erano tutti forse 
Aborigeni. Basteranno questi pochi cenni per indicare 
le prime notizie generali dei popoli originar) Italiani, 
e per distaccarli intieramente dal sistema di coloro 
che si studiarono di far rinvenire in Grecia tutto 
d fondamento della storia Italica, nel che peccarono 
spesse volte anche gli scrittori di Roma. 
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CAPITOLO V. 


Notizie particolari dei Pelasgi , e degli Eteuscei. 

Storia de' Pelasgi riferita da Dionigi d' Alicar- 
naMO. - Esame critico di questa storia. - Continua- 
zione della storia de' Pelasgi ^ ed osservazioni sulla 
medesima. - Lingua propria portata dai Pelasgi rtella 
Grecia. - Conseguenze che si deducono dalle sto- 
rie riferite. - Dei Jieseni o Raseni. - Storia degli 
Etruschi^ abbozzata dai Greci scrittori. - Esame del- 
r opinione del Bianchini. - Preponderanza politica 
degli Etruschi. - Origini Etnische j e varie opinioni 
sulle medesime. - Antico soggiorno degli Etruschi 
in Italia. - Confini dell Etruria propria. Conquiste 
de^i Etruschi nell Italia superiore. - F'antaggi da 
essi riportati sui Latini y sui Volsci , e nella Cam- 
pania. - Disposizioni dei vincitori nella Campania. - 
Colonie del Piceno. Ingrandimento degli Etruschi 
àovuto air armi , ed alla politica. - Potenza loro 
nell Italia. - Nell isole. - Condotta loro nelle Co- 
lonie. - Nell interno. Loro città murate. - Dodici 
città principali. - Altre considerabili. Ricchezza di 
quel popolo. - Governo degli Etruschi. - Era Etnisca. - 
Idea della Etruria regale di Dempstero. 

§. I. iSupposta con Carliy come si è accennato 
nel cap. III. 27 , la esistenza de’ Pelasgi oriundi 
Tirreni y non sarà fuor di proposito il ricercale le 
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prime notizie di qne' Pelasgi, la di cui storia si con- 
fonde in gran parte con quella degli Etruschi. Che 
Pelasgi si nominassero alcuni dei più antichi popoli 
della Grecia , è già stato da me altrove indicato ^ 
e noti sono gli stabilimenti loro nella Tessaglia e 
nel Peloponneso, d’ onde si sparsero in tutte le al- 
tre provincie Elleniche. Dionigi di' uilicamaeso li 
fa discendere da /’e/osgn figlio di Licaone, e sup- 
pone che sotto il regno di Deucalione siensi sparsi 
in Epiro, nella Italia, nella Tracia, e nelle isole 
deir Asia minore , diciassette generazioni, o sia tre 
secoli e mezzo incirca ,* avanti la guerra di Troja. 
Ma prima ancora del regno di Dettcalione dovevano 
trovarsi PelaSgi nell' Epiro, giacché Dionigi stesso 
dice, che una parte de' Pelasgi, uscita sotto quel 
regno dalla Tessaglia , fu ricevuta a Dòdonc dai 
suoi parenti c connazionali. Accenna quindi che 
passati in Italia erano i Pelasgi Dodonesi j che 
scesi alla imboccatura del Po ., e poscia uniti ’eraìi- 
si cogli Aborigeni per far la guerra agli Umbri ; che 
vittoriosi .<bi prima, e fatti altresì padroni di alcune 
città , erano stati diigli Umbri medesimi cacciati , c 
quindi avevano di nuovo avuto ricorso agli Abori- 
geni, die tocchi dalle loro disgrazie ‘gli avevano con 
ospitalità ricevuti; che latti in seguito piu numerosi 
e più forti , ' tornarono per consiglio degli Aborigeni 
ad invadere 1 ' Umbria, impadronironsi di ' Crotona , 
' tolsero ' ai Siculi varie città, fondarono quelle di 
Agilla, di Pisa, di Saturnia, e di Alsione, e quella 
Stor.diltal.Fol.L 10 
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ancora di Larissa nella Campania ^ da una parta 
della quale espulsero gli Aurunoi *, clie per tal 
modo divennero i Pelasgi padroni di • un vasto ^ 
c bellissimo tratto di paese in Italia , « con ciò 
assai ricchi c potenti. Aggiugne , che coloro ^ che 
rimasti erano alla custodia delle navi, fabbricarono 
essi pure una città , alla ‘quale diedero il nome del 
fiume ) che fiu'qno lungo tempo padroni del mai'c ^ 
e mandarono a Delfo le decime de' loro guadagni j 
ma clic attaccati dai popoli vicini , furono costretti 
ad abbandonare la città loro , e tutti quindi peri- 
rono. I Pelasgi pure alleati degli Aborigemij furono 
attaccati dai barbari loro vicini *, un picciolo numero 
si salvò ancora presso gli Aborigeni medesimi^ e 
la maggior parte si sparse di bel nuovo nella Gre- 
cia. Queste sventure , soggiugne Dionigi ^ ebbero a 
soffrire i Pelasgi due generazioni prima della guerra 
di Tro)a , c tutte erano perite , ad eccezione di 
Crototic , le città che abitato avevano in Italia. 

a. Da tutto questo racconto altro non può rac- 
cogliersi coll' ajuto di una sana critica , sq non che 
Viirii secoli prima della guerra di'Troja avevano ‘esi- 
stito Pelasgi in Italia j che questi erano stati assai 
potenti , ed occupata avevano Una gran parte della 
penisola , e che «piindi passati erfuio nella Grecia , 
dove forse portato avevano i pruni semi delle scien- 
ze , deir lóti , della cultura in generale. Percroc- 
ehò, quanto alla derivazione del nome da Pelasgo , 
ed alla venuta di quv' popoli dalla Grecia , hen ù 
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Tede da quello che fu già detto ne'capi antecedenti, 
che da altre più generali, e'jnù -ngioneroli origini 
poteva dedursi quel nome j che TlIaUn.’nhitatft era , 
e forse dai Pclasgi medesimi, e che navi^yanp gli 
Italiani prima de* tempi 'di Licaon^) e vj!hei>t9tto lo 
stadio col' quale si vorrebbono que' popoli; ^ venuti 
dalla Grecia, non è- che im arti&zioéo cosamento , 
e lino- sfono della ostentazione . dei* Greci scrittori. 
Non si ha altrohde memoria . di navigazioni * tanto 
antiche dei Greci in Italia , e ben si vede , quanto 
oscuro , ed intralciato sia il racconto . della .discesa 
de' Pelasgì all' imboccatura del Po, deHo stabilimèato 
fattosi di una. citta, che tratto .aveva il- a.omg suo 
dal -fiume , il qual none si taoe.) 4 . iBmidineute .detta 
totale distruzione di que' popoli , che sL erano vaUa* 
taggiosamente colà stabiliti. Non si sapreldìe inten- 
dere', come il Biqmiùni non' altri Pelas(^' ajb^tia 
immagmuto -in Italia ^ se nom quelli . stftpdtti vequti 
con Enotro in un'epoca in -cui non si .eràn{A-.ancóra 
cominciate' le grandi^ navigazioni , posteriori tutte 
alla guerra Trojana. * . 

3. Erodoto non fa uscire i Pelasgi dalla Tessaglia 
se non sotto il regno di Doro , abbiatico di Deuca- 
lione^ il che ci porterebbe ad un'epraca molto .po- 
steriore^ mentre Diordgi ci assicura di bel nuovo 
che moko - prima della guerra di Troja i Pelasgi 
erano già passati d' Italia nella Grecia y ed entrati 
nell' Attica, dove gli Ateniesi li ricevettero, c loro 
accordarono un territorio al piede del monte Imete. 
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Giova però osservwe in questo luogo , cbe Ecateo ^ 
citalo da Erodoto^ -dice apertamente che la pene- 
trazione * e. la intelligenza de' PòlaSgi y colla quale 
essi promovevano la loro prosperità , accese la 
gelosia* degli Ateniesi, che li cacciarono dalle lóro 
terre; il che prova, che rozzi ancora e scini-barbairi 
erano in quell' epoca gli Ateniesi , e che i Pelasgi 
realmente portarono d’ Italia nella Grecia i lumi' del 
sapere. Convengono tutti gli Scrittoi nella opinione, 
che il nome di Pelasgi fosse .già caduto pcir obblio 
poco tempo- dopo la guerra di Troja; c quelli che 
esistevano ancóra al tempo di Erodoto presso 1' El- 
lesponto , e sulle coste della Tracia, non formavano 
più un popolo , ma erano avviliti sotto . il giogo di 
stranieri dominatori. 

4 . Un argomento per l' esistenza de’ Pelasgi ori- 
ginar) .Italiani potrebbe dedursi , nè forse è stato 
finora avvertito- da alcuno a questo proposito , da 
quel passo di Erodoto ^ -nei quale -egli parla della 
lingua de’Pelasgi, che rappresenta barbara è caratlc- 
risticà della loro antica origine. I Greci , come poo 
vedersi dalla condotta da essi tenuta nelle diverse loro 
colonie, erano della 'loro lingua tenacissimi, ne può 
ragionevolmente supporsi che se i Pelasgi fossero 
venuti da prima di Grecia in Italia, avessero rinun- 
ziato al loro idioma natio , ed adottato . avessero 
quello degli Umbri, o degli Aborigeni. Erano dun- 
que originar) Italiani, i quali passati in Grecia poco 
prima della guerra di Troja, avevano colà portato 
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una lingua adatto niiova per i Greci, la lingua Ita- 
liana, che da Erodoto^ e forse da tutti i Greci diceva^! 
barbara e caratteristica della loro antica origine , 
cioè di una origine non Greca. 

5 . Riformato in tal modo il racconto degli sto- 
rici greci , altro - non rimane per da storica verità , 
se non che antichissimi furono , e . probabilmente 
originar) i Pclasgi in Italia ^ ché grandi furono un' 
tempo , e potenti j che uniti ai Tirreni si stesero 
daUe rive del Po fino agli estremi confini Jella.. 
Campania ^ che molte città tolsero . agli Umbri , ai 
Siculi, e agli altri popoli, e molte ne edificarono^ 
che potenti furono anche sul mare, e forse navi- 
garono coi' primi Tirreni , che finalmente in un' epoca . 
molto remota, giacché anteriore di alcune genera- 
zioni' alla guerra di Troja, 0 per le vicende dell^ 
guerre , o per altre sventure soflfei’te in Italia , o 
per amore di occupare nuove terre , passarono in 
Grecia, ove colla superiorità de' loro lumi destarono 
la gelosia de' Greci più civilizzati , e conservarono 
in mezzo ad essi , ed anche sotto 1 loro conqpii- 
statori, il patrio loro idioma', che portato avevano ' 
dall' Italia. Altre notizie accertate trovare non si 
potrebbono di que' popoU , se non rintracciandole ^ 
nella storia degli Etruschi. 

6. Tutti convengono che i popoli detti Tusci, 
o Etruschi, dai Romani erano detti Tirreni, o anche 
Tirseni , e Pelasgi dai Greci , il che basta a deno- 
tare che dai Greci era stata adottata la denomina- 
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zìone di Pelasgi , e così la derirazione della loro 
origine , benché i Pelasgi fossero tra ' i più antichi 
degli Etruschi , e venga assento da alciuii antichi 
scrittori, che gli Etruschi medesimi ignoravano rorl- 
gitie de' diversi loro nomi. Cade qui in acconcio di 
parlare de'Raseni,- che da alcuni si- dicono gli stessi 
' che i Reti, da altri si suppongono aver dato un tem- 
po il npme a tutta la nazione Etnisca , su di che 
il Quadrio ha piantato il suo gi'ande edilìzio intorno 
ai primi abitatori d'Italia. Non si trova perù fonda- 
mento bastante negli storici per guarentire né l'anti- 
chità di qud popolo, nè la estensione dei suoi st»> 
bilimenti , nè tampoco I' origine sua Italiana. Alcuni 
riguardano i Resèni come coetanei, altri come padri ed 
• antenati degli Etruschi ^ si dubita ancora, per quante 
dotte ■ ricerche si sieno fatte , se Reti fossero, o 
piuttosto 'tutt' altra nazione j e que' medesimi , che 
riportar li vorrebbono alla più lontana antichità ^ 
dicono che in una età remotissima entrarono in Ita- 
lia, e scesero dalle Alpi dalla parte del settentrione ; 
il che basterebbe a rilegarli nella classe dei popoli 
avveniticci, e non mai tra gli Italiani originarj. 11 
Quadrio stesso li fece nascere nella Valtellina, e da 
•essi , e dai Tirani , o Thirani , fece nascere gli 
Orobii, gli Euganei, i Tirreni, gli Aborigeni, ed 
anche gli Opici, che in origine non erano forse 
diversi dagli Aurunci , dagli Ausonj , e dagli Osci. 
Ma la sana’ Critica non pnù ammettere queste as- 
«erzioni, non provate colla autorità di alcun antico 


ciriTOLO V. i5i 

icrittore 5 ed invaao . si- cercherebbe anche di tro- 
vare la discendenza degli Etruschi .da que’ Reseoi, 0 
r unione di -queste due nazioni, per cui l'una ab- 
bia comunicato alP altra il suo nome. Ei-rano dun- 
que quegli scrittori, i quali confondendo gli uni ti 
gli altri, hanno, nominato a vicenda i popoli che 
abitayano sulle sponde del Tirreno, Rasenr, o Etru- 
schi. E non i ponto supponibile, che popoli v5nuti 
dalle Alpi siansi stesi Gno al mare , ed occupata 
abbiano TEtruria, tutta T Umbria, tutta -quella par- 
te , che formò poi le due Gallie , senza che alcuna 
memoria rimanga ^deU' immenso loro potere, nè delle 
politiche vicende , per cui cessarono di figurare in 
Italia e quasi si perdette anche il lorb nome. Sa- 
rebbe egualmente strano il supporre , che essendo 
scesi i Galli ad occupare tutto il paese posto tra 
la Rczia , e 1' Etiurìa , per . questb solo motivo 
avessero gli Etruschi perduto di vista la loro prima 
origine , e la loro terra natale. Da questo principio 
però .sono nate le ipotesi dj coloro, che scendere 
fecero gli Etruschi suUe rive del Po , e stazionar] 
li supposero neUe provincie Circonpadane , nella 
quale epoca vollero che essi fabbricassero due città, 
una delle quali Adria , che diede poi il nome al 
golfo Adriatico. Questi autori fanno di là partire gli 
Etruschi per impadronirsi delle provincie situate tra 
1' Apennino ed il Po j attribuiscono loro la fonda-r 
zione di Bologna sotto il nome di Felsina , ed at- 
taccano a quest'epoca, ed a questo tratto di s.toria 
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la invasione fatta dagli Etruschi del paese' - degli 
Umbri colla distruzione di 3oo dellts loro città , 
menzionata da Plinio. Soggiungono quindi . che* la 
potenza degli Etruschi fu grandemente diminuita dai 
Galli, allorché questi penetrarono in. Italia sotto la 
condotta di Belloveso *, che gli Etruschi vennero 
dalle prorvincie Cispadane per combatterli , ma .che 
(tiro'no vinti , c disfatti , ' ed i Galli -si stabilirono 
allora ncDa Insubria ^ che gli Etruschi furono co- 
stretti a ritirarsi nell'' Umbria e nel Piceno , dove 
fondarono le città di Copra , e di Àtria , mentre 
altri si gettarono nella -Campania, d'onde scaccia- 
rono gli Opìci, e la -divisero in dodici distretti di 
cui fecero Volturno la capitale , tolta poi loro in 
seguito dai Sanniti anni' avanti F Era Cristiana. 
A queir epoca si suppone , ' che gli Etruschi domi- 
nato avessero per quattro interi secoli nella Cam- 
pania , e si pretende , che dopo le . perdite fatte 
più non rimanessero a - que' popoli se non la città di 
Mantova , e quelle di .Cupra e di Atria nel Piceno. 
Si accorda tuttavia in questa specie di romaaizo 
Etrusco, nel quale sono stranamente confuse le epo- 
che ^ che i Pelasgi avevano città nel paese mede- 
>simo posseduto dagli Etruschi) che i Falisci, abita- 
tori della città di Faleria, erano pure Pelasgi) e 
Dionigi Alicanuisso affine di ravvicinarli ai Greci 
suppose che un tempio avessero, dedicato a Giu- 
none jirgiana. Strabane accenna pure come città 
dei Pelasgi quelle di Tarquinio, e di Cosa, o Cossa, 
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e quella pure di Àgilla, che mandava numerose flotte 
sul mare. Erodoto racconta, che gli abitanti di Àgilla 
somministrarono’ sessanta vasceUi ' ai Cartaginesi , af- 
fine di combattere i Focei , che stabibti si erano 
nella Sardegna. , ■ . 

■ 7. Tutta questa, serie di fatti si vede non accoz- 
zata dagli^storici Greci ad altro fine, se non per im- 
picciolire la gloria degli Etruschi, e sostituire alle 
loro origini e memorie le origini Greche. T. Livio 
più giusto accorda, che essi furono per molti secoli 
il popolo più potente d' Italia j ma senza fermarsi a 
deplorare le loro vicende, afferma positivamente , 
che furono per lunga età possessori di molte pro- 
vincie nell* interno del paese , ed anche su tutta la 
costa del mare di Toscana, dall' Alpi fino allo strétto 
di Sicilia. Molte città si accennano da essi fabbri- 
cate, e tra le altre Capua, Nola, e Mantova. Virilio 
parla della loro reputazione _ guerriera, e la maggior 
parte degli antichi scrittori fa menzione dei re loro, 
come di principi grandi, e potenti. Questo solo, a 
mio avviso , serve a mostrare la grandezza , e la 
preponderanza di quel .popolo., che aveva fino da 
tempi più antichi una forma di governo costituito ; 
perchè , sebbene molto si ragioni della antichità e 
della potenza dei Liguri , degli Umbri , ed anche di 
altri popoli , forse tutti egualmente originar) d’Italia^ 
tuttavia la storia prima della fondazione' di Roma 
non fa menzione^ per lo più che dei re degli Etru- 
schi , c dei Latini. 
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8. Giova ora il ricercare quali fossero intorno 
agli Etruschi le idee del Èianchini. Die' egli , che 
Tirreni furano detti dai Greci i Latini , gli Umbri j 
gli Ausoni , c molti altri popoli d' Italia j che in 
orìgine i Tirreni cr^uo Lidj j e fondandosi sopra un 
computo di urronc , pensa che la RepiiLbh'ca Etru- 
• sca non avesse pirincipio se non nel secolo 3i. del 
mondo , o anche al principio del 33. Egli aveva già 
fatto scendere in ItaUa gli Argivi , pencti'ati dap- 
prima nella Ai'cadia sotto il nome di Pclasgi j ad 
imitazione, die' egli, degli Egizj , che si erano stabi- 
liti in Atene ^ e come la riunione di due popoli fece 
attribuire due diverse nature a Cecrope, cos't, dice 
egli , uno stesso principio fece dare in lUdia due 
faccie a Giano, E facile il vedere quanto confuse 
idee avesse il Bianchini intorno agli Eitruschi, ed alle 
epoche della loro storia. Egli giunse fino ad accen- 
nare la venuta di Antaiore cogli Eneti' aUa foce del 
Po, e quella di Enea alla foce del Tevere, e dopo 
di avere riferito que' fatti non dubitò di scrivere, 
che i LiJj venati in Italia , d' onde nacquero gli 
Etruschi , erano stati scortati dai Frigj , memori 
delle colonie in Italia altrevolte Jelicemmte condot- 
te da Antenore j e da Enea. Egli avrebbe dunque 
supposto ù Latini anteriori agli Etruschi, mentre si 
ha. dalla storia , che i Latini ebbero bbogno degli 
Etruschi , e dei loro antichi rituali per la fondazio- 
ne di Roma. Egli si i scordato interamente della 
antica grandezza degli Etruschi , e riconoscendo i 
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Pelasgi Tirreni anteriori ài L^j. TiiTeni , ha tutta- 
via sostenuto, che nella Etruria non si vide se non 
una mescolanza di repubblica Àttica e di leggi 
Lidie, c che tutti i monumenti Etruschi, che ancora 
si trovano, appartener {dovevano agli Etruschi secondi, 
o sia ai Lidj. Nè quello scrittore , che ha pure 
parlato delle Lucumonie , e {della divisione degli 
Etruschi in dodici stati , o repubbliche diverse , si 
è accorto , che quella politica distribuzione , preesi- 
stente di molto alla fondazione di Roma , non po- 
teva essere 1’ epoca di un giorno , riè molto meno 
r opera di popoli venuti da ,lidi stranieri in Italia 
poco pinma , ò anche poco dopo , come eg]i si è 
immaginato , della venuta dei Trojani. Ma egli si è 
sgraziatamente perduto nelle etimologie, deduccndo 
dai Lidj il nome dei Ludi , p spettacoli , introdotti 
dagli Etruschi in Roma , e còsi tutte le istituzioni 
Etrusche, avendo egli anche piantato per principio, 
che dagli orientali traessero origine tutti gli alfa- 
beti deUe nazioni occidentali. Ha però ritenuto an- 
tico presso gli Etruschi , c di là forse passato ai 
Romani, il rito del chiodo annate. Aggingnerù che 
il Carli , appoggiandosi ad una iscrizione Fenicia 
tróvata in Malta , ed alla illustrazione di essa dati 
da Fourmont , nella cpale da Ercole e da Oti/ale 
si fa procreare un Làmone re della Meonia , da 
questo un Manes y o Monete , padre di Ati , e da 
questo finalmente Tirreno , e Lido j ha acconcia- 
mente dimostrato, che Tirreno coi Lidj non avrei» 
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be potuto T«nire in ;Italia , se non cinquant' anni 
almeno dopo la guerra di Troja , mentre assai piìi 
antico j ed anticamente illustre era il nome de' Tir- 
reni. . . 

9 . Quegli' scrittori che si perdettero nella ricerca 
delle etimologie , e massime di quelle tratte dalle 
lingue orientali^ dietro la scorta di Bocharto studia- 
ronsi di far derivai'c gli Etruschi da Canaan j o dai 
l^ilistei , ed anche Mt^ei mostrò una predilezione 
per Canaan. Bonarroti ‘li credette provenienti dal- 
r Egitto j altri scrittori più moderni c tra gli altri 
Freret pretesero , che .venuti fossero dai Celti set- 
tentrioqali , come ad Ilejne piacque di far venire 
i Pclasgi dalle provincie poste tra il mar Nero ed 
il mar Caspio , non annoverandoli neppur essO tra i 
Greci: altri in 6 nc $i Accordarono ad accomunarli 
coi Pelasgi^ ed a fo.rmame un popolo solo. I Greci, 
fedeli al loro sistema , e tra questi Erodoto , rac- 
contando le cose che al tempo suo si dicevano, sen- 
za forse dare ad esse molta credenza, scrissero, che 
venuti ei-ano gli Etruschi di Lidia, condotti da Tir- 
reno figliuolo di Ali , descendente di Ercole. Que- 
sto racconto è accompagnato da circostanze affatto 
strane, ed incredibili, tra le quali é quella , che i 
Lid) , allQitti dalla carestia , non cercassero altrove 
rimedio che nella invenzione de' giuochi, dei dadi, 
dei tali, e della palla, coi quali si distraessero giun- 
cando un giorno intero senza cibarsi , e mangian- 
do solo il seguente j e che vissuto, avendo diciot- 
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tó anni in questa guisa , il re loro finalmente si 
inducesse a xKvidere- la nazióne in due parti , e ad 
eleggere a «orté quella' che restai dove va. nella terra, 
e quella che. dpveva partire , la quale si ridusse poi 
in Italia , la ndeione formò dei Toscani.' Ognuno 
vede qilal conto far si possa di una narrazione di tal 
fatta; e Dionisio perciò ripone la storia di Tirreno 
tra 'le invenzioni mitologiche. Accennò*- pure 1’ Ali- 
camasseoj che i più- dotti nelle antiche storie alcuna 
menzione non facevano di Tirreno j nè delle colonie 
di Meonj , o di- Lidj, condotte in Toscana , ed ag- 
giunse la osservazione, che nulla avevano i. Toscani 
di simigllante co' ' Lidj nella lingua , nelle , leggi , 
nella religione e ne’ costumi , e che- per conseguen- 
za avere non potevano conlune la origine. E quello 
storico , Sebbene greco , rigettò anche T opinione , 
che gli’ Etruschi provenienti voleva- dai Pclasgi , c 
Hmitossi a ^uppotre i Toscani nativi d' Italia , attrir 
buendo a quella nazione la qualità di anticdiissima 
che tutto aveva del propdó, c uùlla tolto a mutuò 
dagli stranieri. - • ' 

IO. Secondo Esiodo j i Tirreni acquistato ave- 
vano un nome illustre nella età degli . Dèi-, e degli 
eroi ; al tempo di Ercole e' degli Argonauti, se- 
condo Menodoto Samio citato da Ateneo j cà innan- 
zi r epoca del Bacco Tebano vincitore degli ludiani 
e dei Tirreni , sotto i quali nomi allegorici indicati 
credonsi i^ popoli dell’ oriente e dell' occidente , si 
accennano memorie della grandezza, e della potcu- 
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za degli EtruscUi ) c dall' essere, essi già famosi in 
una età tanto remota sórge u nargomento assai va- 
lido per escludere la 'venuta loro dàlia Lidia , che 
sola polcrva aver luogo molti secoli dopo . le epoche 
indicate. In prova della originaria stazione , o resi- 
denza degli Etrusehi in Italia, si adduce altresì' che 
non trovansi i loro stabilimenti fondati sulle coste , 
come qucHi dei Greci venuti in tempi posteriori ’a 
piantare colonie in Italia , ma bensì .trovansi le città 
loro mediterranee situate nei luoghi' più eminenti , 
eccettuata solo Populohia ,* che essi fabbricarono 
sul lido. . ■ 

. li. L’Etruria propria, o 1’ Etnjria più antica, 
comprendevasi tra 1' Arno ed il Tevere, ed aveva 
per confìni questo iìmne medesimo dalla sua sorgen- 
te fino al suo sbocco nel mare j le* cime deirApcn- 
nino dalla sorgente del Tevere fino a ^clla del 
Serchio , ed il lido del mar Tirreno dalla foce del 
Tevere fino a quella dell'Amo.. Si dubita tuttavia 
che, essendo stata una p^te considerabile di quel 
territorio occupata dagli Umbri , gli Etruschi da 
prima fòs$ero in più angusti limiti contenuti , e 
prima e- principale . sede avessero in qufc' monti, 
che circondano oggidì la Toscana dalla parte di 
settentrione , e cU ponente. Si ingrahdirouo essi 
adunque col loro valore , e venuti a contesa cogli 
Umbri , occuparono le più belle c più fertili re- 
gióni «f Italia , cd estesero .da un mure all' altro 
la fama del nome loro. A forza di guerreggiare . si 
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rendettero invincibili c fu in tpcl tempo , che <;ssi 
riduisero sotto il 'loro dominio le. 3oOv- città da 
Plinùf menzionate. Al settentrione si stesero per tutte 
leproyincie, che in oggi diconsi 'di Bologna, di Fer- 
rara , 'e del Polesine j e fu allora , secondo Sdllacc^ 
che essi, , non già i Pclasgi, o i' Riiscni venuti dàlie 
Alpi.,- fondarono la colonia di Adria. Sembra aiie. i 
Pclasgi in quel tempo uniti non fossero agli Etruschi, 
e che occupassero le . città di Spina , e di Ravenna, 
il che servirebbe a provare l’antichità loro, la loro 
origine Italica , e la loro coesistenza cogli Etruschi 
Aborigeni j perchè da alcune tradizioni registrate 
presso Strabane si ravvisa , 'che gli Etruschi mos- 
sero guerra ai Pelasgi dimoranti nelle due città 
summentovate , e fors’ anco distrussero Spina , della 
quale più- non rimase in. appresso che ’l nome. Dalla 
parte del Po si ‘Stesero que’ popoli per tutta’ la 
aperta pianura occupata dm Liguri, è forse dai Li-- 
guri Circonpadani Aborigeni , de’ quali tanto scrisse 
il Bardetti ; e solo forse, ebbero per confine )a 
Trebbia, giacche Modena e Parma,' al dire di 
Lìrio , erano nelle provincie occupate anticamente 
dai Toschi. .Que’ popoli , seguendo il costume che 
sérabra -essere stato «dalla natura insinuato alle più 
antiche nazioni , stabilirono' in questo tratto di paese 
colonie , e tante v« ne spedirono , quanti erano i 
popoli principali , che avevano soggiogati. Diedero 
quindi a quello stato il nume di Etruria Nuova , -e 
la composero di dodici città alleate , de.llo quali la 
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piu cp»picua era. Fclsina , oggi Bologna. Fino da 
quel tempo si riconobbe la importanza politica dì 
Mantova per la sua inaccessibile posizione in mezzo 
allo acque ] e . la fama da questa città acquistata al 
tempo degli Etruschi , durava ancora ai tempi di 
Plinio. Opere Etrusche furono le fosse Filistine j 
che- ^àir interno del paese, portavano le acque in 
mare vicino a Brondolo j e gli «cavi altresì fatti 
presso le foci del Pò attraverso le paludi Atriane , 
chiamate ì sette mari , da alcuni supposte comprese 
tfa Adria e Ravenna, da altri estese tino ad Aqui- 
leja ) opere grandiose , imitate alcuna volta nei se- 
coli, successivi , che provano la sollecitudine di- quel 
popolo per la salubrità-, l'aumento della popolazio- 
ne-, e la prosperità delle provincie conquistate. 

I a. Secondo^ il càlcolo di Dionigi di Alicarnassoj 
la disfatta degli Umbri- potrebbe . supporsi avvenuta 
5oo. anni avanti la fondazione di Roma. Mediante 
queir avvenùtaento si' accrebbe di molto la potenza 
degli Etruschi , i quali fatti orgogliosi per la occu- 
pazione di molti luoghi intorno al Tevere , si mos- 
sero' ad attaccare- anche i primi Latini , e- forse li 
resero tributar) , giacché questo dicevasi anche ai 
tempi di Plutarco , che i Latini prestato avessero 
questo segnò di s'uggezione agli EtnischL Egli è 
certo per la testimonianza di Livia , che questi spe- 
dirqnó una colonia a Fl'd.ene , città posta ai confini 
del vecchio Lazio j si stabilì quindi fra i due po - 
poli amicizia cd alleanza , e gli Elrusclu comuui- 
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Cadono j o adottar.] fecero ai 'Latini i riti lofo j i 
loro usi j e costami , e, secondo Vùrrontj fubbrica- 
vaiìsi nel Lazio molte città di maniera , e 'di' rito* 
'Etrusco. Di là si .stesero glr;£truschi anche fra i 
Volsci , e Catone dice chiaramente" presso Sertio j 
che la nazione Volsca teggevasi sotto l’autorità degli 
Etruschi, mentré m f^irgilio veggonsi dette Toscane 
le città stesse de’ Volsci. Fu allora, che gli Etruschi 
si stesero nella Campania, dove , forti e - poderosi 
trovandosi nel settentrione deU’ Italia, disegnarono di 
stabilire la sede di un nuovo' impero, che grandemen- 
te 'coutribul alla loro grandezza, ed alla gloria loro. 

i3i Gli Osci , come altrove ‘si’ vedrà , ‘fùrono 
costretti a cedeVe al vincitori* tutti ^i stabilim'enti 
loro intorno al Volturno , e tutte lé adjacenti’ 'cam- 
pagne fino al Silaro , che formò allora* il confiné 
tanto ' della Campania , quanto di tutto T Etrusco 
dominio.. Dodici colonie avevano come' già si disse, 
stabilite gli Etruschi viella parte settentrionale d'Ita- 
lia al di quà dell’ Apennino ^ dodici ne fondarono 
pure nella Campania , ed altrettante città vi edifica- 
rono , ’ tra le quali ebbe il primo o'nore Capua , 
detta allora Volturno*. Etnische città • furono pure 
Nola , e forse Ercolano , Pompeia-, e Marcina , óve 
‘certamente i Toscani ebbero sede; La fondazione 
di Capua si crede dagli scrittori pià-giu<^osi fatta 
5o. anni incirca prima dell'Era Romana, e Cicerone^ 
parlando della sua antichità^ la fa gareggi^e 
Cartagine , e Corinto. 

Star. (Tltal. Fol. I. 1 1 ' 
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i4< Colonie stabilirono gli Etruschi anche nel 
Piceno , ^ove non pochi ritrovansf dei loro monu- 
menti. Essi colà possedettero una città di Adria, edi- 
Ccata in luogo eminente con un porto situato alla 
foce *del (lume Matrino , .oggi secondo il Giustiniani 
detto la e le due Gu^ l'una montana, Taltra 

marittima, co^ nominate da una loro divinità,* sulle 
quali città dottamente scrisse Mauro Sartiy credendosi 
che la montana giacesse nel luogo ora detto 11 Mas- 
sàteio di Iesi. T olsero anche gli Etruschi ai Liguri il 
golfo ‘Tastissimo della Speaia, e là presso fabbricaro- 
no la città di Luni, che grande e celebre divenne per 
il suo* commercio. Queste conquiste l’opera furono 
di più secoli , nel qual! gli Etruschi svilupparono la 
loro àbilità grandissima nella milizia, che primeggiare 
li* fece in Itàlia , e loro diede i mezzi di superare i 
più fieri competitori del primato nella* penisola. E 
questo solo* fatto serve a provare la loro grandissima 
antichità, e forse la loro grande^a anche nfei tempi, 
nei quali portar non si possono lumi cronologici ; per- 
chè quell' ingrandimento non si operò probabilmente 
se non con lentezza, non si sviluppò* se non .a* poco 
a poco lo spirito guerriero' della* nazione , il perfezio- 
namento della tattica non fu se non il risultamento 
di molte esperienze, e fors’anche di molte sventure j 
e quella grande nazione .nell'epoca in cui occupò le 
terre poste tra l'Apenmno c il Po, e forse anche al 
di quà di quel fiume ,* e molto più aUorchè o'ccupò 
la Campania, era già adulta nella politica, giacché 
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oltre' 1’ arte di conquistare , quella aveva pure iip- 
•preso di .conservare lé sue conquiste^ dì assicurar- 
sene il tranquillo possedimento per mezeo di sociali 
istituzionL , di promuovere l' avanzamento della ci- 
viltà e la estensione del commercio j di moderare 
colle politiche dispotizipni la forza e Timpero del- 
r ami , di volgere in somma le sue prède all’ og- 
getto della pubblica utilità'. Dice per cip ottimamente 
Livio f che tanto ricca era rEtiairia^ che non solo 
la terra , ma il mare ancora per tutto il «tratto 
che daUe alpi si stende fino allo stretto di Sicilia , 
riempiuto aveva del suo nome. ■ Infatti se bene si 
osserva , tanto il mare detto superiore quanto l'in- 
feriore, tanto il Tirreno «psanlo- 1’ Adriatico )<tras* 
aero dagli Etruschi il nome^ 1' uuo dalla nazione, 
r altro- djlla Etrusca colonia di Adria. 

. • r5. E pure degno di oss^vazione , che quella 
nazione^ a diilereuza di’^tre molte tra le più anti- 
c'he, non cangiò mai nà.nome, nè governo, nè leggi 
in tutto il Inngo periodo della sua politica esistenza. 
Anzi fino ai tetnpi di Euripide , c di Erodoto , il 
nome Italiano trovavasi quasi assorbito, © confuso, 
o perduto in qu^lo di Etruschi; e que’ popoli che' 
Virgilio stesso nell’ vni dell’ Eneide suppone assai 
patenti innanzi a’ tempi Trojani , sparsi aveano . in 
tutta r Italia stabilimenti , e nomi Tirrenici. Catone 
presso iSarvìo dice , che tutta quasi 1’ Italia era ve- 
nuta iu potere de’ Toscani , ed altrove nota- lo stesso 
Servio , che i Toscani posseduto avevano tutte le 
terre fino al mare di Sicilia. 
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i6. Ne paghi furono ejue’ popoli di doininai-e 
sulla terra 'ferma j ma ^ estesero il potere loro an- • 
che suUe isole 'adiacenti. Bene islnilti ncUa navi- 
gazione, come- altrove si è osservato, ed. elevati al 
grado di potenza marittima, accpiistarono probabil- 
mente colla forza ’F Elba, la Corsica, e la Sardegna, 
ove seguendo l'usato loro costume, stabilirono diver- 
se .colonie , c ridftcendo ' parzialra'entc alla civiliz- 
zazioni quegli .isolani presso che selvaggi , tributi 
copiosi ne trassero , e produzioni abboAdauti , loro 
iiisegnando l'arte delle permute^ o sia del commercio. 
Ottennero per 'questo mezzo un ingrandimento no-, 
tubile della loro marina col ferro, che . loro abbon- 
dantissimo forniva l' isola d' Elba ^ e che più van- 
t^giosi rendeva in tal modo i boschi foltissimi degli _ 
Apenniai, e conseguirono pure in cgual modo un 
Oggetto . preziosissimo per il loro commercio cogli 
stranieri. Cade in questo oscuro periado'il tentativo 
fatto dagli Etruschi, annunziato da Diowro Skulo\ 
c. da me pure altrove accennato, di •uscire dal Me- 
diterraneo per lo stretto di Gibilterra; tentativo che 
fu sólo mandato a voto dai Cartaginesi , che pure 
in epoca posteriore' divennero amici cd alleati degli 
Etruschi. Cèrto è che a Populoula trasportavano gli 
Etruschi dall' 'Elba il ferro , e quella città era giù 
anticamente -nominata per le sue fonderie. Dubitano 
alcuni dotti scrittori , che gli Etruschr di Arlria oc- 
cupate avessero alcune delle isole Illiriche, afhnc di 
dominare per tal modo anche sull' Adiiatico*} cd 
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iiiialti alcune anticliltà Etnische si sono . trovale • iu 
Liss^, ed in altre isole vicine. FqHìs nel suo viag- 
gio, nella Dalmazia ha parlato di una alleanza, che 
prqbahibncntc esisteva ne' tempi più antichi tra gli 
Etruschi Adriaci, ed i Libumi. Attribuiscono alcuni 
alla navigazione , ed al commercio degli Etruschi , 
alle relazioni loro cogli estranei, la sollecita civiliz- 
zazione di (pie’ pòpoli in confronto delle 'altre nazioni 
d' Italia , e la rapidità colla (piale si migliorarono 
e si pcirfezioAarono le loro discipline civili , c poli- 
tiche: io non potrei- consentire in cpiesta opinione , 
perc\iè (pici popolo rinvenne in se stesso , 'nel suo 
valore , nella ■ sua attività , nella _ sua penetrazione , 
fors’ajache nella sua saviezza, i'principj del suo in- 
grandimento. guerriero , c politico j ed altronde I 
partitanti dulia opinione testé accennata non po-' 
trchbono mai allegare per avventura , *da qi;ali po- - 
poli circostanti all’Italia, se non forie dar lontani 
Egizi, 'aicsscro gli .Etrjischi nell' epoca più remota* 
appresi; le arti politiche , e le civili disripline. 

. . I 7 . Egli è bensì vero (picllo che da molti é stato 

osservato , che gli Etruschi fatti potenti , riunendo' 
colle lorp cou(ptiste ed avvicinando tra loro molti 
popoli, che da prima erano segregati, e forse nep- ' 
pure tra loro si conoscevano 5 accelerarono i pro- 
gressi della civilizzazione in tutta 1’ Italia , e prepa- 
rarono il successivo ingrandimento della' nazione. Le 
conipiiste loro dovettero produrre una specie di ri- 
voluzione generale nella penisola, e cangiare total- 


Digilized by Googlc 


i66 1. 1 B n o I. 

mente l' aspetto ' del paese^ e di que' popoli -che l'a* 
bitavano. Non è ben noto in quale condizione tenes- 
sero essi i popoli soggiogati^ ma siccome agricoli 
erano, gli Etnischi, cd agricoli per la maggior parte 
erano i, diversi popoli Italiani, può ragionevolmente 
presumersi , che per la maggior parte i popoli sog- 
giogati abbiano consei-vato le loro sedi, e continuati 
gli escrcizj loro, obbligandosi ad alcuni tributi, e 
forse al militare servigio : non • converrò io perciò 
con Micali , che J’ impero Etrusco costituito volle 
sulle leggi fcu,dali , che secondo Millar veggonsi 
riprodotte per tutto il globo nelle circostanze mede- 
sime. Accorda egli stesso , che generoso era il carat- 
tere di quella età', ebe conforme a questo! soldati 
combattevano c conquistavano ,* non già. per i con- 
dottieri loro , ma per la patria comune p che le con- 
quiste, , frutto 'del valore, collegato , consideravansi 
‘come una proprietà nazionale , e che in ogni luogo 
d' Italia ravvisavasi uno spirito inflessibile di libertà. 
Ben lontana era dunque dal regime fdudale, la co- 
stituzione di quelle provincie 5 e se queste zi arren- • 
devano a condizioni assai favorevoli,- riconoscendo 
solo r alto dominio de' vincitóri , ed accordando loro 
talvolta un tributò 'j ben lontano era .lo stato loro 
da quello dei vassalli de' tempi più moderni, che solo 
potevano trovarsi in un sistema di governo dispotico, 
e forse alcuna volta tirannico. Le città infatti c 
le colonie, fondate dagli Etruschi, reggevansi con tut- 
t' alb'o sistema di governo; reggevansi in alcun modo 
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eolie patrie leggi ; conserraTano. in mezzo alla som- 
messione loro un cér(o cajrattere di independenza, • 
spedivano a vicenda individui a fondure altre, colo- 
nie sotto il nome loro. Quindi anche il citato scrifr> 
•tore riconosce , che le provincie soggette agli Etrus- 
chi poco perdettero della loro- franchezza.^ ed egH 
avrebbe potuto dire ^ più chiaramente , della loro, 
libertà , .mentre proBttarono necessariamente delle 
istituzioni di un popolo che bella civilizzazione ave- 
va fatti così rapidi progressi. Gli Etruschi, per cpanto 
sembra., non distrussero perlopiù le città dei vinti, 
ma molte ne edificarono ■ di nuove * asciugarono le 
paludi oilde promuovere ad un tempo la saliXbrilà del- 
r aria , ed estendere la coltivazione^ la pratica intro- 
dussero di molte arti, migliòrarono I costumi , e cplla 
influenza della politica* unione aumentarono la fmza 
e la felicità di tutti i popoli d' Ittdia. 

. 18. Volgendo un'occhiata allo statò dei Toscani 
nella* Etruria propriamente detta, chiusa fra rAmo 
e il Tevere, si trova -che fina dai tèmpi più 
tichi ,* mentre gli altri Italici abitavano in luoghi aper- 
ti, o con poca arte muniti, quelli cignevano di solide 
mura le città loro , dal che alcuni ripetono il nota- 
bile loro avanzamento nelle, istituzioni, e ne’ co- 
stumi sociali. I Greci stessi attribuirono agli Etrusphi 
la invenzione di quella specie di arefùtettura ^ che 
ora direbbesi arte di fortificare^ gli avanzi che tut- 
tora rimangono di alcune mura a* Volterra, a Fie- 
sole , a Cortona , a Populonia , ed a Rosselìe , pro- 
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vano ia perizia di que' pòpoli nell' arte di fabbricare 
còn grandi massi di pietre quadrate , alcune delle 
quali arrivano alla lunghezza .di quattordici , o quinr 
dici piedi, c sono di tale grossezza , che due s^le 
addossate 1' una all' altra formano la profondità deL 
miu'o. Queste pietre erano ,con tanto artifizio tagbatc, 
clic combaciandosi tra loro , colla loro mole , c col. 
loro peso eàiorme davano la più grande solidità al> 
r edilìzio senza alcun bisogno di calce , o. d' idtro 
cemento. Questa foggia di costruzione sei’vc ancora 
di prova della origine Italiana degli Etruschi, c della 
‘ loro originalità nella invenzione , e nell' esercizio 
delle arti perchè non trovasi da alcun' altra nazione 
praticata^ non dagli Orientali , che dappertutto im- 
piegavano bitume, non ^iFenicj,che pure usavano 
cemento, ed è . .solo -una conghiettura del sìg. Le 
che una tale maniera ‘di fabbricare potasse ravvi- ‘ 
sarsi in alcun . edifizio dell' Egitto. Entro le città 
cinte per tal modo di mura , gli Etruschi off(;nder 
potevano i minici senza timore di essere offesi ^ e 
rendendosi così foiTnidabili _ai l'oro vicini , e eicuri 
nelle loro case, più facilmente attendere potevano alle 
Interne discipline 'cd alla custodia degli ordini civdi. 

. tp. Originalmente era stata 1* Etmria propria di- 
visa iu dodici piccole società, o corpi civili j nè 
ancora si è pòtuto indicare con certezza il motivo, 
per cui dato si fosse ne' tempi più antichi la pre- 
ferenza a questo luitrtero ; giacché dodici veggonsi 
le tribù iT Israele ■, do<bci gli stati o nomi dell' Egitto, 
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cloJici le città’ stabilite ^ Greci unit\ con gli lonli 
nell'Asia,'- dodici le divisioiu del Peloponneso ect 
, Ognuno di que' dodici c^rpi aveya presso gli Etru- 
schi una città capitale', che' lu sua giurisdizione esten-. 
deva sopra altre minori comunità', quelle città pri- 
marie sono dette da Livio' sapi delle origini , p'più 
veramente della origine’, ma non si possono 
- minare con cerlezia i nomi loro , sebbene si creda 
con quàlcite fondamento di non potere- da quella 
serie escludere Chiusi, Vdtfrra , Cprtona, Arezzo, 
P.ei*ugia, delle quali veggonsi superstiti alcuni avanzi,, 
conservandosi Weerra >dopo molti secoli gli antichi 
loro nonù^ ed inoltre Vetulonia , Cere, Tarquinia, 
e Vejo. Si /attaccarono alcuna vqlla questa 'città al 
nome degli eroi , ed anche alle origini favolose j il 
nome di . Tarquinia si trasse da Tarcontei , eroe ce- 
lebre dell’ Etruria ,. da cui molte città gloriavanzi di 
derivare la originej ad esso at(ribuivansi anche Cor- 
tona , « Pisa 3 Mantova, se non d»' Tarconte, vole- 
vasi fondata da 'Ocno, c Perugia da /diceste. Secondo 
Licoftone, Tarconte e T/’rreno- avrebbonp errato sul 
mare , navigando verso l' Italia con Ulisse , c con 
Enea’, ma tutto quell’ oscuro- poema ridonda di fa- 
vole stravaganti , o incomprensibilL 

ao. Assai grandi e doviziose .erano, alcune delle 
città dell’ Etruria 3 a 'Volterra, dietro le traode delle 
antiche mura, puà assegnarsi il circuito di quattro 
miglia incirca 3 Chiusi, Volsinio e VejO) erano dagli 
antichi, specialmente da Livio, da f'arrona, da 
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Piimo, e da P'alerio Massimo graendemente lodate 
per la magnificcnia Ihto^" Vetuloaia, che credesi 
situata -nelVt mareninùi Sanese, ojrca cinque miglia 
lontano da Massa verso Ponente, e detta dagli an- 
tichi d^oro della gente Etnisca, meritò i primi onori 
anfcfie. dai 'Romani per' le vestigia che conservava 
della . antica sua grandezza •, -e da Strabono- vedesr. 
aiu:he lodata Tarquinia , di cui si .mostrano ancora 
gli avanzi in una collina lungi due miglia da Cor- 
ncto, quattro* dal miare. Si celebra pure dagli 
antichi scrittori il commercio, e ' specialm/ente .il 
marittimo di 'Cere , altrimentr. détta Agilla , che ' dai ^ 
Grccr dicevasl fondata dai Pelasgi , forse dai Pelasgi 
cacsi.stenti ,^e quindi uniti coi Tirreni. Di Rosselle 
veggOnsi ancora alcuni indizj^ e specialmente' alcune 
mura del circuito di un miglio e due terzi jotto 
Batiguano presso il Rume Ombrone 5 e nelle anti- 
che storie sono commendate come città ragguardevoli 
Cossadei Volcicnti, detta poi Ansidonia, di cui sussi- 
stono in parte le mura presso Orbitello, mentre in' 
un luogo detto da terflpa immemorabile Piano di 
Pelei, trovansi indizii d^a metropoli de’ 'Volcienti j 
Fiesole, le di cui mura erano del circuito di un mi-, 
glio è mczz,o incirca, Falena, Fescennia, Orta, Sutri, 
Ncpi,Capcnà,‘Trossulo, Salpino ed altre molte, delle 
quali coli grande studio raccolse i nomi , e le più 
antiche memorie' il Cluvcrìo. Egli è certo, che tutta 
'la .spiaggia del Tirreno da Luni al Tevere era guer-, 
uita di città, di borgate e di porti, descritti in. gran 
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parte da Rutilio Numasiano nel «no itinerario, seb* 
bene fossero a *que’ tempi per la maggiór parte 
abbandonati e decaduti. Que' porti riuscire dovevano . 
vantaggiosissimi all' esteso commercio degli Etruschi j 
tra i piu frequentati si annoverano da^i antichi ‘À(- 
sio , Pirgo , Gravisca , Pppulonia , Pisa , 

e Luni più di tutti, che cinta era da muraglie for- 
mate di marnii bianchi, ed il di Cui porto circondato 
da 'alti ' monti era un’opera sorprendente della na- 
tura*, il golfo odierno della Spezia. ’Luni trovasi 
ora entro le terre a càgionc del notabile ritiramento 
del 'mare da, quella parte, come Pisa non' è più ora 
città marittima. Livio, parlando dell’ opulenza degli 
Etruschi in un' epoca in cui già era caduta là loro 
potenza , dice che la loro nazione era ricchissima 
in armi , in uomihi , o sia in popolazione , ed in 
danaro j nè altro poteva essere lo stato di quel po- 
polo, padrone di uh fertile territorio, e che' grandi 
risorse traeva da un vasto dominio, dalle sue colo- 
nie , dagli stati che aveva soggiogati ; ed e^ è ' per 
tal modo che crebbe , secondo F^irgilioj la forte 
Etruria. Si può credere , .che le maremme, ora' ab- 
bandonate per la insalubrità delf aria, fossero allora 
ridotte a fertilità, e producessero quantità grande 
di frumento, il che si raccoglie anche da Livio', ed 
è certo , che le arti , ed i- comodi della vita intro- 
dotti dalla industria degli Etruschi , -portarono cpiella 
nazione al più alto grado di gi'andezza, e di gloria^ 
sebbene queste arti medesime si accusino di aver 
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pi-òduUd mollezza , e la tilassatezza de' costumi , 
che la cagione furono in, tempi posteriori della de- 
cadenza di qtrclla grande nazione. 

ai. Nulla di positivo .puA dirsi intorno il regno, 
cd il nome dei re di. Etrm'ia, sebbene sembri da 
alcuni antichi scrittoz'i indicata precisamente 'la forma 
munarchipa 'dt:l loro governo.* Gli antichi ' classici , 

che hanno fatta alcuna menzione dei re Etruschi , 

• » 

gli hanno rappresentati' come, principi assai potenti^ c 
tali essere dovevano, signoreggiando un popolo guer- 
riero, che esteso aveva su qua.si tutta l'Italia il suo 
dominio. Osservo pero, 'die Tarconte f Tirreno^ 
e se altri eroi si • nominano degli Etruschi anche 
'nei tempi favolosi , ’c tutti i fond itori dì città , o di 
cohmie, si rapjirescutano tanto 'nella mitologia, che 
nella storia, come croi, come grandi cajiitani, grandi 
condottieri , non mai . come ' rivestiti della dignità 
reale. Sembra' pure , che la fórma del governo 
Etrusco , se monarchica era da prima , si cangiasse 
in aristoeratica j c qpieslo probabilmente avvenne al- 
r epoca della divisione già d i me indicata della 
Clrtiria propriamente* detta in dodici distretti ,, sul 
qual principio, modellaronsi pure in godici colonie 
p. in dodici città principali, le conquiste degli Etni- 
.'dil tanto al di quà degli Apennini, quanto al di là 
del Lazio , cioè nella . Campania. Il solo Lampredi 
sostenne ' che moimrchico fosse il primo governo 
J^trusco. : Micali, ha provato il contrario. Qnci di- 
stretti , o corpi civili , e quelle città , avevano eia- 
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scuna una giurisdiipicmc, ed una rappresentanza po- 
lìtica nello, stato, ed. erano 'nominate £e«cumo«ie, o' 
Lucinnonie. Si pretende piu'e, clic ciascuna Lucumo- 
nia avesse ij stio. re scelto a libera elezione.' dal po- 
polo , al quale .si dava 11 nomé di Lar ^ Lars , o 
Larte, titolo che alcuni efedono derivato dalla lip- 
gua Egizia, perchè Manetonc Io attribuisce ad alcuno 
de’ re di Egitto.’ Tanto erano quei distretti o quelle 
Lcucumonie independenti , ebe alcuna volta una< 
sola entrava in guerra, ed. altre volte tutte riunite 
in corpo di nazione si portavano fi difendere la 
loro comune libertà, o a fare conquiste j il. che 
prova dicono gli Inglesi scrittori della storia uni- 
versale , che malgràdoc-la esistenza di que’ Làrti 
o re , que’ distretti conservavano una formtf di gó- 
vernp aristocratica anziché monarcliica. Si pària dcf_ 
littori al numero di dodici*, uno per ciasciftia' leù- 
cumonia , che precedevano- il' comandfinte supremo 
delle armate^ ma probabilmeute quel nome di littori, 
c forpe ■ quello pure di leucumonic , non apparten- 
gono se non a tempi .posteriori a quelli de’ quali 
presentemente si ragiona. Questi pochi- cenni ‘però 
servono a darc^ una idea dell’ antico governo degli. 
Etruschi,* ed antichissimo anche, al .tempo de’ Romani 
riconoscevasi il loro costume di eleggersi iu cia- 
scuna provrneià , o in ciascun distretto 'uii, re. . 

. 23. Presso Censorinó trovasi una oscura ‘.men- 
zione fatta, da V-arróiva di -opere scritte n.ell’ Vili, 
secolo dell’ era Toscana.- Questo prova, che un’ era 
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arevanp gli Etnuclii, c Marrone acceaua altresì, che 
4juc' [Popoli , calcolando,- sulla durala della vita , pià 
luDg^, O sia di quegli individui che più lungamente vi- 
vevano, avevano tenuto una speeic.di registro de’ 
lóro secoli naturali. Alcuno ha voluto ocrcare su que- 
sto appoggio, il principio dell’ Era Etnisca , il quale 
sarebbesi per tal. modo trovalo nell'anno prima 
della fondazione di Roma. Ma quel passo i troppo 
oscuro’ t;d intralciato ^ uè più chiara è per avventura’ 
r indicazio'h'e dell'epoca, a cui riferire si debba' quel 
secolo Vili, dell' Era Etnisca ^ cosicché mal reggereb- 
be su. questo calcolo l'istoria della nazione, e più 
male a proposito si giudicherebbe della sua antichità. 

a 3. Non sala fuor di proposito il botare le trae- 
cie seguile dal Dempstero nella sua Etntria Jiegale j 
sebbene quello scrittore trasportato dal desiderio di 
ingrandire il suo argomento ,. non sempre abbia se- 
guito le j-ègole della critica più giutliziosa. Rigettata 
l'opini,one di cdloro che il nome di Thusci dedurre, 
'vollero dalla parola TIius ^ incenso, inclina a de- 
durlo piuttosto, da un Tosco bglio di Tirreno. Si fa 
.quindi a' ricercare se gli Etruschi fossero stranieri, o 
indigeni ^ e sebbene riferisca tutto quello ohe vicn 
detto dei Lidj , coq Imcoììo crede quella terra abi- 
tata* da indigeni, il che* conferma col}a osservazione, 
della divers'ità della lingua. Pai-la dei Lidj qon solò, 
ma dei'Pela'sgi antichissimi abitatori -della Toscana, 
che ^crù non diedero a qitcUa teira il nbme, degli 
. Arcadi e degji Aborigeni , c questi giudica i primi 
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* coltivdtori della Etnirla, indigeai , e non forestieri, • 
c creduti- perciò- generati -^i tronchi degli alhcA. 
Accenna jiv seguito la Xama j 1' ofmienza , ài- poterè 
•degli Etruschi che tutta l' Italia «eséoggettaróno , . 
che a R 'ina imposero tr'diùto . che* 3oo eitt^ tol- 
•ero- agli Umbri,, che pugnarono • con Ciflsone, 'e cogli 
Argonauti , *ch'e fabbricarono hlantblra Neda'^^’C»* 
](iua,' Bologna, e sepo&do Z7e;^rtero 4a atcs&a Roma, 
che 'colonie spedirono nelle Alpi 'che sui Yolsei, e 
sui Cumani ebbero -impero, e fi|vu? sui ^ampi Flcgrei, 
teatro delle guerre <^i Giganti: Parla della, fertilità 
del suolo Etrusco, dèli' abbondanza della .cacciagione, 
del ricino *mare pescoso , d'ella, 'copia e' della ócceK’ 
lensa del. vino Etrusco , oònkeirato'. anticamente in* 
otri àqapec.iate, 'degli dttimi ' bestiami-, della insalubrità 
de' lidi, e* della salubrità all’ incontro . dei paesi -'enedi- 
terranei,' delle acque- medicinali, *e tennaR,'che egli 
crede' menzionate anche da Omero. Passa -quindi a tet- 
tare della religione degli Etruschi, degli Dei proprj'di 
quella nazione, che quelli sono da me già accennati, 
di Giono, che égli inclina a credere *wtn primo agri- 
coltore divinizzato , degli oracoli Etnischi, e degli 
Dei che que' popoli ebbero comuni coi -Ròmani. 
Mostra, che come prima ebbero un nome in Itaha, 
ebbero anche leggi , ed uno stato politico, una lin- 
gua diversa dalla greca, e dalla latina, lèttere par- 
ticolari , sebbene alcuna volta vai'iate y quattro - dia- 
letti, cioè l'Osco, il Retico, l'Umbro, ed il Pallsco"; 
una antichissima disposizione politica , massime ri-t 
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• guardante git strwicri^ ai*(e6ci, la •disciplina de’ 
cdnyiti j i debitori, cc. ^ e cbiùde questo libro col 
dire, che .r Etnirià.fu' madre de’ Volsci, de’ Campani, 
.degli Oscij'dtgU Opicj, de’ Frentani,^ che* egli nomina 
Frontoni, dei.SSanicim , dei Piceni, dei Réti, 'degli 
Eugandi,, e di altri i popoli.< Nel secondò- Libro •teseti* 
una ^série poòo* ^stenibile degli -antichissimi re del- 
l’Elnh'ia, della qnalc -io farò hqpzione' in altro ’ea- 
pilplo, Le invenzioni EtruscHe registra Dempstero 

• n.el Libro ter^^ éd in questo si 'veggono Togetc ia- 
veiitore degli Augurj, ;cd i Toscqpi in •generale autori 
della Aruspicina', della divinazione per mezzo de’ 
'^luiiói , della I espiazione , della ^ osserv%z>one dei 
< prodigi , dell' abhruriaXnsnto p della deportazione 
- de’ mostri , delle ■ cerimonie , del costume di orare 

in piedi e colle mani giunte , dei ‘funerali ,‘ dei sa- 
cerdòti e dei riti Salii , dei tempU e delle are , 
deg^ asili , 'dei sacrifizj , delle statue degli dei e 
degli uomini' illustri ^ e quindi degli idoli j delle 
piante delle città , del Pomerio , delle fosse intorno 
alle mura , e d^le mora medesime, delle ‘solennità 
nnziall, delle reali insegne, e .di quelle della nqh>I- 
tà , come la bolla «Poto j dei- fasci e -dellei scuri, del 
littori, della pretesta, della toga e della scila cju'aln, 
degli anelli , di , alcune nqUzic , c degli ornamenti 
cq^olari } 'e guerrieri , del paludamento , e della 
clamùle , dei . cnlzamenti senatori e militari , dei 
tràgici coturni c delle h'agedie, dei trioiilì' e delle 
loro • pompe , dell’ aggiogamento di quattro cavalli 
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ad un carro ^ delle diverse corone trionfali , della ' 

toga screziata / o distinta y e della tonaca palmata , 
dei gladiatori y * della moneta , delle chiavi delle 
porte y dei bicchieri é delle anfore ' conviviali , 
dei pandelahrì c delle lucerne,* dei serragli delle 
bestie, delle pelliccie , delle falci da. potare, della 
agricoltura Italica in generale, della nvedicinai della 
musica, del corno 3 della disposizione ideile truppe io, 
battaglia, delle falémgi, e dei veliti^ della tromba guer- 
riera, delle macine, degli atrj e delle colonne, dei^ 
diversi giuochi scenici e dei balli , delle corse nei 
giuochi, delle lotte., del kmificip, dei vasi .^i terra, 
e della plastica , dell' arte . di scrivere sopra yaije, , 

materie, dei ve^i nuziali, delle' navi fatte_ di cuoio 
e di vimini,, dei rostri, dell'ancora, dei dirilti , e. 
delle cerimonie feciali, delle spade, degli ..stròments 
« degli artiBz) per la caccia delle tende, e di va- 
rie macchine militari.. Singolare troverà alcuno àa 
questo libro , che Pitagora si dica Etrusco , iuveu- 
tore della filosofia, della sfera meccanica e cultore 
della geometrìa , e dicami i^ di lui simboli dagli 
Etruschi osservati, mentre nop.lo erano da alcun'' 

^tra nazione. J libri seguenti del Dempstero noiv 
hanno relazione se non con uno stato posteriore 
della Etrurìa, cioè colla condizione quella regione 
sotto i Romani , e nelle epoche «uccessiv*. 
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*•. « 

Kiugiosb, AkTi, Studi, b Lbttbbatoii& 

■ DEGÙ EraOICBl. 

J * 

JUdigione àe^i Etruschi. - Numero delle Divinità 
scarso da prùicipio in Italia. •• Religione semplice , 
e pura ne' suoi oggetti Saco'doti ed ‘Aruspici To- 
scani y doro riti. - Rivoluziosté avienuta stella Reli- 
gione Etrusca y mediante il commercio con altri popo- 
li. - Architettura degli Etruschi. - Statuaria siel suo 
cominciamento. - Statuaria ingentilita, - Intagfio delle 
gessane. - Plastica, Bronzi, - Pitture. - Dirassiaziosie 
dell arte Etrusca ad altri popoli. - Vasi Etruschi, 
Graffito. - Filosofia y e Teologia degli Etruschi, - 
Cosmogonia. Ftsita. Medicina. Astrxsnomia. Aritme- 
tica. Meccanica. - Poesia. Musica. 

^ I. ]N[on potrebbe ^rsi compialo qUe^o ab* 
bozzo dellà storia degli antichi Etruschi , se non 
ai facesse parola della reKgione loro, delle loro soli, 
dei loro studj , e della loro letteratura. Egli à 
certo, che i Romani appararono dagli Etruschi la 
maggior parte de' loro riti , e delle loro eerimomif 
religiose , e quelle particolarmente , che avevano un 
immediato rapporto coi sacrifizj , cogli aruspici , 
cogli auguri, ed altre limili religiose istihizioni. Le 
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DeiUt adorate dà^Ii Etruschi credonti rStnunemcnte 
Giano f Fertunno , Faiumno , Giove , detto Tina^ 
Bacco, detto Time, Folumnia, Foltunna^ Firidiano, 
Curi, Norxia, Fortuna, Minerva, Sethlans, o Fulcano, 
Manto, o Plutone, Feronia, acc. Ma nel tessere que- 
sto catalogo, non 'ri sono ben distinte le epoche, nelle 
quali qoe'nnmi furono oggetti del «culto degli Etru- 
schi, e si sono confusi gli Etruschi primi co'secondi, 
e forse cogli ultimi, cioè con quelli che già si erano i 
familiarizzati coi Romani e coi Greci , e che par- 
tecipando a questi i mister^ loro ne. avevano pure 
tratto alcuna divinità , o se non altro alcun nome. 
Sebbene il timore abbia fatto nascere gli Udii , e 
dato origine al tempo stesso al politeismo , perchè 
tanti numi creavansi , quanti erano i pericoli , o' 
le sventure , Onde i primi popoli dèlia tèrra ^ano 
minacciati j e sebbene in Itdia forse più che altrove 
potessero moltiplicarsi le cagioni del timore per le* 
inondarioni , per i vulcani, per i tr^uoti frequen- 
tissimi , e quindi aumentare si poteisse il munero- 
delle deità tutelari non è a. credersi tuttavia , che 
il numero loro , accresciuto* sempre dalla debolezza 
dell' umano intendimento , fosse da principio molto’ 
esteso in Italia j in prova di che pnò osservarsi , 
che nella serie delle divinità attribuite agli Etruschi, 
pochissime sono quelle che ritengano un nome 
tutto proprio , un nome non preso a prestito dai 
Greci , i quali avendo colla fervida loro fantasia' 
creata' una mitologia 'più ricca di quella di 'tutte le' 


Digitized by Googl 



l 8o • ; L 1 B II O I. 

altre nazioni j furono, altresì solleciti, di >sparg^]^ei 
le traccie presso tutti i popoli, ai quali si avvicina- ^ 
rono. -Alcuni j tra' gli altri. Mkali , hanno sup- 
posto presso gli Italiani più antichi;, o speciahncQte. 
intorno al. Tevere , introdotto ,'il barbaro cqstunui 
dei sacrifiz) di vittime umane, lo non trovo un. ve- 
stigio sufficiente di questa feroce superstizione nelle. 
ostieT di Saturno , rammentate da Vico^ nè tampoco, 
in un vèrso di' fhmb , che sembra assai più .chiaro,, 
ma che non è . riferibile nè ai primi tempi, nè ai po- 
poli originar) «Tllalia; « dubito che quei barbaro rito 
sia venuto soltanto dai Greci , presso i quali sem-, 
bra. essere, stato praticato nelle età più’ remote,, 
delle quali si hanno memorie. Si parla del Saturno 
degli Aborigeni ;<ma era egli .questo un nume , o- 
non piuttosto un maestro ddla agricoltura , un le- 
gislatore , un-istitutore della .vita civile, al quale in. 
tempi molto posteriori si attribuirono i divini onori, 
e si diede in. moglie Ops^ cioè la terra?. Si nomina 
Giano tra. le divinità Etrusche.j ma era egli questo* 
un' nume originariamente Italico^, o'un nume venuto, 
dalla Tessaglia, ed assunto dalla greca mitologia ?, 
Nel primo caso lltaLa non. avrelffie adorato al pari 
della Grecia, se non ronnipoteuza della natura , ,op- . 
pur anche -1' arbitro della pace,, e della guerra. 
cita Camese.fO Catnotena , sorella di Giano,] ma- 
questa non, è nominata che da Vairone y e da Mor* 
croato , e smnbra' non essere cstat% divinità di tutti 
gli Etruschi. Molte deità simboliche passgrono ai. 
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hotaani dagli antichi abitatori del 'Lazio , ~hon già 
dagli Etruschi pnmitiri^Ia dh'ctii >i^eligiohe era pro~ 
babilmente semplice y non -feroce , non complicata , 
non sup);rstiziosa , come semplici erano i loro iCd- 
sturai , illuminata la loro mente , dolce il loro go>- 
verno. Si é spesse wltc *^confusa la mitologia' del 
Lazio con quella degli Etròschi 5 trovasi tuttavia 'ono 
rata dagli Etruschi, dai V&lsèiy dai Sabini e da' altri 
pòpoli Jerom’o, dea' della libertà, 'secondo Varront ^ 
che altri confusero' con Proserpina, <ed altri credél> 
tero la deà delle campagne. Il Dio f^oltwmo era pure 
comune agli Etruschi, ai Volsci, ed ai popoli adia- 
'centi. La dea Curi, o Copra, nominata tra le divinità 
Etnische, iion nacque forse che da un errore degli 
scrittori, -che' una Giunone Curiti^ o Astata^ riconób- 
bero presso ‘i Sabini. Secondo Cecinrta, citato da Se- 
neca, gli Etruschi avrebbono stabilito dodici Dei mag- 
'giori, detti con~\'Ocabolo nazionale Consenti, o com- 
plici, preseduti da F ejove, o da un’ sommo Dio armato 
di fulmini , e questi avrebbono a quello servito di 
consiglieri , partecipando con 'baso al governo del* 
Vuniversò; nè è forse improbabile , che avendo que’ 
popoli stabilito fra loro tra i primi un sistema di 
amministrazione e di governo , nel quale predOetto 
era il numero di ' dodici , - immaginassero ancora un 
ordine ed un sistema "egu’ale inel cielo , il -quale 
forse nàto non sarebbe 'nella loro fantasia se non 
dopo che già diviso' avevmio il loro territorio , e 
stabiKti i loro distrétti. , 
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~ n. Tra gli Dei anticlà della Etruria , o tra k 
^dc»k celesti* dagli Etmachi riconosciute, possono 
annoverarsi Fertuìtno, la dea }forzia., adorata in 
Volsimo , che altro no» era pei Toscani, se no» la 
fortuna , onde male a proposito si sono fatti di 
quc’ nomi due diverse divinità; fCobwnnaj nel di 
cui tempio; supposto da alcupi geografi in vicinaiua 
di Vrterbo, tenevansi i coocilj nasionali; Ancona , 
che si venerava in Fiesole , e più di tutti Capra , 
•che ne’ tempi posteriori si à confusa con Giunone ^ 
e che templi pbbe in Falena, in Perugia, in Vejo, 
e nel Piceno. La FoUumna , sotto i di cui auspici 
si convocavano le diete popolan, divenne probabil- 
mente , siccome dea ’ del consiglio , la Menava , o 
.Minerva delle patere Etnische , > fabbricate forse i» 
tempi posteriori. Manto non significava presso gli 
Etnischi che padre ricco , o padre delle ricche^se , 
e questo pure h'asformare si volle in Plutone. Man- 
cano le memorie scriUe del sistema religioso degli 
Etruschi; ma siccome abbondano invece i monu- 
menti dell’ arte , che simboli religiosi ci presentano, 
'colla scorta di questi si è voluta impinguare la Etni- 
sca mitologia , aumentare il numero de protettori 
di quel popolo , e quc’ monumenti si sono spesse 
volte male , o capricciosamente interpretati , il più 
sovente secondo la mitologia de greci , e non se- 
condo le sem(dici, chiare ed ordinate idee di quel 
popolo, al quale si attribuivano. Dall’avere i Toscani 
dniso fl Ciclo , per qusmto riferiscono Ciceron» e 
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JHinio f in «edici parti o legioni , si è tratta la 
conseguenza ) forse non ben certa , che In ciascuna 
di queUe stabilite avessero le .divinità loro } ma di 
queste non possono neppure indicarsi i nomi, e quelli 
di Tina , Thalna , Thana , Tinia , che sono, forse 
una cosa medesima, come una medesima sono pro- 
babilmente Turan , e Tumuy Ethif , ed Eris ; ec. , 
sono stati sempre interpretati per divinità , mentre 
riferir si potevano a tutt' altra, sorta d'oggetti. Con- 
viene per altro Micali nel principio , che la mi- 
tologia Italiana partecipare doveva della indole gra- 
ve ed austera dei sobrj abitatori di quella regio- 
ne j quindi non quell' immensa caterva eh Dei , che 
i Greci immaginarono^ non que' munì viziosi, osceni, 

0 scellerati j non in somma quegli aborti della umana 
fantasia, che i Greci con eccessiva vanità .moltipli- 
carono ', e questa caratteristica differenza delle due 
forse più antiche mitologie, è. stata 'solennemente 
riconosciuta anche da Dionigi d' Alicarnasso. Se gli 
Itali antichi, se gli Etruschi adorarono esseri creati, 
d cnltp loro si rivolse verso gli esempj delle più 
sublimi virtù , verso i promotori .della agricoltura, 

1 conservatori della proprietà , i propagatori della 
specie , i mantenitori della concordia coniugale , i 
promotori in somma della felicità dello stato. La 
religione per tal modo influiva sulla- virtù del popolo, 
e ponendo.. un ireno.aUa natura intemperante, fo^^ 
mava un riparo ai disordini della civile società. 

3. Avendo gli Etruschi stabilita sopra basi saiy 
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tissime la loro teologia, o piuttosto la loro teogonia, 
■non dee punto riusOire - strano che istituito aves- 
sero un ordine amplissimo di sacerdoti', e questi 
massime presso i numi fatidici, o presso gli oracolr, 
dei quali alcuni vedevansì in Etniria presso le" cittit 
di Cere e' di Faleria , ed anche , se crediamo- a 
Plutarco^ uno ve ne aveva dì'Tetide. Famosi erano' 
gli aruspici; e gli auguri .Toscani, i ' quali non 
solo le discipline mantenevauo della - religione ' e 
del culto*, ma disponevano anche degli oggetti di 
polizia religiosa , cosicché templi di F mere non al- 
zavansi per- decreto loro.se non fuori del recinto 
delle mura onde eccitati non fossero i cittadini alla 
Jilridine , nè queUi si ammettevano di Marte. , affine 
di tener lontane le guerre civili, nè quelli di Fulcano 
per timore degli ineendj , nè finalmente quelli di ‘ 
Cerere , onde 'mantenere la- purità , e l' illibatezza 
della vita- Queste cose -noi impariamo da Fitruvio , 
il quale' ha dato alle Divinità i uonii della sua età, 
e i nomi che a quelle -si applicavano in-Rosaa-, re^ 
stando ancora dubbio se conosciute esse fóssero 
dagli Etruschi antichi sotto quel nome , e di quale 
epoca fosse il citato decreto degU aruspici< Certo i f 
che noù solo sacerdoti ebbero gli Etroschi, nìa an- 
chc_ fanùglie sacerdotali , alle quali , affine di con- 
ciliare loro un rispetto presso la plebe amiutte del 
mataviglioso e del misterioso , si attribuì un se-' 
greto commercio colle nature divine , per -la qual 
cosa i meiùbri loro ' furono • creduti interpreti del 
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cielo , e soli depositar) degli arcani della religione. 
Nè questo per avventura potrebbe genei'are mera- 
viglia , perchè tutte le religioni, e le sette non arreb- 
bono potuto radicarsi nè sussistere , senza l'idea di 
una Vera , 6 6nta rivelazione. Nju però ardirei as- 
serire , che anche tra. gli >'Etruschi imtichi avesse 
luogo queir artifizio ingannatore , per cui crebbe 
rapidamente pressoi gli altri popoli , e si sostenne 
il credito (sacerdotale j di volgere cioè .al sostegno 
della. religione, e di appropriare escltuivamente alla 
gerarchia sacerdotale le scarse cognizioni , che al- 
lora avevansi di fisica,^ astronomia, e medicina, non 
che dei segreti tutti delle scienze , e delle arti. 
Queste frodi , delle quali il citato scrittore ha de- 
sunto una idea dalle meóaorie dei fratelli Arvali , 
non convengono punto ad un popolo semplice ne' 
suoi costumi , come ingenuo nella sua credenza } 
ad up popolo- di cui molto non era esteso ' il poli- 
teismo^' ad un popolo la di cui religione era essa 
medesima fondata sulle idee più naturali y e meno 
ancora potrebbono applicarci ad un popolo, il quale 
divenne in breve tempo esperto nelle arti, ed in que- 
ste e nelle., scienze maestro di altri popoli ; cosicché 
non può credersi che delle arti si facesse nella Etri» 
rìa un secreto , nè che le dottrine scientifiche si 
cuoprìssero sotto il velo del mistero. Può «essere vero 
al più .ciò che viene indicato anche, da Livio , e da 
Tàcito j che in alcune privilegiate famiglie si custo- 
dissero i segreti dell' arte divinatoria. Tali erano 
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forse i fratelli Aia-iati j .o Ateriuri y uwunati nelle 
tavole Eugubine. Sembra anù ad alcuni che ai Tò- 
Bcaoi spetti privativameute la invenzione deli' arte 
degli aruspici. Secondo gli antichi , un certo TagetCy 
eh' io nominerei piuttosto con Ovidio Tagene^ il che 
non toglie a quel nome la greca Gsionmula, usci da un 
Bolco in vicinanza di Tarqiùnia , e. fondò , o insegnò 
il primo r arte divinatoiria j il che altro non significa 
per avventura se non che. un uomo oscuro, e>che' 
forse lungamente aveva -meditato , diede il primo in 
luce un sistema di divinazione , che in più libri con- 
segnò , é che eoi suo ingegno comprendere fece , 
ed abbracciare dai suoi concittadini. Cica-one parla 
delle sue lezioni, ed Aninùano Marcellino dei suoi 
libri ; altri, nominano. Bacchidc , ed una ninfa detta 
Sigoty come ioterpreii di quelle astruse dottrine, e 
Cicerone che forsé non parlava dei tempi più antichi, 
accennò, libri rituali, fulgurali , aruspicini , acheron* 
tici, e fatali, ohe custoditi con venerazione e con 
aria di mistero y formavano il codice religioso degli 
Etruschi. Gli interpreti, e commentatori di questo 
codice, Tarquizio y e LabeonCy non appartengono ai 
tempi della storia più antica , ma ' a quelli di Roma 
già adulta. Uu passo di Cicerone medesimo basta a 
dare una 'idea della purità della religione EU-usca , 
ed è che que' popoli tutto riferivano a Dio , e che 
ogni loro istituto religioso era studiosamente diretto 
alla felicità, ed alia sicurezza dello stato. I codici 
rituali contenevano varii insegnamenti relativi al- 
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I^ordinc ' curile j la dirin^one pin sublime che aveva 
per obbietto la osservazione dei fulmini , lascia luogo 
a siqxporre , che s gli Etruschi possedessero intorno 
ai fnlmini, c forse alla loro natura, cogniaioni >upe^ 
riori;’ ed anche al tempo de’ Romani tene;y«itao essi 
«cuoia, ed erudivano i giovanetti in questa arcana 
dottrina. Non è ben chiaro da quanti , c da quali 
numi, supponessero gli Etruschi scagliati i fulmini ; 
nè è ben certo, se solo ai tempi Romani, o anche 
da prima traessero presagi dal fulmine ; certo è che 
davano a divedere un gran timore della folgore, e sulle 
porte delle loro case molti avevano una specie di pre« 
ghiera fatta per allontanare il fuoco, cioè le folgori 
del cielo. Livio supponeva tra gli Etruschi- un som- 
mo sacerdote, eletto coi suffragi. dei dodici distretti, 
che si sono di sopra accennati ,. il quale vegliasse 
alla conservazione dei diritti sacerdotali ; disila conr 
doltiero della armata Toscana, detto da F'irgilio 
guerriero ed aruspice , ha fatto credere , che im 
compatibile non fosse il servigio del culto con quello 
della società , ed anche col comando delle annate. 
Alcune leggi sacre, emanate intorno aid oggetti ì piA 
importanti per la repubòlica , fanno credere , che 
ni nna differenza si ammettesse nell' Etruria tra la 
podestà civile, e la religiosa , e forse -questa unio- 
ne de’ poteri contribuì aUora a rassodate , e man- 
tenere pià. lungamente 1’ ordinC sociale. Le formole 
superstiziose , la dottrina dei presagi , i sortilegi, le 
parole magiche, le espiazioni de’ Toscani , menzio- 
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nate da jépulejo-, ed, altre simili superfetMÌoni ddla 
religione , appartébgono solo ai tempi pili vidm agfi 
«crittori di Róma, che< oi trasmisero le notieie di 
quelle religiose straraganzeJlnvece nelle tavole Eugu- 
bine si vede una purità di' rito e di culto; si veg- 
gono i sacrifizj i accompagnati da canti, da preci,' da 
cerimanic, che tutte esprimono il sentimento 'piil 
virtuoso della gratitudine pei benefisj ricevuti. ’ Gli 
oggetti della pubblica venerazione furono ripetuti so- 
vente, e in mille' forme, in mille modi, dai Toscani'} 
lìirono decorati* di statue, di figure , di donar} ,* di 
epigrafi votive , di • ornamenti d' ogni genere , il che 
non dee soltanto attribuirsi alla pietà di que'popoH, 
> ma anche al molto studio, con che si coltivavano in 
tutta r Etnirià le arti del disegno. Ebbero ancora 
gli Etruschi pubbliche feste solefani , benché fórse 
citar non si possano^ che i quinquatri de' Tusculani, 
cd i 'decimàtri de' Falisci. Sebbeneda' mitologia' de' 
Greci , piu ampia , più curiosa , o più lu.singhiera , 
abbia rovesciato -in Italia le istituzioni 'religiose ''degli 
Etruschi } o per 'dir meglio abbia usurpato tra gli 
Italiani i diritti della primitiva religione , seducendo 
prima di tutti i Romanf; ' tuttavia da /fotone si rac- 
coglie , che i riti Etruschi erano penetrati , e si 
erano diffusi colla' pratica nella Grecia , giacché 
quel' sommo filosofo raccomanda nel suo libro delia 
Bepuòblica di non dipartirsi dall' mitico'' rito de' 
saci'ifizi , siano essi proprj del paese £ Cipro , o 
della Etruria. - ' 
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' ' 4* Si vuole ^ . e si sostiene con mólta pompa , di 
erudizione,- che gli Etruschi dopo .la vennta de’; 
Greci m Italia facessero accoglienza . alle greche 'fa- 
vole , ed applicassero . forse per uno spirito di 'com- 
piacenza , o . di conciliazione , il nome delle proprie ' 
£vlnità alle' straniere j che portavano gli stessi sim-* 
boli , o le stesse rappresentanze. Se questo accadde, ’ 
fu certo in tempi assai > più recenti , che non sono 
quddi della Etnisca semplicitù'e della Etnisca gratadez^' 
za. Ma i simboU delle divinità, e quelli speciafanente’.' 
de&e primarie , veggotisi non senza stupore presso ohe ' 
idei^ei'in tolte le più aiMche onion%-« st-UneOn-.' 
trono in epodie rimotissime prèsso Fy«ìai«f^ -^||u 
Indiani i GioMi'y come presM-i GreOt, e gii' Etra - 1 
schi ', laonde- non pizo con firahdiezza assnvti^ oIm > 
gli nni dagli altri abbiano appreso «paeOe forine 
gmali, e qu^e rappresadanm, tr»ìe qoidt 
sempre alcuna sómig^lMaiza.. Qnaiito- poi olle’ spiego^) 
zionì' che' si danno dei vani; nómi 'trarati' sèlle palérè^t 
per esempio di T'tnn per di TVnia per£àcco,v 

di Tums per Mercurio^ di Setblans per Faiavioj di 
^plu per yipMe^e shnih j queste non debbonsr riguar- ' 
dare se non come opinùmi partieolari degli eruditi, ' 
che tutti amarono di fabbricare sistemi , e di inter*'* 
pretore a loro 'modo quegli' antichi caratteri ^ -e'. 
Cicerone aveva fino dai suoi tempi predetto , cb^ > 
alcun nome trovato noni si sarebbe , che con nna> 
sola lettera non potesse in Everso modo spiegarsi.-: 
Micali ha molto bene avvertito, che in egnàl modo-. 
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il dottÌMiiiio Joner, aveva trovato ima smnlgUaiua 
tra i numi antichi iT Italia, e quelli che si adorano 
sul Gange} ma questa medesima avvertenza avrebbe 
dovuto renderlo più cauto nel supporre, come egli ha 
fatto con Dempstero , un' ampia ospitalità , accorda- 
ta dai Romani non solo, ma anche dagli Etnischi alle 
deità della Grecia. Egli non' giudica anteriore al v. , o 
al VI. secolo di Roma l’età più- probabile delle Ettu- 
sclie patere figurate, e scritte*, ma quest’epoca è an- 
cora molto incerta , nè , si hanno fondamenti ba- 
stanti nella autorità storica per istabilirla senza conr- 
trasto. Se nell'antica religione degli Italiani avvenne 
un cangiamento, o una rividuzione, questa accadde 
senza dubbio allorché sì mischiarono gli Etnischi 
colle èstere nazioni } allorché nel secondo secolo di 
Roma cominciò a stendersi la rinomanza deU’oramlo 
di Delfo, e più di tutto allorché la fama delle cose 
greche si dilatò dalla bassa Italia alle regioni supe- 
riori , fd che i Romani prepararono in alcun, modo 
la strada , aprendo colle conquiste vsorie comonica- 
ziom coi diversi popoli. A quest' epoca non tanto 
remota debbono riferirsi le rappresentazioni ideate 
dagli Etruschi dei numi greci con earatterì e de- 
corazioni proprie- deir Etniria } 1’ Apollo , ed it- 
Bacco , vestiti ed ornati alla foggia Etnisca , Giove 
collo scettro , e coll’ aquila , i fulmini alati , le ali 
occhiute dei gen) , e varie deità alate come Minerva, 
che da alcuni si suppongono invenzioni Etrusdie , 
o parti della Etnisca superstizione. ' 
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5. Alcuna co$a> «i ' è già accennata di sopra 
( cap. V. §. i6. ) inlomo aUa perizia degli Etruschi' 
nell’ arte di fabbricare ; «d i grandi edifizi , che si ' 
veggono tuttora in piedi, e che attestano la solidi- 
tà della costruzione , hanno fatto dire al celebre 
Barthelemjr , che gli antichi Toscani imprimevano a' 
tutto quello che dalle mani loro usciva , un carat- ' 
tere di grandezza. Nè privi erano ^egli antichi ar- 
chitetti di gusto , perchè nella porta di Volterra si 
ravvisano archi perfetti circolari, ed in un edifizio di 
Perugia, detto la Torre di S. Manno, veggonsi le 
volte nobilmente arcuate con tre ordini di pietre , 
il che si osserva pure nella cloacà massima , la di - 
cui costruzione ,' come quella di moit' altri monu- 
menti di Roma , può ragionevolmente attribuirsi ad 
architetti Toscani. Onora parimenti gli Etruschi la 
invenzione dell’ ordine Toscano , che col suo nomO' 
medesimo perpetuò la fama degli inventori. Ai To- 
scani d’ Adria si attribuisce pure dagli antichi scrit-' 
tori l'invenzióne del portico , per la qual cosa portò 
da prima il nome di .atrio j e se Etruschi debbono 
reputarsi il tempio di Gioiv Laziale sul monte Al- 
bano , e quelle di Alba ne’ Marsi , dei quali alcuni 
residui trovansi nelle opere di Piranesi \ è facile 
r osservare in qne’ monumenti le studio delle più 
beUe proporzioni , e 1’ eleganza, e la venustà delle 
pàrti. Questi monumenti servirebbono soli a provare 
contre le Rojr , che V ordine Toscano non era il 
Dorico passato dalla Magna Grecia nella Etruria. 1 
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Romani ttessi. ornavano , al dire . di Vittluvìd , i 
frontespizj de’ tempi sculture di creta ^ o di< 
bronzo dorato alla foggia de’ Toscani', e. questi or- - 
namenti diceva Plinio lavorati con artifizio maravi-'- 
glipso. Dall' Etruria si facevano venire » Roma gli* 
arte6ci^, qualora voleva in. Roma innalzarsi qualche 
edifizio- grandioso', come il tempio di Giove Tcwpejo, 

E questi fatti , che appartengono ai tempi Romani 
e che sono prove irrefragabili del valore , c ddla 
eccellenza degli Etruschi nell'- arte di fabbricare 
mostrano In piancanza delle memorie scritte , quan-' 
to antica essere doveva quell' arte presso gli Etru- 
schi ]' se già tanto era perfetta, all’ epoca della fon- 
dazione di I\pma , o poco, dopo ^ giacché 1' archi- 
tettura specialmente è una di quelle arti , o disci- 
pUne , al di cui perfezionamento non giunsero i 
popoli più industriosi se non col lasso, de’, secoli, 
con progressivi miglioramenti , e coi più validi sfor- 
zi dell’ umano ingegno. 

' 6. Checché si dica della rozzejeza di alcune fi- 
gura Etnische , che nella loro primitiva sempheilà 
attestarlo l'infanzia dell’ arte del disegno , ed i lenti - 
progressi della medesima , osservati egualmente tanto 
nella Grecia , quanto nell' Egitto ; non può tuttavia . 
negarsi, che la ^scuola Toscana, o Toscanicg, come' 
dai Latini fu nominata , non acquistasse ne' tempi ^ 
più antichi nna grande celebrità , per il che anche ■ 
JVitìfikelmann , non favorevole d'ordinario ^agli Jitru- , 
schi, dovette '■ tuttavia ammettere, che in Etruria 
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prima che in Grecia fiorissero le arti' del disegno. 
Plé io sarei per accordare così facilmente , che i 
contorni rettilinei , i piedi chiusi , c le^ gambe da 
una sola linea distinte , gli occhi schiacciati , la 
bocca obbliqua , ed altri simili indizj dell'arte bam- 
bina, fossero per avventura forme Egizie, che i To- 
scani imitato avessero^ dopo che il traffico loro esteso 
aveano nell'Egitto. Strabane osserva, ehe le opere 
antiche Toscaniche alcuna somiglianza avevano colle 
Egizie , e Greche più antiche. Non per questo di- 
rebbesi , che da un solo popolo fossero uscite quel- . 
le forme archetipe , che probabilmente furono le 
prime , siccome le più facili , che ciascun popolo 
adottò, allorché intraprese di imitare materialmente 
gli oggetti sensibili. Giova pure 1' osservare che 
questo popolo, forse dei più antichi della terra, 
mostrò sempre un coraggio , o un ardire , se cosi 
vuoi nominarsi, nella invenzione; né mai forse, op- 
pur solo ne' tempi più recenti , nell' epoca della 
sua decadenza , diedesi ad una servile imitazione. 
Infatti, se bene si osservino le produzioni dell'arte 
Etnisca, supposta ancora nella sua infanzia , si trp; 
vera, che esse portano' sempre un carattere mani- 
festo di originalità, che allontana qualunque dubbio 
di una imitazione strettamente osservata in que' rozzi 
lavori. 

7 . Ben presto si migliorò l'arte presso gli Etru- 
schi , se ne variarono all’ infinito le produzioni , e 
lo stile degli artisti di quella nazione , conservando 
Star, a hai, Foli: i3 
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uji cstfattcre tuUo proprio, si ingrandì, il che prova 
fatto da que’ popoli ne’ tempi più remoli uno studio 
esatto della natura. Tuttavia un eccesso di energia 
nelle mosse, di robustezza nelle forme, c di rilievo 
•he" muscoli , conservarono a tutte quelle opere dcl- 
r arte ingentilita un carattere tutto proprio , un ca- 
rattere nazionale. Egli è perciò , che alcuno ha sup- 
posto che gli antichi Toscani, risentili nelle espres- 
sioni , severi , e, talvolta rigidi ne’ contorni , non 
traessero le bellezze loro che dalla sola notomiai 
Giova a questo proposito osservare, che se imitatori 
fossero stati gli Etruschi nella prima età, come al- 
cuno suppose , degli Egizj 5 lo sarebbono stati piu"c 
in tempi più recenti di tpiella bella varietà , di 
quella dolcezza , di quella piacevole armonia , che 
costituisce la perfezione dell’arte, e che tanto onorò, 
e- rendette celebri gli artisti della. Grecia 5 ma quel- 
la nazione, non fatta, come già si disse,, per imitare, 
£Ì attenne solo ad una più esatta osservazione della 
natura , dalla quale era partita da principio , o sia 
nei suoi primi lavori : e quindi , anziché darsi ad 
lino studio di quel bello che si disse- dai moderni, 
forse con poca ragione , ide'ale , si occupò solo del 
nudo e di una forte espressione del sentimento , 
che , mettendo in azione tutti i muscoli , escluse dal- 
le opere quel riposo, e' qucUa grazia, che nei lavori 
- greci si anunira. Negl’ iutaglj delle gcnune , gli 
Etruschi si distinsero non tanto nella ricerca de'mu- 
scoli , alcuna volta troppo prominenti , qo^to 
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per una sorprendente diligenza nel lavoro delle parti 
più minute j e di cpiesta io ho pure fatto cenno più 
volte nelle mie osservazioni sulle gemme incise. Non 
può tuttavia negarli , che eiascùn genere non 'abbia 
le sue particolari bellezze ; e F aftihzio. di alcune 
opere Toscane non diminuiva punto il loro' pregio, 
anche allorché fiorivano in Roma i più grandi artisti. 

R. Bastet'ébbe per T onore deUe arti Toscane 
■l' accennare 1'. antichità della statuaria , > ed anzi del- 
r arte di formare in terra , e di fondere i metalli , 
che lungo tempo prima della fondazione di Roma 
fioriva in Etraria , per il che vien detta queU’ arte 
familiare all’ ItaLa'da Plinio^ e da alcuni scrittori greci 
sono detti i Toscani inventori della plastica , come 
inventori della fusione delle statue in metallo diconsi 
da Cassiodoro. Che se Plinio attribuì la introduzione 
dèlia plastica in Italia ad alcuni Greci , basterebbe 
la testimonianza di nrronè a far vedére , che innanzi 
1’ epoca assegnata dà Plinio già era stata sotto 
Tarquinio modellata la statua di terra cotta di Giove 
Capitolino da un Turiaito venuto' da Frcgelle città 
dei Volsci, il quale lavorò pure le quadrighe poste 
sulla cima del tempio y ed un simidacro di Ercole. 
Quindi P trrone medesimo , nominando con somma 
esattezza la plastica madre della statuaria , ammise 
pure che quell’ arte coltivata fosse anticamente nel- 
r Italia , e specialmente nell' Etruria ; nè lungi an- 
drebbe dal vero quello che da Etruschi artefici repu- 
tassé lavorate le statue, che per decreto pubblico si 
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innnlzarnno in Roma . ne’ primi tempi della repub- 
blica. Osserva opportunamente Micali , che se fos- 
sero state conosciute dagli Etruschi le cave del 
marmo statuario di Luni , o di* Carrara , che solo 
furono aperte poco prima de’ tempi di Augusto ^ 
molto più si sarebhono distinti gli Etruschi scultori, 
che forzati furono ad impiegare 1' alabastro , il 
peperino, il tufo, ed altre -pietre del paese, o trop- 
po tenere , o poco atte al lavoro , delle statue. 
Per questo motivo crede egli , che si volgessero a 
fondere opere di .metallo , -e reca il testimonio’ di 
Plinio , did quale sembra raccogliersi , che quelle 
opere si variassero in mille modi , e che gli Etru- 
schi uon cedessero 'ai Greci medesimi. Anche senza 
supporre scolaro degli Etruschi Feturio Mamurio , 
che al tpmpo di Ntunà getti^ in bronzo una statua 
di V ertunno 5 ci rimangono molti pregevoli monu- 
menti dell’ arte Etnisca 'in questo genere , i quali 
non solo provano lo studio della bellezza , o al- 
meno della verità nelle forme, ma un grado elevato 
di pe.rfezionc dcU’arte, essendo già formate le statue 
vote al di dentro. In un passo di paverate presso 
Ateneo , si loda il lavoro di una lucerna Toscana^ 
;in altro di Crizia presso lo scrittore medesimo, si 
accennano vasi Toscanici di bronzo indorato , che 
trovavansi tra gli arredi più magnifici di alcune case 
nobili della Grecia ; e Micali non ha ommesso di 
ricordare , che lo stesso Fidia ornò la sua famosa 
Minerva di sandali Tirreni , dal che trasse argo- 
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mento a credere note da molto tempo' nella Grecia 
le arti^ e le invenzioni degli' Italiani.. Da Pàusania 
si raccoglie pure, che in Toscana lavorato fosse il 
trono sontuoso di Giove Olimpico^ supposto di bron- 
zo, o di avorio, dal che trasse argomento quello 
scrittore di dubitare , ' che gli Etruschi navigando 
nei mari dell' Africa , l' avorio ricevessero dai Car- 
taginesi. Intorno a quel trono, ed a quel^ statua 
maravigliosa, può vedersi, quanto recentemente ha 
scritte il rig. Quatremerè de(^uincjr. He Plinio non 
diede, siccome fatto aveva dei Greci, il cataloga 
degli artefici Etruschi , non dee per ciò dirsi , che 
grande conto egli non facesse della scuola T oscana j 
ma forse periti erano i nomi degli scultori, mentre 
gran conto si faceva anche nel secolo di 'Augusto 
delle Etnische statuette, come si raccoglie da Ora- 
zio, e le arti Toscane, o come dice Tertulliano, ì 
Toscani ingegni avevano inondato l' Italia e Roma 
di simulacri., menti'c nella cittir $ola di Bolscua'se 
ne erano trovati due mille. 

9. Da questa incontrastabile perizia degli Etru- 
schi nell» arti del disegho, e specialmente nella 
statuaria, si è dedotta la conseguenza, che Etnische 
fossero e non Greche alcune pitture anteriori alla 
fondazione di Roma, che da Plinio dicevansi ancora 
visibili ai suoi tempi sulle' pareti di varj templi in 
Ardea, e su quelle di altro tempio presso che di- 
strutto in LanUvio, nelle qpali erano rappresentate 
Elena, eàAtalanta. Persuaso ei'a Plinio^ che quelle 
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opere fossero Italiane , ed a questo proposito citò 
anche le pitture più antiche di Core , città della 
Etruria. Tiraboschi ha rivendicato all'Italia l'onoro 
di queste pitture , che alcuno voleva far passare 
per Greche sull'appoggio di altre pittiure del tempio 
di Giunone in Àrdea, attribuite dallo stesso Plinio 
a Marco Ludio Elota , nativo dell' Etolia j e Micali 
ha osservato con molto avvedimento ciò che da 
Tiraboschi era stato ommesso , che di più templi 
d' Àrdea si ragiona in quel passo , e che quelle di 
Morto Ludio sono nominate separatamente , siccome 
anche distinte da un epigramma , scritto in antichi 
caratteri latini. Onorantissima sarebbe l' asserzione 
di queste opere agji Etruschi , perchè ognuno sa 
che in Omero non viene fatta menzione di pitture j 
e Plinio j citando Bularco come primo pittore, non 
riferisce quest' arte se non ai tempi di Romolo. 
Alcune vestigia di pitture Etrusche si trovano nelle 
grotte Cometane , neii sepolcri gentilizi di Tarquinia, 
ed in un sepolcro dipinto, scoverto a Chiusi ^ e scb> 
bene eccellenti dire non si possano , fanno cono- 
scere, come si esprime A/ico/i, che ne pubblicò al- 
cuni saggi , somma- facilità , e sicurezza di operare , 
tanto più stimabile, quanto che in esse si ravvisano 
combattimenti funebri', bighe, genj alati, ed altre 
figure simboliche, varie d'invenzione e di colore, 
e tutte espresse con gagliarde attitudini. 

IO. Essendosi gli Etrusdii 'impadroniti di una 
gran parte d' Italia , diiTuscro pelle proviucic con- 
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«Ristate lo studio, ed il gusto delle belle artij qiiiudi 
i monumenti plastici dipinti a varii colori dei Volsci , 
dei quali bà pubblicato alcun saggio* il Becchetti y 
quindi i monumenti molto somiglianti agli Etruschi, 
che si sono trovati nell' Umbria , nella Romagna , e 
nel Piceno , e le figure in metallo informi e rozze , 
trovate perfino nèll' isola d' Elba , ed in Sardegna. 
Gli Etruschi passati helfa Campania , ed entrati in 
còrnunicazione eòi Cumaiii , furono forse i primi , 
che conobbero i lavori de'Greci, c ricavarono alcuni 
tratti di quella mitologia più analoghi alla loro in- 
dole guerriera. Quindi gli eròi di Tebe* figurati nel 
famoso scarabeo , ' detto la genoma di Tidto , ed in 
molli altri ancora più o meno pregevoli^ alcnnì per- 
sino' incUi con' tratti affatto globosi ed inforni, i qt^ 
scarabei, essendo differenti da quelli dell'Egitto, deb- 
bono credersi un simbolo della religione Etrnsca , è 
non già una Copia dèli' Egizia supérstizlone. I nomi 
perù Etruschi degli eroi apposti a quelle gèmme , 
sono sovente aggiunti da artefici imperiti o idioti , 
e non servono che a produrre confusione tanto nella 
antiquaria , 'quanto nella storia dell' arte. 

1 1 . Ròsta ora a parlare per ultimo de' vasi fittili , 
dei quali si è già fatto alcun' cenno' cap. III. ^ 1 1 . 
Dicansi que' vasi Etruschi , o Campani," egli è certo , 
che fioi^ nellk Campania una scuola famifsa di quest'ar- 
te , e se i Greci 'puK lar coltivarono , il che provare 
si vorrebbe Col vastì '^coperto dall’ inglese 
in un 'Sepolcro presso Coirinto^ sebbene quel tóso stes- ■ 
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so potrebbe essere stato colà portato d'Italia, certo è 
che agli Etruschi dee attribuirsi l' onore dì avere 
fatto i primi una opportuna scelta delle argille , il 
die suppone cognizioni non ordinarie nella chimi- 
ca, di avere ridotti que' vasi ad una grande legge- 
rezza, di averne variato all' infinito le forme, spesso 
«legantissime, e di averne ricoperto la superficie di 
ima vernice , o piuttosto di un colore , che male 
a proposito si è giudicato tratto dai metalli , men- 
tre in parte è dovuto al maneggio deiriirgilla- mede- 
sima. Vasi nobilissimi sonosi trovati in Cere , in Vol- 
terra, in Tarquinia, e si trovano tuttora in Adria-, ròsi 
dipinti sonosi pure trovati in Tarquinia, ed in altri 
luoghi centrali della Toscàna , ove non si crede- 
rebbono portati se non per uno sforzo d' immagina- 
zione -, mentre anche in Arezzo si fabbricavano vasi 
'di color russo corallino a basso rilievo, emuli di 
quelli dì Samo. E forza però di distinguere in que' 
vasi d^ stili diversi , uno dci quali non nacque ap- 
parenwmente in Etruria se non dopo che le arti 
greche furono ben accolte in Italia -, ed a questo 
appartengono quelle figure più gentili, più espressive, 
più proporzionate , cinte di buoni panneggiamenti , 
ed acconciamente aggruppate , che veggonsi sui vasi 
Etruschi, forse dcircpoca in cui quel popolo aveva 
già perduta la sua libertà. Nel museo pubblico di 
Volterra si vede di quanto valore fossero gli Etruscin 
in quell’ arte, e specialmente quanto riccamente or- 
.nassero con figure, colori, e dorature, talvolta an- 
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che con profusione, le loro urne, alcune delle (piali 
però riferir non si potrebbcmo se non al vii., o al- 
r vili, secolo di Roma. Come una 'parte o una ap- 
pendice di quest' arte medesima può riguardai-si il 
graffito , o sia cpiella specie di incisione lineare , che 
sovente si Vede sulle patere, e su di altri monumenti 
in metallo^ per cui i contorni delle figure, le parti 
delle medesime, le pieghe, e gli ornati sono indicati 
con semplici tratti senza lumi e senza ombre, ap^ 
punto come in molte pitture de'vasi, e disegnati veg- 
gonsi tuttavia con gusto e con eleganza. Di <piest'arte, 
siccome di molte altre , furono maestri gli Etruschi 
ai Romani , e fors' anche ai Greci , laonde sbrano 
non riesce il vederli da Ateneo nominati (piasi con 
Caratteristico distintivo gli amatori , i dilettanti delle 
belle arti. 

1 a. Benché più tardo aia sempre lo sviluppamento 
^ell' ingegno nelle scienze che non nelle arti , tutta* 
via non si può negare agli Etruschi il vanto di aver 
cominciato andare in Italia una idea del vero studio 
della natura , della vera sapienza filosofica. Eruditis- 
sima tra tutte le nazioni vien detta da Liyio la Etru- 
sca; e se a noi mancano i libri, nei (piali conse- 
gnate erano le più profonde dottrine di ipiel popolo, 
non possiamo accusarne se non la superbia dei Ro- 
mani , e forse il trasporto loro per i Gre(n , che 
portaronli a trascurare , ed a lasciar perire una lin- 
gua, alla (piale sostituir volevano la propria. Tro- 
viamo però in Livio stesso , che nel v. secolo di 
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Koma la’ gìorentù Romana apprendeva ancora le let^ 
tere Etmsche, come dappoi passò ad approfittare 
dell' insegnamento' dei Greci. Diodoro Siculo ancora 
dice gli Etruschi saliti in grandissima reputazione per 
il loro stadio costante delle lettere , della fisiologia , 
e delle cose naturali ; sebbene in quel passo parti- 
colaimentc èi alia la alle osservazioni , ed alla dot- 
ùàna de’ fulmini/ In mancanza dei libri Etnischi , non 
^o trovarsi prova migliore dei profondi loro studj 
e della loro dottrina , che nelle più savie istituzioni 
civili , nella loro distribuzione or dinata delle provin- 
cle , e della pubblica economia^ nella creazione di 
tìn ceto di primati , custodi ad un tempo degli ar- 
cani dtdla religione , c delle scienze naturali, istitu- 
zione che propagossi anclie in Asia , ed in Egitto 
nella saviezza di quelle leggi j ebe per lungo tempo 
mantennero e fiorir fecero le nazioni , ed il vasto, 
suo impero. Molti si persuadono che lo studio' della 
natura formasse presso qne’ popoli una dottrina ar- 
cana, riserbata solo ad una classe privilegiata, c non 
partecipata al popolo se non in una piccola porzióne. 
Che i grandi principi universali , non adattati allo 
Spirito ed alla intelligenza comune del popolo , 
nascosti fossero sotto un linguaggio metaforico , o 
emblematico j questo potrebbe facilmente ammettersi 
in vista massime delle numerose , e spesso variate 
figure emblematiche di quella nazione 5* m? non per 
questo si potrebbe credere concentrato in pochi il 
segreto delle natioràli cognizioni , delle scienze e ** 
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delle arti, perché il contrario risalta chiaramente dal 
rapido incremento delle arti, e di quelle ancora più 
dilhcili, presso quella nazione che avvenuto non sa- 
rebbe, come già si disse altrove, se i lumi deUe scien- 
ze fossero stati riserbati ad un picciolo numero dì 
persone. Forse saranno stati confidati alla classe ge- 
rarchica i principi sommi della teologia, o Hella teo- 
gonia , c , come presso altre nazioni fu praticato ^ 
si saranno lasciati conoscere al popolo i soli attri- 
buti della Divinità ^ nei quali trovava esso la ragio- 
ne sufficiente di tutti i fenomeni. Rammenta però 
ZiV’ib le scuole di Falena , di Cere , e di Tusculo, 
destinate alla educazione de' patrizj , e rpieste forse 
trovavansi comunemente nelle altre città dcll'Etrurta^ 
nè a mio avviso il rito di conficcare i chiodi nel 
tempio della Dea Norzia in Volsinio per indicare 
alla plebe il numero successivo degli anni , mostra 
che priva assolutamente di lettere fossé la plebe 
Toscana j giacché quel rito, sacro semplicemente, 
praticavasi anche dai Romani in un' epoca molto 
posteriore, su di che scrisse recentemente con molta 
erudizione il DotC. de Mattìiaeis. Se gli Etruschi ri- 
guardavano Giove , 0 qualunque altra fosse la loro 
prima divinità, come un creatore, custode e rettore 
deU’ universo j e se nella idea archetipa di questo 
nume coqppenetravano quelle del fato , dcUa prov- 
videnza, della natura, e del mondo, il che risultar 
sembra da un passo di Seneca . se a quel nume 
aUribuivano la facoltà di punhe i violatori delle 
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leggi, e di premiare gli uomini virtuosi, fors' anche 
in uno stato futuro j questo -sistema teologico non 
può che annunziare la vastità de’ loro lumi hlosofici, 
eoi quali la base delia religione fondavano sulla 
morale , e quella servire facevano al buon governo, 
ed alla prosperità dello stato. 

1 3. ' Può credersi ancora , che la cosmogonia 
degli Etruschi appoggiata fosSe alla idea teologica 
della generazione universale delle cose, compenetrata 
nella divinità^ so vero è, come può raccogliersi da 
altro de' loro scrittori citato da Svida , che essT 
avessero un sistema millenario , secondo il quale in 
sei mille anni sarebbono stati creati tutti gii esseri 
6no all' uomo , e per altri sei mille durato sarebbe 
l’uman genere. Nè strano riuscirebbe per avventura 
il vedere radicate presso gli Etruschi quoste idee , 
che comuni furono a varie altre nazioni antichissime, 
presso le quali si sparse anche la dottrina delle pe- 
riodiche sovversioni e risurrezioni della razza uma- 
na. Plutarco ha attribuito agli Etruschi questa dot- 
trina medesima , ed anche la credenza che tali rin- 
novazioni, o passaggi di una in altra età dovessero 
essere annunziati con qualche prodigio, indicante 
una mutazione di stato e di costumi j e da questa 
nasceva forse l' idea dell' anno grande Toscano , 
sulla durata del quale mollo si è invano disputato. 
Già si è detto , che 1’ aruspicina , e la scicnaa fol- 
gorale , appoggiate erano a cognizioni di fisica , e 
di storia naturale, sebbcné queste si volgessero più 
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sovente allo stabilimento della morale , ed al pub- 
blico interesse dello stato j in questo senso , come 
appariamo da Cecinna presso Seneca, i bilmini detti 
reali , cadenti nei comizj ^ o in altro luogo insigne 
di una città libera , annunziavano , o piuttosto mi- 
nacciavano la venuta di un Re. Nè i Rilmini solo , 
ma tutti i fenomeni atmosferici fiurono oggetti delle 
osservazioni degli Etruschi , delle quali noi avremr 
mo tuttora le mertiorie , se conservati si fossero i 
libri Toscani delle cose naturali, accennaG da Plinùx, 
ed alcuni passi di Cicerone , di Seneca , e di Plinio 
medesimo, danno anche a credere , che tra i feno- 
meni della elettricità atmosferica quello pure cono- 
scessero della elettricità ascendente, e descendente. 
Non cosi facilmente io sarei per ammettere con 
Dutens , che i divinatori Toscani potessero a talento 
loro tirare i fulmini dal cielo , sebbene una tale 
facoltà sia stata da altri attribuita agli antichi , ed 
interpretata da alcuni per la invenzione recentemente 
conosciuta sotto il nome di spranga elettrica. Forse 
non per altro si disse da alcuni antichi Tirreno , o 
Toscano Pitagora , se non per il conto in cui si 
tenevano le dottrine filosofiche de’ Toscani, o per- 
chè que’ popoli antichissimi avevano già tra loro un 
corpo di dottrine analoghe a quelle che in appresso 
espose Pitagora , il che forse più si avverava della 
scienza loro simbolica. Alcuni cenni , che presso gli 
antichi si trovano, di un magistrato Toscano depu- 
tato a scegliere , e raccogliere le acque salutari , 
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lascia luogo a credere , che tra que’ popoli si pra- 
ticasse con frutto anche la medicina , alla quale 
fornir poteva molti lumi la frequente sezione de' 
corpi degli animali , e l'ispezione delle viscere , che 
facevano parte dei riti degli aruspici. Sulla base 
dell' anno lunare , che i Romani ebbero sin da prin- 
cipio j e che fu quindi regolato da Noma sul corso 
del sole , si è voluto fondare la scienza astronomicn 
degli Italiani più antichi , nulla perù abbiamo di 
positivo rapporto agli Etruschi , se non che avevano 
essi diviso in diverse regioni , o in diversi compar- 
timenti il cielo , il che forse non è stato da alcuno, 
e neppure da Micali a questo proposito osservato ; 
e se assegnate avevano que' popoli nel cielo alle 
loro Divinità le respetti ve regioni , forza è che ne 
avessero colla osservazione attenta delle stelle deno- 
tati 'V • confini , il che era assai più che non il dare 
il nome di alcuna divinità ad un pianeta , o l' indi- 
care un gruppo di stelle colla immagine di una 
Costellazione. Quanto alla geometria , ed alla arit- 
metica, molti indizi della cultura di queste discipline 
trovansi presso gli Etruschi, e specialmente i numeri 
progressivi, detti in segviìto Romani, su di che belle 
osservazioni ha fatte il Bianchini nella sua Istoria 
Universale. Per la meccanica, qualora non deponessc 
bastantemente 1' arte del fabbricare condotta ad un 
alto grado di perfezione, potrebbono citarsi i mulini 
mossi a mano, inventati, secondo Plinio., dai Volsi- 
niesi, e la stadera detta alcune volte Campana, per- 
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elié inventata nella Campania. Sono anche da Piima 
nominati Tutilio , Musonio , àquila , Umbricio , 
Tarquizìa , Cedrina^ Fabricio y, cd altri come Glosofi 
Etruschi ’y ma è credibile, che questi si occupassero 
più di tutto della scienza dei fulmini , e molti di 
essi , come dai soli nomi appare , appartengono ai 
tempi di Roma. 

1 4 . Rimane a dirsi alcuna cosa della poesia, che 
pure, come nacque presso tutte le più antiche na- 
zioni , trovare dovevasi anche .presso gli Etruschi , 
siccome ne fanno prova i liberi canti Fescennini , 
cosi detti da Fescennia città Etnisca', e que'giuocbi 
scenici a suono di flauto , che si veggono tra gli 
Etruschi menzionati da Livio , e che il carattere 
avevano di religiosi spettacoli. Le favole Atellane , 
simili alle satiriche favole de' Greci , danno pure 
una idea della più antica poesia teatrale degli Osci, 
della quale da una città della Campania passò T in- 
segnamento in Roma. Varrone ha anche parlato di 
tragedie Toscane, scritte da certo f'olumnìo y e se 
questo volesse anche supporsi di un’ epoca più re- 
cente, il fatto proverebbe antica presso gli Etruschi 
l’arte di un componimento tanto difiicile, al di cui 
perfezionamento non ha potuto giugnere che lenta- 
mente l’ umano ingegno. Invenzioni degli Etruschi 
diconsi presso Ateneo le trombe , ed i coiui ; sui 
loro monumenti veggonsi le cetre, e le lire 5 dall" E- 
truria chiamavansi dai Romani i Tibicini Etruschi 
per dar (lato alle trombe eburnee ^ Plinio la men- 
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■ione di danti Etraschi di bosso , insenrìenti ai 
sacrifiBi, il che basta a provare, se non pure la pe- 
rìzia, almeno lo studio de' Toscani per la coltiva- 
zione della musica. Egli è pur noto che gli Etrus- 
chi, come i Sabini ed i Volaci, cantavano in guer- 
ra. Eiù antichi in generale furono gli 'spettacoli 
presso gli Etruschi , che non presso gli altri po- 
poli d'Italia^ a quelli si attribuiscono le prime corse 
di carri , e le prime monomachie'' de' gladiatori , 
che-i Campani ebbero alcuni secoli avanti i Roma- 
ni, e che questi forse dagli Etruschi appresero. Lo 
stesso vocabolo di istrioni appartiene alla lingua 
Etnisca. Per corredo di questo capìtolo si sono 
esposti nella Tav. ii. alcuni saggi delle mura Etnis- 
che , e nella ni. c nella iv. alcuni dei più antichi 
monumenti delle belle arti da quel popolo eserci- 
tate. 
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CAPITOLO VII. 

Dei Re favolosi, o supposti dell' Eteueia. 

Dubbio sulla esistenza dei Re (TEtruria. - Oscurità 
della serie di que Re. - Storia di Giano , supposto 
primo Re degli Etruschi. - Di Corito , e dei suoi 
figli. Di Eolo. - Di Etrusco, e di Tusco. - Di Rasena, 
e t/iTarconte. - Di Mezenzio, di AsOa, e di Aba. - 
Sene dei Re Etruschi proposta da Dempstero. 

T 

i. J.O ho fatto menzione nel Gap. V. , e 
nell' antecedente , dei principi o re degli Etruschi , 
che riguardati erano come capi dignitosi, e potenti ^ 
lasciando anche sussistere il dubbio se alcuno in 
quella nazione , e ne' tempi più antichi , fosse stato 
investito della dignità , e del titolo reale. Infatti la 
di^nsionc di quel popolo in tante tribù, cd in tanti 
corpi civici , o nazionali , che si presentano sotto 
l' aspetto di varie repubbliche , tra loro distinte c 
solo riunite da una generale confederazione *, lascia 
ancora luogo a dubitai'e , se la nazione tutta avesse 
in. que' tempi un re, o se con questa denominazione 
siasi alcuna volta indicato U capo forse più potente, 
o più orgoglioso di alcun distretto o di alcuna 
Lucumonia. 

a. Siccome tuttavia parlasi frequentemente negli 
antichi scrittori dei re degli Etruschi , giova ora il 
Stor. tP Ital. f^ol. I. i4 
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farne alcuna particolare menzione , benché la serie 
loro sia tanto avviluppata nelle favole, che trarre 
non se ne possa alcuna certa notizia. Questo però 
può servire a cotnplctare la storia dei tempi favolosi, 
della quale era pure necessario 1’ occuparsi nel pre- 
stante volume. Giova pure premettere , che sebbene 
varj numi possano in questa serie registrarsi, inu- 
tile sarebbe tuttavia il cercare 1’ epoca , in cui que’ 
re, o que' principi dominarono, la sede che princi- 
palmente occuparono , la durata del loro regno ; e 
più inutile sarebbe ancora il volere investigare l’or- 
dinata loro suokessione , e la loro genealogia. 

3. Compare prima di tutti come re di Etruria 
un Giano, menzionato anche da Arnobio\ ma chi 
egli si fosse, alcuno noi dice. Gli uni lo confondono 
con un Tirreno venuto di Lidia ', altri lo credono 
di molti secoli anteriore all’ arrivo della colonia dei 
Lidj. Aurelio Tittore supponeva Giano figlio di 
Apollo j e di Creusa, figlia di Eretteo re di Atene , e 
siccome questa lo avrebbe partorito di nascosto, cosi 
dicevasi che Eretteo lo avesse fatto educare a Delfo , 
e maritato avesse la figlia a &feo , detto da altri 
Xuto. Privo questi di prole, sarebbe andato a con- 
sultare l’oracolo di Delfo, che risposto gli avrebbe di 
adottare per figlio il primo che incontrasse nel dì se- 
guente , e questi fu Giano. Ma i critici bene a pro- 
posito osservano, che supponendosi Giano anche nelle 
tradizioni italiche contemporaneo di SatunWy e talvol- 
ta ancora figlio di Saturno stesso, e di Entoria, mollo 
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più antico doveva essere di Eretteo. Comunque sia, 
Aurelio Vittore dopo di averlo legittimato , lo fa 
viaggiare con una flotta in Italia , lo suppone con- 
quistatore di una parte della penisola, e fondatore 
di una città nominata Gianicolo, d' onde egli sparse 
in tutto il paese all' intorno i prìncipi della civiliz- 
zazione, assistito dai consigli di Saturno, die già erasi 
stabilito in Italia, e già aveva dato opera a racblolcire 
i costumi de' barbari e selvaggi abitatori. A Giano 
quindi attribuisce le divisioni dell'anno, l'uso dei va- 
scelli, l'invenzione della moneta, le prime leggi, e lo 
staliilimcnto della loro autorità , l'us’o di cignere le 
città di mura, l' introduzione dc'sacrìfizi, e finalmen- 
te la coltivazione dé'campi e delle vigne. Visconti, 
non si sa il perchè , si è ostinato a far derivare 
questo Giano dal Fané , o Ponete dei Greci, la di 
cui divinità esprimeva il mondo uscito dal Caos , 
cd il ' di cui nome significava la prima cosa , che 
era comparsa nel mondo. Che questo Ponete si nqi- 
presentasse con due teste , e con quattr' occhi, 
alfine di indicare che nulla doveva essergli celato 
questo può ammettersi, e formerebbe alcuno indizio 
della sua identità col nostro Giano bifronte; ma io 
osservo, che tutte le cose che si raccontano di Giano, 
inclusivamcnte al supposto suo regno tra i Tirreni , 
sono tutti fatti, sono tutte cose italiane, e non po- 
trei mai indurmi a credere , che quella divinità , o 
quella persona riferire si potesse ad una origine 
greca, ed alla mitologia dei Greci, i quali dagli 
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Italiani forse pigliarono 1 ’ idea di quella divinità 
doppia , o a due teste. In fatti il nome di Giano 
non è di gi’eca origine , non ha alcun significato 
in greco ^ c non si trova del tutto negli scrittori 
greci più anllclii. Che se con Lilio Gregorio Giraitlij 
sull’ ajipoggio di rdeune oscure mitologie , volesse 
farsi quel Fane^ o Fancte figlio di Saturno 5 ancora 
sarchile un personaggio italiano , il figlio di un antico 
dominatore, o civiliszatorc dell* Italia. Io sarei dun- 
que portato quasi a conchludere , che questo Gia- 
no , supposto primo re dei Tirreni , o degli Etru- 
schi , fosse un personaggio primario , forse il più 
avveduto , il più ingegnoso de’ nostri Aborigeni 5 
che egli avesse il primo raddolcito i costumi de'po- 
poll selvaggi , e riuniti gli avesse in uno stato di 
società primordiale che loro avesse dato il primo 
regole della vita civile, ed una specie di leggi, e che 
egli II primo avesse loro insegnato T agricoltura ^ 
dal che forse nacque che detto fu re, o capo di 
quella nazione , giacché que’ nomi dovevano essere 
allora sinonimi, c che fu in appresso dalla ricono- 
scenza dei popoli divinizzato , per il che i di lui 
attributi , e fors’ anche il di lui nome si trasfusero 
nella greca mitologia. Il solo Bianchini ha sognato 
che Giano fosse Jone in origine , d’ onde ha cre- 
duti Jonli i Siculi ; ed altrove ha confuso il Giano 
d’ It^dia con Cecrope , facendo un confronto delle 
più antiche Istituzioni italiane colle greche , senza 
sospettar punto, che queste d’ Italia potessero essere 
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passate in Grecia. Ma egli è sempre fedele al suo 
sistema , che tutto vuole derivato dalla Grecia , e 
quindi dal Pelasgi ha supposto originati i Sabini e 
dagli Arcadi ^gli Aborigeni, cc. 

4. A Gimio si danno per discendenti e succes- 
sori molti altri re , detti in generale dagli antichi 
scritturi Giaiii'geni. Si citano anche i nomi di al- 
cuni, cioè Tiberino^ P'ertunno j Anno, Ano j Dix- 
beri , e Tiberi. Del primo si racconta, che uccidesse 
Giano suo padre , o almeno Amobio fa menzione 
di questo fatto ^ alti-i confondono Tiberino con Ti- 
berij e ne fanno' un re degli Albini il quale annegos- 
slnel fiume Albula, che di là trasse il nome di Te- 
vere. Silio Italico ha pure fatto menzione- di Auno 3 
ma in quc.sto ancora si sono ,imbaAizzati i poeti, 
ed i mitologi , pei^rbè Io hanno confuso con altro 
Auno, valoroso guerriero , compagno di Enea , uc- 
ciso da Camillo •, ed è cosa singolare il vedere , 
ehe coloro che parlano solo dell’ Auno Trdjano , 
lo fanno nascere da un altro Auno piu antico, che 
non si sa poi chi egli fosse. Nulla si sa del sup- 
posto re Tertunno', il vedere però la divinità cono- 
sciuta sotto questo nome, che certo non è di greca 
origine, rappresentata sempre cinta di varie specie 
di piante, ed avente le mani, ed il corno deU'abbon- 
danza ricolmi di frutti, mi induce a credere, che 
se egli fu in Eksairia, e se ebbe dominio, in quella 
regione , debba reputarsi uno di qne’ benefatto- ' 
ri 'della umanità- , che la prosperità promossera 
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dei pòpoli coll’ estendere la cultura delle terre , e 
coll' introdurre le piantagioni. Di yino pai-la Stra- 
bonc, ma altro non dice se non che quell'antico re 
erasi annegato nel fiume Parenzio, clic ricevette in 
quella occasione il nome di Anio, cangiato dappoi in 
quello di Teverone. E questo fatto medesimo dicesi 
da altri, antichi scrittori, come Sesto Pompeo j ed al- 
cuhi citati da Servio, aver dato motivo alla perdita di 
Deebcri , c di Ti beri , o Tiberino, che si gettarono 
r uno , , e r altro nell’ Albula , che cpiindi , secondo 
quegli autori , avrebbe assunto il nome non solo di 
Tevere , ma quello ancora di Deeberi , eh’ io trovo 
molto somigliante , il che fa dubitare anche della 
identità di que’ due personaggi. Non è nuovo al- 
tronde nelle più antiche storie, «he di uno siensi 
fatti più nomi,. e così moltiplicate- ancorale persone. 

5 Oltre quei re, trovansi ancora nominati dagli 
storici Conto, Eolo, Etrusco, Tosco, Rasena, TarconCy 
del.qùale io ho altrove parlato, ma solo come di 
un eroe *, o di un guerriero , creduto fondatore di 
varie città; Ocno, Metenzio, Asilo, Abas, MassicOy 
Osinio, Morrio, Clusio, Eejaito, CHenio, Porsena, 
e Tolunnio. A Carilo si daimo per figliuoli hsio e 
Dardano, che egli ebbe, dicesi, di Elettra figlia di 
Atlante re della Mauritania. lasio vien detto altro 
de’ Cureti -, ma que’ Cureti , si confondono sovente 
coi Goribanti , coi Cabiri, coi Dattili Idei, cogli Dei 
mani, e coi Lari , e potrebbono pur essere almeno 
i primi, di origine italiana. Bianchini dice avere à 
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CaLiri, o CurUi, portati i riti Bacchici ai Tirreni ; 
ma quel nome di Coritp , e quello as’crivcr.si d| 
Jtisio fra i- Gured ; O Cahiri , muove alcun dubbio , 
che que' riti potessero ' essere d' Italia , o piuttosto 
dai Tirreni *rasportati nella Gi'ecia. Dardano da al- 
cuni si Ùl nascere bensì da Elettra figlia di Atlante^ 
ma gli si assegna per padre lo stesso Giove , e gli, 
si dà egualmente per fratello lasio fulihinato da 
Giove , perchè tenkito aveva di far violenza a Ce- 
rere. Accordano però gli stessi mitologi che Elettra^ 
madre di lasio, e di Dardano, fosse la sposa di 
Corito re d'. Italia. Scordandosi quindi della fulmi- 
nazione di lasio , ■ o iasione , dicono che moiiO 
Corito, si suscitarono giravi contese per la succes- 
sione al regno , c che per occasione di queste 
Dardano uccise il fratello , e rifuggissi quindi con 
molti compagni nella Samotracia secondo alcuni , 
secondo altri nella Frigia, dove sposò la figlia di Teu- 
cro, e succedeiidp a Teucro stesso, divenne secondo 
i poeti il fondatore del popolo Trojano. Si è detto 
altresì dagli antidii, che con Dw'dano passasse d' I- 
talia nella Frigia Cariba figlio di lasio, e che colà 
introducesse il primo il culto di Cibele. Comunque' 
sia , Corito , e lasio , e Dardano , e Cariba, sareb- 
bono tutti Italiani j e solo in tempi posteriori è 
piaciuto ai Greci di lar regnare un Dardano in 
Arcadia , e di dargU per mogUe certa Crisa figlia 
di Pollante, dalla quale nacquero Ideo, e Dima. Se 
questa tradizione avesse alcun appoggio nel vero^ 
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converrebbe dire, che tutt' altro era 'il Dardano 
dell' Arcadia 'dal figlio di Conto , 'tntt’ altro dal Dat- 
dcwo Italiano, tutt' altro dal fondatore di Troj a. 
£olo viene menzionato tra i re d' Etruria solo da 
Plutarco , che gli attribuisce piu*e il dominio sulle 
isple del mare Tirreno. Questo dominio sulle isole , 
e più particolarmente notato sulle Eolie , sembra 
mostrare apertamente , che questo , Eolo debbe ri- 
ferirsi al figlio , secondo* i mitografi , di Giove 
e di Elione , al quale si finse , che il padre confi- 
dato avesse la' signoria de’ venti. Variano gli scrittori 
sul nome della ninfa madre di Eolo che talvolta 
dicono Orseide , talvolta Menecla , e tal’ altra Li- 
gia. Non giova il tener dietro alle altre favole 
narrate sul conto di questa ' divinità j ma è oppor- 
tuno forse r osservare , che se questo Piolo fu re 
dei Tirreni , e se estese il suo dominio anche sulle 
isole di quel mare; fu egli forse uno dei primi o 
dei più arditi navigatori Toscani,. al quale si attri- 
buirono in seguito 1’ odore della apoteosi , e 
r impero dei venti. 

' 6. Di Etrusco^ e di Tusco^ si fa menzione presso 
Sesto Pompeo , e presso Servio , ed altro non si 
dice se non che 1* uno e l’ altro ebbero la soile 
di comunicare il nome loro all' intera nazione , ed 
al paese. I mitologi, sempre investigatori di più 
alte origini , suppoùgono Tusco figlio di Tirreno , 
c questo a vicenda figlio di Ercole ; ma convengono 
essi pure , che regnò in quella terra , e diede il 
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nome’ alla Toscana. 'Forse gli scrittori ^i Romaj ge- 
losi in questo punto ili conservare una origine non 
greca, cangiarono il nome del Tirreno ’de’ mitologi 
in quello di Etrusco. Dionigi tC Aticamasso , e Vir- 
gilio parlano ài'Rasena, e di Torrone, o TarcontCf 
del quale abbiamo altrove .fatto menzione: credono 
il ' secondo contemporaneo ’ di Enea, ed aggiungono, 
eh’ egli fabbricò le ' dodici città , che divennero- in 
appresso le capitali 'dei distretti, o delle Lucumo- 
nie della Toscana; Non furono che i Greci, che 
in tempi più moderni fecero Venire" Tarconte con 
Tirreno dalla Lidia', essi parlarono molto della sua 
chioma bianca fino ‘dalla -prima gioventù , ' H ' che 
altro non significa nella mitologia allegorica, se non 
che egli' godeva anche in gioventù' altissima reputa- 
zione di sapere, licofrone lo diee figlia di Tdt^o, 
e suppone , che egli si incontrasse ' in Italia'- con 
Enea. Ad esso si attribuisce la fondazione di r/uia 
città, specialmente di Tarqttinio ,‘ o Tarquinii, di 
Gortona , di Pisa , e di Mantova. r i 

7>’ Virgilio S0I9 ha parlato di Ooto, di Mean- 
xio , di Asila, e ài' Abeu o-Aba, toìae di altret- 
tanti re degli Etruschi. Anche i mitologi hann^o detto 
Ocno non già, re, ma famoso eròe della nazione 
Etnisca , e forse in- questo si • sono avvicinati più 
degli edtri alla storia. A me nasc« un dubbio ,* che 
r Ocno , detto da alcuni scrittori antichi promiscua- 
mente anche Aueno , .sia T Auno medesimo già no* 
minato di sopra, menzionato adchè da Siiio Italico, 
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A qnesto certameatc si attribuisce la fondazioBr di 
varie città Etrusche’, e tra le altre di Fclsina^ C 
di Mantova, ( sebbene Mantova si creda più vero- 
nmilmente lebbricata da Tarconte ) , solo perchè 
Auino j o Ocno diceVasi hgliuolo del Tevere^ e di 
Manto , figlia quest' ultima di Tiresia. Altri riferi- 
scono r origine del nome di Manto ad un vocabolo 
Etrusco , che prèsso que' popoli significava lo stesso 
che Plutone. 

. 8. Esiodo sul fine dc^a Teogonia, so puro 
non avvi errore di lezione nei codici , nomina ua 
Latino re de' Tirreni all' epoca della guerra di Tro- 
ia. -Quésto avrebbe dovuto, secondo l'ordine de! 
tempi, precedere Mez^zio \ dal che Carli ha tratto^ 
argomento di credere , che F^irgilio due Latini 
avesse insieme confuso, sebbene' questi sarèbbero 
in fine due re d^ Lazio , e non mai 1’ uno del 
Lazjo, r altéo di- Toscana. Mezenzio.,^ie crediamo 
ai poeti, non era già re dell' Etruria, ma era capq 
soltanto di una Leucomonia, cioè re di Agilla, o 
Cere in Etruria , il che coufenUa la opinione da 
me già esternata, che molti di que'principi, detti re 
degli Eitruschi, non avessero’ dominio se non sopra 
un semplice diAvello. Si trovano, quindi indicati 
Por.tena come re di Chiusi , Toiusumo dc''Ve(enti, 
Turno dei Rutuli jec. Virgilio parla a lungo di quei 
Me^enzio e delle sue crudeltà, e sembra, che que- 
ste lo facessero cacciare dal paese dagli stessi suoi 
sudditi. Si accenna in particolare la di lui barbarie 
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De'supplizj, ne' quali un 'uomo vivo legavasi stretto a4k 
un cadavere, cosicché respirar non potesse che quelle 
fetide esalazioni. Si finge qnindi , che Alezenzio si 
ritirasse presso Turno, al quale prestasse ajuto nella 
sua guerra. contro Enea, e che ferito da Enea iqe- 
desiino nella pancia , non salvasse la vita , che per 
lo generoso sacrifizio di Laxub . suo figliuolo , che 
espose se stesso per salvare i giorni deh padre. Si 
narra in seguito, che ’d/esenzio montato in furore, 
corresse di nuovo a cavallo ad attaccare £hea, 
che trovavasi a piedi , e rovesciato fosse per un 
colpo violentissimo da Enea portato al cavallo^ che 
quindi chiedesse , ed ottenesse dalle mani di £hea 
la morte , onde non pih cadere nelle mani de' si^i 
sudditi irritati; ma alcuni storici ritardano alquanto 
1' epoca di que' fatti , e dicono , che Mezmzio non 
andò al soccorso de' Rutuli se non dopo la morte 
di Turno ; che Lauso fu ucciso 'sotto Lauinio , Uon 
da Enea, ma da AscaHio, e che Mezeazio fii co^ 
stretto a domandare la pace che ottenne, e visse 
quindi con Ascanio in perfetta amisUu Sembra , che 
amante fosse pltremodo del vino , perché chièsto 
aveva ai Latini il tributo. tutta la rendita delle, 
vigne loro in un anno., il che dato aveva motivo 
alla continuazióne della guerra. La sola verità sto- 
rica, 'che emerge da tutto questo racconto ,, è- che 
quel re d'^Etruria , o. di un distretto dall' Etruria., 
era contemporaneo di Enea. Ui Asilo, e di Abas 
non trovanti notizie negli storici. Degli altri, che 
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6 Ì' sono nominati in sedilo verrà fatto di parlare 
nel tessere l' istoria del Lazio. Forse avremmo' mag- 
giori' notizie di que' principi , se conservate si fos- 
sero le storie Etrusche di Sostrato citato da StraboMj 
o la storia dell’ Etruria in venti libri , cke Svetonio 
e Svida accennano composta dall’imperatore Claudio. 
‘ ' 9 . Dempstero ha' supposto un regno Etrusco 
della durata di a5oo. anni, ed. in questo periodo ha 
distinto quattro Unee , 0 'quattro dinastie , quella 
cioè dei Gianigeni , quella dei Goriti , quella dei 
Larti, e quella ' dei Lue amo ni , dal che si vede , 
che egli ha confusi coi nomi di famiglia quelli an- 
cora di y persona , o di dignità; egli però parlando 
a lungo degli ornamenti , e delle insegne reali , ha 
ammesso che alcuna volta il nome' di re altro 
non indicasse se non un capo, o un principe. Egli 
fa dunque regnare prima di tutto Giano subito 
do^ il diluvio di Noè ; lo suppone italiano nativo 
indigeno , e gli dà per moglie Venilia , e per so- 
rella Camese , alla quale f;i cedere da Giano una 
parte del regno. A Giàno lapidato dà per Bglinolo 
Tiberino re , e quattro • figlie , Camèfehe , distene , 
e Canente che fu moglie* di Pico re de’ Latini , 
ignorandosi il nome della quarta. Contandosi nella 
sèrie il regno di Camese^ comparé Fertunno quarto 
re d^a Etruria , al quale succede Auno , esso 
pure Gianigena. Ommetto un favoloso catalogo dei 
re' Etruschi , che in questo luogo introduce Detnjk- 
stago , tratto dal Teatro genealogico , «he non si 


Digilizcd by Google 


231 


. CAPITOLO 'VII. 

appoggia ad alcuna autorità. Secondo questo catalo- 
go, Giano primo re sao'ebbc Noè medesimo, dietro 
al quale se ne troverebbe una serie di 6o., 'contando 
tra questi anche il dominio de' Giganti di Sicano , 
di Osirùle j di Lestrigone- , di' Erfole Libico , ed 
alifi simili nomi favolosi. Tra i Co'riti Den^stero 
registra Corito stesso, Bglio di Giove., e padre di 
lasio , e di Dardano ; tra i Larti colloca Tolunnio, 
e Porsena ^ il dominio de' bucumoni stabilisce solo 
ai tempi di Roma. Tornando quindi ai .Gianigeni , 
trova secondo altri scrittori un re Ponto figlio di 
Giano medesimo , nn Anio che diede nome colla 
sua morte all'Aniene, e quindi Deeberi , Tiberì , o 
Tiberino, Tibri ucciso' dagli Argonauti , do- 

minatore ancora di alcune isole vicine , e zio di 
Ulisse', Liparo successore / di Eolo, anch'esco iso- 
lano, Meleo, piuttosto duce, che fé degli Etrusclù, 
e che si crede aver comandato a tutta l' Italia prìr 
ma della guerra di Troja^ Reto, che colonie piantò 
al di là delle Alpi verso la ’Gennania, Maleoto , 
che una reggia aveva presso Volterra , e che mori 
nella Grecia, e quindi EtrusbO', Tosco, Tirreno, o 
Tortho, dai quali trassero que' popoli i diversi loro 
nomi , Rasena , oriimdo della Meonia , Nido Fie- 
solano , Piseo , inventore della tromba , cori detto 
forse da Pisa , Aleso di greca origine, un ‘ secondo 
Alesa Argivo, Tarconte, Greco pur esso, che diede 
nome a Tarquinia ed abitò in Cortona) Felsino , 
fondatore di Bologna , Bon , e Bono , re favoloso , 
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Adrio , che si crede aver dato il nome ad Adria j 
Orno che dioevasi fondatoi'C di Mantova, Meienzioy 
A sila j che- si fa pure contemporaneo di Enea , 
Aba j o. Abas, Massico , che si pretende essere in- 
tervenuto alla gpuerra di Troja , ' Osinio , Morrìo , 
che ref(nò in Vejo, e che si fa istitutore dei sai;ep> 
doti Salii , ClusiOj fondatore di Chiusi , Properzio y 
F^ejento, forse nativo di Vejo, Luatmo, o Lucwnone 
GaleritOj o forse un Gulerito Investito della dignità 
di Lucumone, Celio F'ibenno , onde hi detto Celio 
Un mcmte , Menalo , che sede ebbe in Yejo , Ole- 
nio CalenOy d’ onde si dice aver tratto nome il Po 
di Volano, e come alcuni sognarono, anche la città 
di Milatio , o Mediolano j Porsena , che regnava 
in Chiusi, Galeromondo , di cui non si conosce 
che 1. nome , Tolunnioy xin re anonimo, che eletto 
fìi dai Veli assediati, Cilnio «he sedette in Arexzo, 
e Mecenate , che ù fa vivere 4<>o. anni innanzi il 
favorito di Augusto. Alcuni aggiungono un Elio 
V UturrtTU) , o Volterrano , sotto il quale peti la 
gloria degli Etruschi. Pretende quindi Dempstéro di 
esporre una serie storica, e che egli reputa vera, 
legittima, e genuina di 5o. re Etruschi, escludendo 
dal loro ruolo un Cecinna , ed un Edio SejanOj che 
altri vollero introdurvi. Ma è d’ uopo avvertire , 
che DempsterOy nell’esame di molle antiche memo- 
rie, non ha ben distinto tra que’re che dominio eb- 
bero forse su tutta l’ Etruria, e quelli che capi erano 
di un distretto^ oltradichè egli ha lasciato alcuna 
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Tolta la scorta degli antichi classici per seguitare 
alcuni storici moderni. La recentemente compiuta 
edizione della Cronaca di Eusebio^ mi dii luogo ad 
osservare la straordinaria incongraenza del computo 
Dcmpsteriano che fa durare il regno Etrusco a5oo. 
anni. Quel cronista aisai liberale, citando Mcmeton^j 
non assegna a tutti i tempi eroici , o sia al regno 
degli eroi dopo gli Dei , se non 1 355. anni 3 e 
presso che tutti i re Etruschi appartengono ai teih* 
pi eroici. Osservo però colla scorta dello stesso 
autore eh’ egli sull’ avvisò di Alessandm Polistore f 
e di Abiàeno , suppone Saturno vivente prima « 
dopo 'il diluvio 3 che lo fa combattere con Titano ^ 
■o coi Titani , e padre k> suppone di Pico re del 
Lazio , o com’ egli dice , della provìncia Lanrentinaj 
per conseguenza italiano, o vissuto in Italia, prescin« 
dendo interamente dalla successione dei re Etruschi, 
da Giano j che contemporaneo essere doveva di St*’ 
turno C dai. Gianigeni. Trovo pure nòminato solo 
da Eusebio un Tirro , guerrino e navigatore , pa- 
l'ente dei re d’ Elgitto , che però cogli Egizj coss* 

tendeva} e-^Csto potrebbe èsser forse Tirreno. 

^ • • 
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Notizia pìrticolari degù Adromci, e degli Ausoni, 
degù OpICI , DEGLI UmBRI , DEI Ì>KDL1 j 
, E DEI. Liguri. 

• , ♦ 
De^ì Aurunci, - Loro città , loro fatti - Au- 
tor^ , Opici , Alàrici. . - Opinioni varie su questi 
popoli. - Osci. - Umbri , e loro memorie. - Loro 
guerre coi Siculi , c cogli Etruschi. - Fertilità dei 
loro territorio , loro agricoltura , loro arti , derivate 
dagli Etruschi. - Dei Siculi. - Loro guerre , e loro 
passalo nella Sicilia. 7 Liguri quali fossero. - Loro., 
regione. - Loro estensione. Loro guerre. - Popolaxiimi 
delia Liguria. 

• §■ 1. J 3 egli Aurunci si è già pai-lato Del 9. 
del cap. III. e BÌ è veduto , che mentre varj anti- 
chi scrittori li reputavano in origine Ausonj, Virgi- 
lio , forse per al>hcllil-e il suo poetico sistema, de- 
rivare li faceva da ima origine Trojana-, nel u8. 
del cap. medesimo si sono ammessi tra gli Abori- 
geni nella suppo'siùone , che gli -'Ausonj fossero 
detti anche Opici , e riferiti tra i più antichi abi- 
tatori 'del Lazio. In fatto, sebbene Plinio a distin- 
zione degli altri anticlii scrittori sembri staccarli 
dagli Ausonj suddetti 3 - non è «piesto riferibile al 
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predicato di nazione , ma solo ■ al . territorio 8epa> 
r^to y cBe gli Aurunci occupavano , facendo parte 
della nazione medesima. Non altro, dice adunque 
sostanzialmente Plinio^ se non cbe gli Aurunci abi« 
tarano al di là del promontorio Circeo ^ e del 
papse de’Volsci, e che erano stati da lungo tempo 
distrutti. Gli Ausonj altronde ' occupavano tutto il 
tratto che si stendeva dal detto promontorio fino 
allo stretto di Sicilia , e non ne liirono scacciati 
in parte se non dagli Enotri. Le idee - mitologiche 
avevano fatto nascere gli Ausonj , e co^ pure gli 
Aurunci , da Ulisse è da Circe j ma ben facile è il 
vedere attraverso il velo delle favole .di quale an- 
tichità fosse quel popolo, al quale in tempi pò» 
steriori assegnar si volle una orìgine ^ ed anche , 
secondo il gusto de' tempi , una origine straniera. 
Una tradizione costante insegnava in Roma , che 
gli Ausonj avevano formato un popolo celebre in 
tempi remotissimi'; che le regioni reputavano a 
grande onore il dei'ivare' da quel popolo il loro 
nome ; che perciò quel nome si era esteso ad 
una gran parte d'Italia, e che non era stato in 
limiti più angusti ristretto in qualche epoca il loro 
dominio. Quindi Dionisio Periegete non da alcuno 
eroe Trojano derivò l’ origine di quel popolo , ma 
da Gioue medesimo , come dal primo e più an- 
tico principio di ogni cosa , ed il dominio degli 
Ausonj suppose quasi illimitato nella durata, 'e nello 
spazio. Firgilio purè , sebbene attaccato per siste- 
Star. (Tltal. Poi. /. i5 
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ma alle Trojane orìgini , dis^e Ausonio il Tevere , 
parlando de’ tempi più antichi, ed Ausonia l' Italia', 
riferendosi ad un’ epoca molto posteriore j cd Ovi- 
flio nominò indistintamente l'Ausonia per l' Italia 
d' onde si disse Ausonio il mare , cìio nominossi 
da poi, secondo Strabane ^ mare di Sicilia. . - 
a. Privi siamo di maggiori notizie intekno a 
quel popolo certamente antico j Litio però ci ha 
cqiiservalo il nome di due città d’Italia dette j^u- 
sona , le quali proliahilnxente agli Ausonj apparten- 
nero. La prima ti'ovavasi in poca distanza al setten- 
trione di Tcrracinaj della seconda non è indicata la 
posizione , ma sireome viene nominata insieme con 
Miuturno , e con Vescia, si può credere ragio- 
nevolmente che si trovasse nella medesima, regio- 
ne. Degli Aurunci si sa , che gueiTa mossero 
con'tra i Bomani nell’anno ^58, di Roma, il che 
prova , che potenti erano . molto in allora e che da 
lungo tempo eransi eretti in popolo separato dagli 
Ausonj j si sa pure, che disfatti furono interamente, 
■c cessarono di Ggurare sulla scena politica nell’an- 
no 4^^- di Roma medesima. 

. 3. Eliano nella fewia istoria dice, che primi in 
Italia aiutarono gli Ausonj , Autottoni , o Indigeni ^ 
parla quindi di un cei-to Maresj o Marete, il più an- 
tico forse di tutti gli Ausonj , dal quale i favoleg- 
giatori avevano fatto un centauro , forse perchè il 
primo aveva montato im cavallo , cd aggiunto ave- 
vano , clic vissuto era i a3. anni , e tre volte dopo 
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morte era risuscitato. Da questo Hfàrete si volle 
da alni ni (ar discendere un’ antichissima razza di 
Marici. Pretesero altri di confondere gli Opici cogli 
Ausonj ^ e che gli Opici antichissimi fossero j ed 
abitassero quella parte. d’Italia', che agli Ausonj 
si assegna ,* risulta da alcuni passi di Tucidide , e 
di Antioco^ citato presso Dionisio, nei quali vedesi 
che i Siculi iielli} Sicilia passarono cacciati dagli 
Opici , c ohe gli Opici medesimi unirono le forze 
loro alcuna volta cogli Enotrj , ed in seguito si 
rendettero anche padroni di quell’ isola. Svida 
parlò al tempo stesso della lingua degli Opiòi , e 
dei Siculi^ ma questo altrò- non prova' se non 'cho 
abitalo avendo succcssivataicnte una medesima terra, 
si confusero anche gli idiomi ' di quc’popoli, e pro- 
babilmente non potendosi distinguere le epoche, in 
cui abitarono una regione medesima, gli Opici for- 
marono un popolo solo cogli Ausonj , o piuttosto 
non costituirono che un nome parziale degli Ausonj, 
abitanti secondo Aristotde presso il mare Tirreno. 

4 . T’uttavla alcuni geografi , e tra questi anche 
Cluvcrio y la Martinière y e Freret , hanno dato una 
più grande estensione al, nome di Opici , ed il 
primo, come già si vide , li confuse intieramente 
cogli Ausonj. La Martiniére , nominando i popoli 
Italiani naturali , o nativi d’ Italia , dopo avere re- 
gistrato gli Umbri , i Siculi , e gli Euganei , an- 
novera gli Opici , dai quali fa venire i Sabini Au- 
tottoni, e i loro dcsceudcnti. Sono questi 1 Piceni, 
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o Picenti , dpi quali faccvaoo parte i Picentini ,v 
pòpolo trapiantato ’ dalle rive del mare Adriatico a 
quelle del Tirreno, i Frentani , i .MaruciiiI, i Peli- 
gni , i Vcstini , i Marsi , ed i Sanniti, dai quali 
quello scrittore fa ancora discendere i Bruzzi , cioè 
gii Irpini, i Lucani, ed i Campani. Con. più strano 
avviso Freret ha fatto discendere dagli Illirj gli 
Opici , c questi ha confuso coi Siculi , e da essi 
ha fatto discendere i Sabini , i Latini, i Sanniti , 
gli EnoU'i , e gli Itali. In mancanza di notizie pre- 
sse di que' tempi antichissimi , io ho creduto non 
inopportuno il riferire le opinioni dei diversi scrit- 
tori sulle loro derivazioni. 

5. Cogli Opici si sono cotifusi gli Osci , detti 
anche sovente Opschi-^ . e . probabilmente . è questo 
il solo popolo tra gli Àusonj, clic passò ad abitare 
il Lazio , o almeno la parte meridionale del mede- 
simo. Si è già ossei’vato altrove, che questo popolo 
mitico aveva una lingua tutta particolare , e che 
essendo già da lungo tempo distrutto allorché vivea 
Strabane ,' si conservavano ancora molte parole di 
quel linguaggio. Egli è a questo popolo in partico- 
lare^ che si attribuiva la invenzione dellc'fa\olc Atei- 
lane, delle quali io ho g*à fatto menzione, e che gli 
scrittori francesi hanno interpretato per piccole 
commedie o per farse ^ conie'^essi dicono nel loro 
idioma. Si pretende , che l'uso di questi spettacoli 
ludieri fosse passato In Roma , che sospesi fossero 
in appresso, giacché Cicerone li supponeva anche 
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aboliti 5 che si rinnovassero perù , e sempre nella 
lingua degli Osci medesimi , ’ al tempo di Orazio j 
ma . clic proibiti fossero totalmente dal Senato al 
tempo , e fors’anclic ad istigazione di T&erio. Elln 
è cosa singolare ■ il trovare mólte antiche città còl 
nome di Osca, di Opsica, di Opsicella, di Oscana, e 
di Oscclla, e tutte fuori d’ Italia, a riserva dell’ ukima 
collocata da Tolomeo nelle Alpi Cozzie, che probabil- 
mente è l'odierna Domodossola. Sm’cbbono mai da cre- 
de rsi tutte queste .colonie degli Osci, e degli Opici? 

6, Si è altrove parlato della antichità grandis- 
sima ' degli Umbri , asseriti nazione antichissima 
anche da Plinio , sebbene 'egli vada poi a cercare 
Tctiinologia del loro nome nel greco , il che li 
suppoiTcbbe nomlifati o m:licati ,' se «non' purè 
derivati , dai Greci , contea là quale opinione- sta 
r 'antica tradizione , e la notizia data da varj scrit- 
tori, che possedendo que’ popoli im tratto di paesfc- 
tra il golfo Adriatico , c 1’ Apeniiino ,' cacciati ne 
ftirono dagli Aborigeni collegati coi Siculi.^ Questo 
sei-ve anche' "ad escludere T opinione di Solino ^ il 
quale parlando de’ tempi in cui gli Umbri si erano 
già mescolati coi Galli , e non mai dei tempi più 
antichi , o dei tempi eroici ^ dice che gli ' Umbri 
erano discesi dai Galli j opinione che gli scrittori 
francesi abbracciarono con predilezione , notando 
tra gli altri Mentelle, che se questo noti forma 
una prova compiuta, forma almeno una presunzione 
a favore della gallica origine asserita. Plinio, non- 
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disse già ^ che il nome degli Umbri derivasse da 
greca , origine, ma disse- bensì, che que’popoli erano 
stati con quel nome designati dai greci , perchè 
e^ano- sopravanzali alla generale inondazione delle 
terre, il clm basta, secondo il. sistema da me pro- 
posto e sviluppato nel eap. III. , a collotai-li tra i 
primi popoli d’ Italia , e ti'a i. primi fors’ anche 
della terra, giacché dopo i grandi cataclismi non fu 
ripopolata la terra , se non da que' pochi che sal- 
vati si erano sulle montagne. In questa supposizione 
gli Umbri avrebbero, avuto per indicarsi tra loro 
un nome- più antico, e questo stesso fu quello forse 
che i Greci interpretarono.. Antichissimi sopo detti 
gli Umbri da Plinio non solo , ma anche da Dio- 
nigi èP Alifiornasfo , e da' Floro ', e Zenodoto da 
Trezpne presso Diotiigi medesimo assegnò loro, come 
prima sede il territorio di Ried , d' onde staccar 
fece una colonia , che si . credette aver prodotto i 
Sabini. 'Egli è certo , che gli Umbri si stesero per 
vasto tratto di paese nell' Italia y e non mancano 
scrittori , che li fanno possessori ne''tempi più an- 
tichi di tutte' le terre poste fra il Tevere, e l’Amo, 
di Cortona , e di altre eittà , che divennero in se- 
guito Etrusehe^ e da essi si vuole pure nominato 
il fiume Omhrone della Toscana. Scilace parla degli 
stabilimenti loro lungo 1’ Adriatico , e si crede che 
per r adiacente pianura si portassero sino alle foci 
del Po , nel che verrabbono a confondersi cogli 
Aborigeni Circonpadani del Bardetti. Erodoto , è 
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Tenpompo presso Ateneo j ricordano con onore il 
nome degli Umbri , o degli Umbrie! , siccome detti 
erano dai. greci , ed una colonia sconosciuta ' ram- 
menta Strabane in epoca posteriore . presso gli Um- 
bri condotta dal popolo di Egina. Alcuni antichi 
scrittori , e tra gli altri JViccolò ■Damasceno , pub- 
blicato recentemente da Corai j fanuo parola anche 
del loro" valore guciViero. . ’ , 

• y. Se gli Umbri collocare si vogliono tra i primi 
popoli , tra i primi abitatori d’ Italia, conviene pui-e 
snppon'e , che molto tempo rimanessero nello stato 
primitivo , e forse nello stato selvaggio , e che solo 
dopo aver formato un gran popolo, dopo rii avere 
appreso le ai*ti della' civiltà , e quelle pure della 
guerra , movessero a combattere ì Sieidi, ai quali 
tolsero molte teiT€f| e quelle specialmente del Pi- 
ceno. Ma non molto probabilmente durò la loro 
prosperità, perebà polenti rivali trovarono qe’ vicini 
Eti'uschi e nc’ Pelasgi che , secondo lò stesso Ali- 
camasseo , ebbero gran parte ih quelle, guerre , ed 
alla decadenza contribuirono , ed alla ruina degli 
Umbri , il che solo .basterebbe a fiir vedere non, 
mal fondata nè sb-ana , come Micali disse ia alcun 
luogo , r opinione di Carli , da me pure in alcuna 
parte abbracciata, che Pelasgi si dessero originari 
Tirreni^ giacché non ancora a quell'epoca alcuna 
co.lonia straniera era giimta in Italia. Cade in que- 
sto pei-iodo la occupazione fatta dagli Etruschi a 
pregimliuo degl» Umbri di trecento città, o di tre- 
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cento luoghi abitati , menzionala da Plinio , nè 
io sarei per anunettcré che questo av venisse , come 
vient insinuato da Strabane, per sola ambizione di pri- 
meggiare. Sebbene .questa sia sgraciaiamente tra le 
prime inclinazioni dello ‘spirito* umano, tuttaria io du- 
bito assai, che a quelle guerre servisse di principale 
motivo r incremento di una popolazione in confronto 
della vicina , e che gli Etruschi , anziché da brama 
di dominare, spinti fossero della necessità di esten- 
dere i loro conCni, di occupare nuove terre, o forse 
anche terre più fertili , e pianure più vaste , sic- 
come già prima di essi fatto avevano gh Umbri a 
riguardo dei Siculi. Costretti cpiindi gli Umbri ad ab- 
bandonare la maggior parte xlegh stabilimenti loro, 
restringere si dovettero in una sola regione, che ave- 
va per confini l'Adriatico e l’Apennino, il Tevere e 
la Nera, e che , secondo alcuni, cstendevasi fino al Po 
presso Ravenna. Incerta però è l' epoca , alla quale 
riferir si debba il fatto' annunziato ■ da Strabono, che 
i Ravennati^ supposti una col'oma di Tessali, abban- 
donarono la città loro agli Umbri , onde sottrarsi 
alla violenza dei Toscani. Caddero in. tal modo il 
nome, e la fama degli Uihbri', e da. quel passo di 
Livio in cui si accenna 1' impero degli Eti’uschi 
esteso dall'imo all'altro mare per tutta la larghezza 
dell'Italia, si può' inferire che l'Umbria per lungo 
tempo fu dipendente , se pure non suddita , degli 
Etruschi. Più non sì veggono quindi guerre tra i 
due popoK , ma anzi incHzj non equivoci di amici- 
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zia , e -di sdleatiza. Là lingua dei due' popoli fu a 
Tui dipresso la medesima^ forse ' perchè . i TÌucitori 
avevano per costume di comunicare ^ o anche di 
far. adottare le loro lettere ai vinti ^ e dalle tavole 
Eugtlhine si può rài;cogliere , che i Toscani parte- 
cipavano ai sacrifizj degli Umbri , ed avevano temr 
pii, e riti comuni. Gli Eti-usclii comunicarono proba- 
bilmente agli Umbri anche -i costumi, e le arti loro, 
e perciò veggonsi murate alcune città degli UmÌ>ri , 
quella, specialmente di Todi; e le medaglie, e le 
ùme figurate ed i bronzi , -trovati nel territorio 
di . questi ultimi, portano uQ carattere di disegno in- 
tieramèntc Etnisco. > 

8.- Fertilissimo era certamente il suolo' dell' Um- 
bria,- giacché viene perlai titolo celebrato da Teo» 
poTì^o presso Ateneo^ da Stratone j e da Strfano 
Bizantino. Non si è forse fatta bastante attenzione 
ad una antica iscrizione poetica riferita da Gruferò , 
pag. j5. n. '5 ; nella .quale rammentandosi l' aratore 
Umbro, non meno che il Tosco, si adombra l'.cc- 
' cellenza ,- a cui giunti erano ne' tempi più antichi 
qne’ popoli nella agricoltura. Tutta la fama degli 
Umbri coheCntrossi in seguito nella Etrusca : al tem- 
po però di Plinio contavansi ancora ' quarantasei 
comunità , . o popoli , o forse meglio luoghi abitati^ 
dai quali le popolazioni traevano il nome, che an- 
cora sussistevano nell' Umbria , Mentre altri dodici, 
erano allatto spenti. Alcune di quelle città dove- 
vano essere molto antiche , giacche Amerla , secondo 
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il computo.' ^ Catone , era stilla fondatà Anni 
prima dcHa. guerra di Perteo , 38o. bich-ca prima 
dell» fomlazipne di Boma. Noterò' per .ultimo che 
la 3/artiniére, come già si disse', suppose gli Umbri 
il piu anrico popolo dell' Italia j che Freret iill' in- 
contro li collocò solo tra i Celli più antichi , e da- 
gli -Umbri fece discendere gli Insubri, forse sull'au- 
torità di Plinio , che derivò il loro uume da Isum- 
brij o Uipbri inferiori. 

p. Lungi quest' ultimo dal confondere , come- 
altri .fecero, i Siculi coi Sicani, ronfuse invece, i Siculi 
cogli Opici, e dagli Iberi primi volle far discendere 
i Sicani. Da Dionisio d' Alicanuuso diconsi i Siculi 
nazione barbara , e indigena , -.o sia originaria del 
Lazio, nel che -si accorda anche Farrono j citando 
alcuni antichi annali. Altri scrittori , e tra questi 
Dionisio il geografo, estendono la sede dei Si<;uli 
a tutta la Sabina^ quindi non male sarebbonsi ap- 
posti la Martmière^ e Freret che dagli Opici tras- 
sero i Sabini, Sebbene il secondo confuso abbia 
gli Op lei stessi coi Siculi. Sembra vei'amenle in tan- ■ 
ta oscurità di -tempi , che i Siculi non avessero sede 
soltanto intorno al Tevere, ma che in molti altri 
luoghi si estendessero, giacché Falena, e Fescennia 
in Etraria si supponevano < comprese nel loro domi- 
nio ', e se cacciati furono dal Piceno, . e specialmente 
. dai tre distretti Pahnense , Pretuziano ed Adriano , 
dagli Umbri) due conseguensc si possono dcduire^ 
la prima che antiohisiima nazione era in Italia quella 



G A p,i T Q 0 Vili. a35 • 

<le' Siculi y la sccoada , che fomavaiw già . pf ima 
dell' ingrandimeuto degli Umbri un corpo *di nazione 
considerabile , che esteso aveva di molto, i suoi pn&- 
scdimcnti lungo le coste dell' Adriatico. -Lo storico 
Dionisio parla delle • guerre lo.ro cogli Umbri , e le 
descrive come- le piu accanite ,• le più ostinate che 
fino a quella et^ si fossepo vedute. Queste gli - Um- 
bri sostennero 'anche - Coutra i Pelasgi *e contra gli 
Aborigeni, sotto il qual nome alcuni inteserò par- 
ticolarmente gli Osci y e fprse può intendersi a mio 
avriso qualunque ^tro popolo indigeno. 

I Q. Questa fu. forse la. prima potente confede- 
razione clte fonnossi in Italia, alla quale'retistere 
nem potendo i Siculi , cacciati vennero verso la parte 
meridionale <T Ijtalia, dove chiesto avendo invada di 
essere soccorsi, come Dionisùf accenna, costretti 
furono a 'cercare il più breve tragitto per mare , e 
passarono' in Sicilia, già occupata', secondo alcuni 
antichi scrittori , . dai Sicani che quindi si confusero 
cpi Siculi , massime dai poeti , sebbene Scilacc gli 
^bia ^curatamente distinti. I Siculi posero la pri- 
ma loro sede nfe’ contorni -dell' Etna , che erano stati 
poco prima ' abbandonati dai Sicani , forse a motivo 
delle spaventevoli eruzioni di quel nionte) ma poco 
dopo accostumati già alle guen'c , e spinti forse 
dall' incremento della loro popolazione , e dalla:' ne- 
cessità di trovare più comoda sede e più amp) 
mezzi di sussistere, attaccarono - da eg'ni . parte . i 
Sicani, e giunsero a signoreggiare tutta l'isola. Tu- 
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cidùU suppone ; che nel passaggio loro nella 'Srci- 
lia ''inseguiti fossero dagli Osci , sotto il <p)àl nome 
iitten.dono alcuni gli Italiani ii\ generale; ‘Da Dionisio 
si pno forse raecOgliere 1' epoca ih cui i Sitali scac- 
ciati furono' ^11' Italia j sulle memorie di Ellanico 
e di Filisto Siracnstino. Cadrebbe quella chea un 
secolo avantila caduta di Troja , m84- anni ' incirca 
avanti la venuta di Cristo. Coloro, che i Sieùli de- 
rivar fanno dagli lilirj’, passati li suppongono dalla 
Dalmazia^ in Italia dopo i Libami', sedici secoli al- 
r incirca prima dèli' Era Gristiant ', assegnano loro 
per abitazione in qualche epoea h Umbria di mezzo, 
la'Sabinh, ed il Lazio, e "tutte le provincie. Idi 
cni popoli furono dappoi ’ conosciuti sotto il. nome 
di Opici. > Essi convengono presso, a poco anche 
nell'epoca della partenza loro dall' Italia ,. e del 
loro passaggio in Sicilia j ma non s' avveggono , che 
distinte- memorie si haimo degli Opici , che , questi 
non si uoniinarono mai nella Sicilia e che , sé questi 
formavano uh solo popolo cogli Osci , furono tra t 
persecutori ■ dei Siculi , tra .quelli che gli inseguirono 
nel loro passaggio in quell’ isola.' * ■> 

II. Rimane ora a dire dei Liguri. Reputati .que- 
sti da molti, secondo Dionigi jilicarriassOj ' della 
stirpe, o della classe medesima degli Aborigeni, o 
indigeni , cioè non venati dà paese straniero , beat^ 
ohé nulla di certò trovasse Cotono sulla lóro ori- 
' ginc^ formarono tra di loro una confederazione,', 
che fu tra le prime *e le più famose d' Italia; t; 
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Glrecì che il nome di Ausonj' diedero, a tutti L po- 
poli che occuparano il mezzodì dell' Italia , quello 
attribuirono di Liguri ai pòpoli , che stanza arerauo 
tra' le Alpi e il mare} ma Dionisià stes'so. osservò 
che i Greci .a cagione della distanza mal conob- 
bero que’ popoli , dei quali mplli si comprendevd- 
' no , forse a torto, sotto una generale denorainaaione, 
al che può aggiugnersi l'osservazione fatta da Plinio^ 
che tanto poco erano conosciute queste regioni, dai 
Greci , che Eschilo «opponeva, il Po nella Spagna y 
e lo confondeva col Rodano , cd Euripide ed 
jépollonio facevano egu^meiile sboccare nell' Adria- 
tico' il Ro4ano, ed il Pp. Quindi non è maraviglia^ 
se Erodoto , Scinrno di Chio , Licofrone . ed altri 
supposero 1' esistenza di Ligm-i nella Spagna sulla 
coste di Francia, e nella Colchide , dal che Micali 
é stato indotto a sospettare che il nome di Liguri, 
anziché nome di nazione, fosse per essi un significa- 
tivo di carattere , o di costume. L'iguvì da prima , 
e poi Liguri dissero dunque, i greci non un popolo 
.solo, ma molte divise popolazioni estese in una gran 
parte d’, Italia , le quali passavano per antichissime. 
Non è stato fce non ibi forzato-, studio delle etimo- 
logie , che, ha fatto attribuire 1’ Origine dei Liguri 
ai Gelto-lllirici, ai Celto-Cimbiù , o ai Gélto-Galli ; 
Strabone però appoggiato alle storiche tradizioni 
sostenne apertamente , che i Celto-G^li non aveva- 
no alcuna origine comune coi Liguri. Giusta è tut- 
tavia la >;iflcssione di àiicaliy che ove, sà cvnsideri 
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la natura del suolo che jque' popoli occuparono ^ 
e le gravi diflìcoltA , che ti’ovar dovettero ‘nello 
stabiUrvisr; è d’ uopo di atnmctl-cre , che molti se- 
coli di' Nàtiche, e di stenti abbisognassero innansi 
che quel pòpolo , o qiie’ popoli , ?e si vuole, 'for- 
massero un corpo di 'hazione potente e degno di 
hgurare nei fasti della stoHa. Cìnta quella' regione ' 
da tre parti da montagne altissime , dalle quali ca- 
dono da ogni lato fiumi- e torrenti’, doveva neces- 
satiamenle essere esposta a frequenti , e forse pe- 
renni inondazioni , che ne formavano come' una 
vasta palude ^ e non' può Abitarsi , che acque ve- 
loci e torbide non «coTresseBO su tutta la superficie 
della Italia supeinore , specialmente su que' tratti di 
paese , che ora portano il nome di Cremonese , di 
Mantóvano , di 'Valli Veronesi -, di basso Modenese 
ec. In prova di che Muratori 'hti addétto la facilitii 
con cui -paludosi divengono i luoghi più. floridi di 
quelle provincie per pòco che si rallenti i' attenzio- 
ne degli nomini alla loro conservazione , e difesa j 
• Micali ha anche voluto riferire le osservazioni- 
fatte dai naturàlisti sulle celebri fónti modancsi.- 
ra. Alcunp hft creduto , clic i L^uri proce'des- 
sero dalla nazione antichissima degli Umbri , il clie 
potrebbe forse avvicinarsi ài' vero' ; secondò il te- 
stimonio degli àntichi scrittori, sembra che per con- 
fini non avessero se non le Alpi, il mare, e l’Arno. 
Non erano 'però .conosciuti sotto un solo nome, ma 
ipoiti popoli, o molte tribù erano in, questa regio- 
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, nc nnìte , ed anche» talvolta confederata, sebbene 
per interne -rJvoluaioni le’^ùpe o .le altre si > esten- 
desserò 0 si restringessero a • vicenda , mutando 
anche talvolta di sede né forsé andrebbe lontano 
dal vero , dii le , Considerasse come àssociaiioni di 
guerrieri , volontari^ per lungo tempo ‘ e fluttuanti. 
IHon* è quindi strano , Se que' popoli diversi tro« 
vansi ora in una,» ora in altra sUde collocati ,. e . se 
i medesimi trovansi talvolta sotto una , talvolta sotto 
altra denominazione, talvolta sotto un nome antico, 
e tal’ altra , sotto un nome affatto’ nuovo. • Stra- 
bone , e Plinio dicono di antica stirpe Ligure i 
Taurini , i quali* sì stendevano dalle .Alpi Coe^ie 
per tuttd il Piemonte , c Livio nomina come razza 
antica quella dei Levi-Liguri , ebe abitavano intorno 
al 'fiume Ticino. Alcuno ha "creduto Liguri , o dira- 
mati dai Liguri ancl^e gh Euganei , i Libici , e .per- 
sino gli Stoni, abitanti in vicinanza di Trento. Altri 
hanno, voluto estendere il nome, éd il- dominio 'de! 
Liguid sin verso il Tevere , ed in vicinanza di Arez- 
zo y ma la prima di queste opinioni ' non ha per 
fondamento se non alcune enunciative dei tragici 
greci , dei quali abbiamo già annunziato quanto 
scarse fossero le cognizioni geografiche intorno alla 
Liguria, c la seconda una alterazione manifesta del 
testo di Polibio, corretta recentemente da ’Sehweig- 
hmixer , per cui in luogo di Aretini deve leggersi 
Apemiini. Per egual modo correggere deesì, secon- 
do tutti i critici, la parola di Anlio presso ^ilace 
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ili qf^ella jli’Arrto ^ e se ne trae la. eonsegneoza y 
che i Liguri benché spe*^ mutassero, di 'confine j 
non signoreggiarono, mai al dì là dell' Arno. . 

i3- Vicini per 'situazione agli Umbri , i Liguri 
ebbero con 'qtic'> popoli commei'cio, e for;e aPennza. 
In appresso j allorché gli Etruschi vennero al di 
qua dell' Àpenpìno , ocouparono. in gran parte il 
tciTitorio de' Liguri y e vi fondarono un grande 
stato ,.,dfl quale “si è parlato alti’ovc. Gli Etrasefai 
si stesero probabdmente al dì là del Po, e. tutto 
occuparono quél tratto,, che è posto ti-a il Po e 
l'Apennino , fino alla Trebbia. Se gli Etruschi erano 
uniti coi Pelasgi, o con questi confusi- all'epoca 'di 
quella invasione , può asserù'sì coll' appoggio di un 
passo- dr Licofrone , che guenx accanite prepararo- 
no le loro conquide , % che i Liguri lungamente 
disputarono il terreno ai vincitori.. Sembra che al- 
lora i Levi'Liguri si ritirassero nelle jialudi intorno 
Ticino } altH ripagarono tra gli Apennim ed 
il mare 3 e sebbene gli Etruschi si impadronissero, 
dell’ ampio pòrto Lunense ,- que’ Liguri , che ora 
dù'ehbonsi i Genovesi , non ' cessarono miii di tor- 
mentarli con ripetute scorrerie , in alcuna delle 
(piali recuperarono anche Limi, ed il suo tcri-itwio, 
per il che Luni fu da Pomponio Alda e da Giu~^ 
stino chiamata città de' Liguri , e i marmi di Cai’r 
rara furono da Giovenale detti LiguaUci. Si' stesero, 
quelle scorrerìe, non solo sulla Magra , che si (fisse 
liuU à vicenik del sangue Ligure, è Toscano, ma 
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anche nel non vasto spazio situato tra il golfo della 
Spezia , e 1' Amo. Comparvero in seguito i Galli , 
e da questi furono ancora ristretti in più angusti 
confini i Liguri^ cioè rinserrati tra il Po a setten-' 
Unone , le Alpi ed il Varo a ponente , P Amo 
all’ oriente ed a mezzogiorno il mare ^ confini che 
que’ popoli ritennero fino alla divisione di Augusto. 

t4- Attraversata in tal modo tutta la Liguria 
dalla catena degli Apennini nella direzione da po- 
nente a levante , trovossi naturalmente' divisa in 
due parti , 1’ una marittima , 1' altra mediterraneft 
chiusa tra il Po , e gli Apennini medesimi. Nella 
marittima trovavansi i Montani , o Montaneschi , i 
Capillati , gli Intemelj , gli Inganni , gli Epanterj , 
i Sabazj , i Genoati, i Veturj , ed altri minori 
popoli situati tra le montagne , e questi erano tutti 
compresi tra l' Alpi e Genova. In una tavola di 
bronzo incisa nell' anno 63^. di Roma, veggonsi sta- 
biliti i confini tra i Genoati , ed i Yetnrj. Tra 
Genova e la Maigra trovavansi i Tegulj , e gli 
Apuani , e fra questi gli Ercati , i Garali , i Lapi- 
cini , e fors’ anche ,.i Primati. Nella Liguria mediter- 
ranea i Veneni ed i Yagienni occupavano la valle 
di Stura ; gli Stateliiati, o Staziellati abitavano presso 
il Tanaro e l'-Orbaj incerte sonò ancora le sedi 
dei Vibelli , dei Magielli , degli Eburiati , dei Ca- 
smonati , dei Briniati , dei Cerdiciati , dei Gellclati , 
degli Ilvati, e dei Velleiati , dei quali però si è co- 
nosciuto solo dopo il 1747 ' la situazione colla sco- 
Stor. Aitai, yol.I. i6 
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perla della eiuà di Vellcja y della quale ha fatto 
qualche cenno Pittarellìy e della quale attendiamo 
un ampia illustrazione dall' ai’chitctto Aftlolitii. Tutti 
que' popoU perù portarono per lungo tempo il 
nome di nazione Ligure , o Ligustica , e conserva- 
rono il carattere di nazione ihdependcute. Quella 
parte della Liguria marittima , che si stendeva Ano 
:J Varo j fn a danno dei - Liguri usurpata dai Greci 
di Marsiglia venuti, da Focea della Ionia , i quEdi 
fondarono ^'izza e Monaco, ed altre minori colo- 
nie. Fu allora ' forse , che risU’ctti i Liguri tra i 
gioghi scoscesi, ed iufmttiferi dell' Apennino, diven- 
nero , come dice Cicerone , duri ed agresti , e più 
Aeri divennero per lo mantenimento della loro li- 
hcrlà ; quindi gli appellò Livio una nazione dm'a 
neD' armi ,‘una nazione indomita , e Virgilio disse 
il Ligure induralo .'d male ed alia fatica. StrtAone 
con altri anlidii gli ha supposti pastori - e caccia- 
tori ; e questi èscrcizj , non procurando che uno 
scarso silpplcmcnto aflc produzioni del suolo, sug- 
gerirono loro fors' anche l' idea dì darsi alla navigazio- 
ne, c quindi antiidie memorie si hanno della loro cele- 
brità sul mare. Non è da ommeUersi ciò che nota-- 
■ * 

no Strabene y e Diodoro y che" le donne erano ti’a i 
Liguri particolarmente laboriose , che andavano a 
lavorare , come ora direhbcsi, a giornata tra gli 
stranieri : che aravano , zappavano , e tagliavano pie- 
h’e, e quindi si disse dai Greci, che nella Liguria le 
doiuie possedevano la forza degli uomini , gli uo- 
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mini quella delle fiere. 11 nóme di Capillati derivò 
in tempi posteriori «lalla tenacità con che i Liguri 
consci-vaVano le antiche consuetudini , e quella tra 
r altre di portare lunghe chiome.’' Furono da alcuni 
dipinti come mendaci, ladri, insidiosi, ed inganna- 
tori 3 ma questo dee attribuirsi più che ad altro 
allo stato di permanente povertà di' quel popolo.' 
Da Catone si raccoglie solo , che rozzi erano , illet-* 
terati, e privi di memoria, cosicché non si ricor^ 
davano neppure d' onde fossero -oriundi. La Alarti- 
tiiére nel suo arbitrario sistema li fece signoreggiare 
in tempi più antichi tutte le provincie fino al Ro- 
' dano , e desc^denti li suppose dai Celti , non altri-* 
menti che i Càmi e i Galli , o Calati , dm . quali 
trasse al di là del Po gli ^xmxù , o Ànàni , i Boj , i 
Lingoni, e i Scnoni, o Senone'si, al di quà rLibici^ 
gli Insubri , i Leti , gli Orobj , ed i Genomani. 
fion credo opportuno di parWe in questo luogo di 
Cicno , supposto re del Liguri f da me altrove ae-> 
connato ', perchè quel Cicno ^ detto figliuolo di 5ite- 
nelo , spacciato esso pure ce della Liguria , detto' 
parente- ed amico di Fetonte , milsico eccellente , e 
cangiato in cigno da Apollo dopo la morte di 
Felpate medesimo, non è al pari del padre se non 
un personaggio favoloso. 
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CAPITOLO IX. 

Notizie particolari degli Orobj , 

DEGLI EoGAHEI, E DEI VbHETL 

Orobj-’j loro sedo'^ ricerche sitila loro origine. - 
Op inione del Carli sui Liguri^ e sugli Orobj. ~ Ori^ 
gine degli Euganei : loro- vicende. - Opinioni intorno 
alla origine da' Veneti. - Se fossero Etruschi , o 
Greci condotti da Antenore. - Fetonte creduto re 
dei V zneti. - Confini dei V meti j loro fama , foro 
vicende j loro cavalli famosi ndC antichità. t 

§. I. disposte si sono finora le poche notizie 
che ci rimangono dei popoli j che con ipialche ra- 
gionevolezza si sono potuti supporre originar) d' I- 
talia. Ma por compleLire il quadro della storia Ita- 
liana avanti T epoca dei Romani , è necessario il far 
menzione di altri* popoli , che antichi essi pure , ^ 
sebbene non Autottoni, figurarono, sul teatro politico 
di quella ct^. Nel tratto di paese che nella parte 
più settentrionale d' Italia stendevasi dall' Alpi Reti- 
che fino alla estremità del golfo ‘Adriatico , esiste- 
vano diverse minori associazioni di popoli , dì cui 
forse la sola maùcanza delle notìzie involge nella 
oscurità le origini, che potrebbono farli annoverare, 
tra i primi abitatori della penisola. Tali sono per 
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esempio gli Orobj , dei cpiali Plinio ha soltanto 
acceimato T abitazione , o piutt osto la situazione 
geografica al piede delle Alpi, tra il lago di Como 
e quello d’ Iseo. Ma Catone , che in tutte le sue 
ricerche dà a vedere lo studio più profondo delle 
antichità ItaLche , confessa di non averne potuto 
discoprire l' origine ; e questo solo passo di uno 
scrittore di quella tempra basta a provare, che l'o- 
rigine loro si nascondeva nei 4empì più oscuri , 
forse ahehe nei tempi eroici o favolosi. Certo è 
bensì, che il loro territorio fu occupato nel se- 
condo secolo di Roma dai .Galli Ceuoniani^ ma Ca- 
tone ben comprese nella sua incertezza sull’origine 
di quel popolo , che Galli non erano , che non di- 
scendevano da Galli, o da sti'anicra nazione, ma che 
gli abitanti di Cqmo, di Bergamo, del foro Licinio, 
che oggi si suppone nel luogo nominato Pieve d' lin- 
cino , benché venduti soggetti ai Galli, provenivano 
da tutt’ altra origine , da tutt’ altro popolo , dalla 
stirpe , come' egli dice , nazionale degli Orobj. Rie- 
sce opporhmo l'osservai'e, che Plinio, trascrivendo, 
o piuttosto compendiando le memorie di Catone 
che per questo mezzo ci furono in parte conservate, 
accenna che gli abitanti in allora di Bergamo, o co- 
me ora dirubbonsi, i bergamaschi , erimo provenienti 
da Barra, terra degli Orobj. Non per questo ar- 
direi asserire, come ha fatto Anwretti, che la città, 

O d luogo abitato di Ban'a si trovasse nel luogo , 
ove oggi vedesi una. montagna, o piuttosto una col-» 
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lina, delta Monte Bai*o, niun vestigio trovato essen- 
"dosi in quelle vicinanze di antica città. Pure, come 

10 ho altrove avvertito , sembra provata 1' antica 
sede degli Orobj in quella regione dai frequenti 
pomi che la memoria ravvivano di que’ popoli , 
come da quelli di Monte Bobio, collina non mollo 
distante dal monte sopra indicato, e dei villaggi di 
Robio, Robiate^ Robiano, ec. Ben con ragione Micati 
dice con quel passo.. di Catone molto derogarsi alla 
fede di coloro, thè l’origine del nome di Bergan^o 
andarono a cercare in un vocabolo Celtico , seb- 
bene in epocà posteriore Giustino c . Tolonieo ab- 
• biano attribuito l’origine di Como e di Bergamo 
ai Cenomani, che forse al più riedificare poterono 
o ampbare quelle città. Giova pure osservare, che 

11 nome degli Orob) nbn trovasi giammai tra quelli 
dei Galli , che pastai'ono in Italia. Un antico scrit- 
tore citato da Plinio- pretendeva , che gli Orobj 
fossero Greci , derivando il nome loro da oros , 
monte,' e Wor, vita, come se que’ popoli traessero 
la loro vita sui monti , ■ il che non sarebbesi nep- 
pure verificato alla lettera nella loro geografica situa- 
zione. Ma quale non è la stravaganza , che asse- 
rita non siasi sul fondamento delle etimologie ? E 
quale è il popolo Italiano , di >cui non siasi cercata 
una greca origine? Sopra egiiali fondamenta il C/u- 
yerio m'cdette que’ popoli in origine Cclto-Galli j 
Ranchi, che scrisse espressamente sulla origine loro, 
erfi con Cluverio , non distiagneodoli dai Ceno- 
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mani , dal qqall perù gli avevano distinti Catone. , e 
Plinio ; alU'i più . saggram^nte volle farli credere 
una schiatta di Liguri, o di Etruschi; dissi più sag- 
giamente , perchè almeno li fece Italiani. Freret , 
che si ingannò nel far discendere gli Umbri - dai 
Celti , fece, pure da questi derivare gli Insubri ; 
ma annoverando tra i descendenti dei GalU i Cef 
nomani , non fece per 'questo parola degli Orobj; 
il solo la Martinière li suppose desccndenti dai 
Galli o Gulati, e cogU-' Orob] eonfuse i Libici, 
gli Insubri , i Levi , ed i Ceuomaui. 

a. Il Carli , dopo avere stabilito il dominio, 
degli Eitruschi di qua dagli Àpenniui , osserva non 
essere credibile', che il' paese deserto fosse , e 
senza abitatori al loro iurivo ; e fondato sul testo 
di Livio , che all' epoca della loro invasione gli 
Etruschi occuparono , tutto, questo . tratto- di paese , 
eccettuato f angolo dei ^Veneti , passa a dire c}i< 
oltra i Veneti stanziavano, in questa regióne i Ligxt- 
ri', ai quali assegna uu antico re , nominato. CicnOf 
o Cigno , celebre nel canto ed. amico di Fetonte , 
che però. Fitgilio non 'suppone esistente se non ai 
tempi di Enea, Accenna 1’ opinione di alcuni , che 
anche Umbri vi si trovassero ; e forse , come si è 
detto di sopra , erano questi i Liguri stessi , da al- 
cuni supposti desccndenti dagli Umbri. Nomina pure 
una popolazione di-Sabini, che seooo-lo il Deinpstero 
formavano . in un' epoca ancora remota ima nazione 
medesima cogli Umbri e gli Etruschi ; .ed accenna 
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che sotto il nome comune di Atnhrones si dichiar»' 
l'ono- i Jjiguri della nazione medesima all' epoca 
della venuta de' Cimbri, degli Elvez) e degli altri 
barbari , dal che alcuni eruditi si mossero a dubi- 
tare , che i Cimbri detti fossero Cumbri , Ambri , 
ed Umbri , e (die da loro fossero venuti i Liguri , 
ed altri popoli della regione medesima. Rammenta 
quindi i IMarici del P. Bardetti , dei (piali difficil- 
mente si troverebbe alcuna traccia presso gli antichi 
scrittori , eccetto la storia di quclloi che Eliatut 
nomina Maren , e che Carli è tentato di confon- 
dere col Marte degli Etruschi, e de' Romani. Accor- 
da , che 'nulla siasi potuto finora conoscere intorno 
la origine de' Liguri , se non che antichissimi essi 
fo.ssern in Italia, passati essendo in Sicilia 8o. anni 
prima della gueiTa di Troja. Ma oltra i Liguri, che 
egli nomina Cicnei dal saccennato loro re , vi era- 
no , dic'egli , anche gli órobj ^ e venendo alla (pii- 
stione , se il nome di quel popolo derivar potesse 
dal 'greco , osserva acconciamente , che (piel noAie 
trovavasi ncUa. Beozia, nella Eubea,. ed anche 'nella 
Macedonia^ e 'che siccome Servio ci insegna, che i 
Beoz)' gloriavansi di discendere da popoli abitanti 
vicino al Po , così potrebbe supporsi , che questi 
Orobj fossero passati nella Grecia, allorché vi anda- 
rono i Pelasgi , o i Tirreni. Nè il solo nome colà 
portarono , dic’egli , di Orobj , o Oropi , ma (piel- 
lo ancora di Copa , Lia , Coronea , Grea , Tanaron, 
fiumi tutti circonpadani , come da quésta , e da al- 
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tre |>arti d' Italia recaronvi i nomi di Eridano , di 
Acheronte, di Cocito, e di AVemo, e quelli pmre 
di Cuma , e di Eubea. Egli trova Etruschi i nomi 
dell' Amò, che scorre vicino a Gallarate, e del 
Lambro, o Amhro che passa a Monza*, nomi l’uno 
e r altro comune a 6umi della Toscana , colla 
quale avevano probabilmente comunicazione gli Eno- 
trj 3 e per solo lusso eccessivo di r erudizione , nota 
che anche nella -Gallia Narbonese trovavasi il fiume 
Orbs , detto da Tolómeo Orobis , ^he molto si av- 
vicina al nome degli Orobj. Egli avrebbe potuto 
citare due Orobe. nell’Asia, ed ima Orobati cittì 
dell' India , che favorir potrebbe il sistema di Fab- 
broni. Conchiu.de però nel ritenere costantemente 
gli Orobj per indigeni d’Italia , al che nulla si op- 
' pone , . stante la rimota loro antichità , sebbene da 
alcuno degli antichi scrittori non siano in questa 
classe annoverati.. 

3. Se poco chiara è la origine degli Orobj , 

molto meno è conosciuta quella degli Euganei, che 

secondo Plinio stanziare dovevano anticamente nei 

monti di Brescia , di Verona , di Vicenza e di 
. * ... ’ 

Trentoc. Gli eruditi si sono a vicenda sforzati di at- 
taccarli agli Etruschi , su Liguri , ed smche ai' Greci 
Non si saprebbe ben indiesue per quale ragione iSi/i'o 
Italico abbia detto la . stir.pe Trojana nata antica- 
mente nella terra degli Euganei^ basterebbero però ' 
questo solo passo , ed il nome di Euganeo , che 
significa celebre ed illustre, a provare, che anti- 
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cliissiina, e grande e celebre nell' aotiebità essere 
doveva quella nazione , che si confuse poi colla 
Veneta. Da Livio può raccoglierai , che la regione 
drgli Euganei si stendesse fra f Adige, le Alpi, ed 
il mare ^ ed alcuni poeti come Lucano , e Silio già 
citato, supposero '.il dominio loro dilatato fino al 
mare. In epoca posteriore veggonsi gh Euganei co- 
stretti ad abbandonare la pianura , ed a ritirarsi 
nei monti posti tra 1' Adige ed il Iago Lario , o 
il lago di Como. Catone annoverava ancora ai snoi 
tempi trentnquattro luoghi abitati .nelle Alpi, appar- 
tenenti a que' popoli , papo dei quali era Stono. 
Sotto il domìnio di Roma parteciparono que' po- 
mpali del diritto Lattino. Poco più della loro storia 
ti eonosce. 

4- Gli Euganei furono cacciati dalle loro sedi 
dai Veneti. Quali .questi si fossero , cercarono ‘ a 
lungo i dotti, senza alcuna cosa produiTe di certo 
intorno la loro origine. Molti pretendono , che ve- 
nuti Siena dall'. Asia con Antenore dopo la guerra 
di Troja^ akii li credono llàrict ,.ed àltri Galli. 
Omero _ fa menzione di, £neti , popoli della Paila- 
gonia alleati dei Trojani , c quindi Livio li suppose 
condotti da Antenote in Italia , poiché espulsi fu- 
rono dal loro -paese, e morto fu Pitemene \oto capo. 
Segue quindi a dire , che venuti alla estremità del- 
r Adriatico , congiunli coi Trojàni scacciarono gli 
Euganei * fabbricarono una città , cui diedei'o il 
joorae di 'lYoja , e tutti quindi assunsero il nome , 
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(li Voneli j cJ in questo sentimento 4:oncorsero Giu- 
stino f Cornelio Nepotc , e molti altri antichi scrit- 
tori. Questo hasttn'fbbc , giusta 1' avviso di Cai'U , 
ad escludere la opinione di coloro che dalla Gallia 
derivare li fecero ) e Polibio stesso ci assicura , 
che nazione assai più antica erano i Veneti , c che 
lingua avevano cLversa dai Galli. Catone pure li 
credeva Trojani ^ ma non è però ben chiaro , come 
alcuno suppose , che discendere ei li facesse d« 
quegli Italiani , o da quei Pelasgi lUiliani , condotti 
da Dardano , allorclié d' Italia partì per la Frigia ^ 
sebbene certo sia , che i Dar Janidi uniti ai Pelasgi 
cdflcorsero , secondo Omero , in ajuto de’ Trojani. 
Li (piesto modo verrebbesi a stabib'ro , che un po- 
polo fossero- originario d'Italia anche i Veneti, non 
ahriincnti che gii Euganei, passato perù nella Gre- 
cia e quindi ritornato.- 1 mitologi parlano di un 
Eneto figliuolo di Dejone , o Dejoneo, e di Diomo- 
ilea ^ e quel Dejone si suppone figliuolo di Eolo , 
che già vedemmo menzionato fi'a i re d' Elruria'^ 
e re egli stesso della FUade , o , come altri scri- 
vono, di Ftià. 

5. Coloro che Etruschi supposero i Veneti, ^ 
fondano su di un passo di Plinio j nel (piale Verona 
dicesi fabbricata dai Reti e dagli Euganei j ed il 
Maffei si sforzò di provare , che (picUa città mai 
non appartenne ad altri popoli, ma solo ai Veneti, 
bi appoggiano pure alla autorità di Strabono j il 
qmje non poteva persuadersi , che gU EutU ; o * 
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Veneti oriundi •fossero dell’ Asia , dal che potrebbe 
dedursi , che non da altri derivassero se non dai 
Pelasgi, o dagli Etruschi. La cosa sarebbe posta 
fiior di dubbio , se interpretar ti potesse per Pa- 
dova la voce PATV che trovasi in una medaglia 
pubblicata dal Guamacci j e molto giovano all’ in- 
tento alcune lapidi del museo Veronese^ trovate 
nel paese de’ Veneti, nelle quali deità Etnische si 
^mmentano, come pure altri monumenti con in- 
«crizioni Etnische pubblicati dal Bocchi^ trovati ia 
Adrìa , e disotterrati . pure in altri luoghi dell’ antica 
Venezia. Ma qualche dubbio cadrebbe a mio avvisò 
anche su questo genere di prove, perchè è fcen 
noto, che gli Etruschi si stesero iuGuo ad Adria, 
ove lasciarono monumenti del loro dominio e della 
loro gi*andezza ; e non ben ■ conoscendosi fin dove 
spinto abbiano le loro conquiste sulla sinistra del Po, 
sebbene alcuni indiz) si abbiano del loro soggiorno 
intorno al Bcnaco, incerto per conseguenza rimane 
fino a 'qual punto innoltrati si sjeno nel paese 
de’ Veneti j giacché oscuro troppo è Q passo di 
Plinio , che dice eccettuato nella conquista Tran- 
spadana l ’ angolo dei V aneti , nè angolo poteva 
dirsi una vasta regione, che già abbracciava tutto 
il paese degli Euganei. Non cosi facilmente am- 
metterei la opinione di Carli , che come. ' disse 
già degli Aborigeni , cosi dii' volle degU Encti , 
o Veneti , e degli Euganei j che que’ nomi non 
erano particcilari di popoli , ma semplici pre- 
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dicati j o attributi di popoli antichi esistenti in 
Italia e presso 1’ Àdria tico , signifi<^do F uno ce- 
lebre , e r altro lodevole . Se egli si fosse dato 1^ 
pena di investigare il significato primitivo de' nomi 
più antichi di tutti i popoli, avrebbe trovato che 
<pAsi tutti derivano da un attributo particolare di 
quelle nazioni, e divennero* quindi nomi privativi 
de' popoli. La preponderanza dei Veneti sparire fece 
adunque il nome perfino degli Euganei, che solo 
ritennero i colli Padovani , quasi trionfale monu- 
mento , . dice Micali , dcU' antica esistenza degli 
Euganei in quelle parti, sebbene Fortis abbia ten- 
tato di {trovare^ che in quella situazione si. trovas- 
sero le isole Elettridi degli antichi, delle quali ho 
io pure ragionato nelle mie Dissertazioni sul metallo 
detto Elettro. Dei Veneti narra Polibió , che grandi 
cose dette 'avevano gli antichi tragici *, e Sofocle 
presso autentica la partenza di Antenore 

coi figli alla testa degli Eneti di PafiagOnia, il suo 
passaggio nella Tracia, e poscia im Italia, ove si 
stabilì nel seno Adriaco. Ma forse tutti gli antichi 
e moderni scrittori trassero questa veduta di, Ante-, 
nore dalla sola similitudine del nome degli Eneti 
ricordati da Ornerò^ con quello dei Veneti Italici, 
noti da gran tempo nella Grecia, e menzionati da 
Erodoto ', ed il favoloso racconto fu adottato con 
compiacenza dai Romani , sebbene Plinio mostrasse 
di dubitarne. Dione Grisostomo disse chiaramente, 
che i Veneti esistevano in Italia molto innanzi l'cpo- 
ca della venuta di Antenore j da esso reputata favolosa. 
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6. Siccome poi a tutti gli anticlii popoli , ia 
qualunque condizione essi fossero , si sono voluti 
assegnare dei rej cosi anche ai Veneti si è dato 
per re Fetonte ^ ed anche il Carli ha favorito que- 
sta opinione , nominando però ^'cl figlio del Sole 
più modestamente degli altri re, cioè capo di queHa 
nazione. Si narra, che strettamentfe foss’cgli legato 
in amistà con Cicno^ o Cigno y re dei Liguri, da 
me altrove nominato y e che i popoli circonpadaui 
piangessero per dieci età, 0 sia per 3 oo. anni conti- 
nui la di lui morte j per il che si erede , che da esso 
T Veneti si chiamassero col nome di Fetontei. Ma 
vano sarebbe il perdersi in queste origini favolose,., 
che solo forse ci condurrebbero all’ epoca in coi 
ignivomi erano i* monti Euganei. 

7. Molto si è pui-c disputato’ sui confini dell’ an- 
tica Venezia'5 si crede però con alcun fonda- 
mento, chè' a ponente avesse per confine il fiume 
Chiese , sebbene gli Scrittori Bresciani volessero 
collocare l’ estremo limite dei Veneti presso Padova j 
a settentrione le Alpi, a levante il Timavo, ed a 
mezzodì le paludi o le vaUi Veronesi , ed il Po fino 
ul mare. Cinquanta teire o luoghi abitati assegnava 
Scimno di Chio a questa regione^ fertilissima , ed 
un nlilione e mezzo di abitanti ) e celebre era nella 
antichità la fecondità e 1’ abbondanza di quel pae- 
se, cosicché dicevansi le pecore -produrre ogni 
anno parti gemelli. Egli è per ciò, che sorgere si 
videro in qucUa pravincia città famose, come P» 
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flora, Este, Vicenza, e Verona ancora secondo 
r opinione del Maffei. Padova sola contava in tem- 
pi assai remoti cinquecento cavalieri , e secondo 
Strabene non aveva un’ emula se non in Cadice , 
forse per l’ esteso commercio marittimo , che me- 
diante la Brenta facevasi per il porto di Malamocco. 
Attribuiscono -alcuni al gi’ido , che ebbero i Veneti 
di illustre naelonc nella più remota età , 1’ essersi 
dai poeti fiuta nel loro .paese , ' in gran parte vul- 
canico , la caduta di Fetonte fidminato da Giove. 
Più certo è che nutrirono i Veneti, secondo Stra- 
bene , generose razze di cavalli , i quali segnalan- 
dosi fino nell’ ippodromo di Olimpia, ottennero i! 
greco soprannome di portanti corona. Dionisio di 
Siracusa ambi di migliorare le sue razze coi cavalli 
Veneti ; e quindi possono dedursi tanto i divini 
onori venduti dai Veneti a Diomede^ che si fiuse 
nel loro paese morto -, c divinizzato , come la con- 
fusione che i Greci fecero dei Veneti Italici cogli 
Eneti di P'aflagonia, vantati essi pure da Omero 
per l’ eccellenza de’ loro cavalli. Credono alcuni , 
che. le paludi copiose sparse intorno'^ al Po , difen- 
dessero la Venezia dalla invasione Etnisca, e quindi 
da quella dei Galli , tanto più che frequenti veggonsi 
i fiumi did Chiese fino alle lagune. Certo è, che 
guerrieri ne’ tempi antichi non furono i Veneti 5 che 
però si armarono forse per respingere i Galli ', ma 
che mai non portarano la guerra fuori della loro 
frontiera , nù mai contesero co’ Romani per la loro 
lihciià- 
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CAPITOLO X. ' 

Notizie particolari dei Sabibii^ e dei PiCEin. 

DuM^ suir origint -dei Stibini. - Confini de' Sa- 
bini 5 loro carattere^ loro vicende. - Loro capitale, 
ditti luoghi abitati della Sabina. - Loro esercizj. - 
Re dei Sabini. - Colonie dei Sabini. Piceni , e loro 
situazione. - Cenno sui Libami stabiliti in riva cd- 
V Adriatico j e sui Pretuzj. 

I. Tìlfianiinatc le poche memorie ^loriche dei 
popoli abitatori dell' Italia superiore, io passo ora 
alla storia dei tempi più remoti ed oscuri di que' 
popoli, non riferiti con certezza tra gli Aborigeni , 
che abitavano la parte di mezzo dell' Italia. Tra 
questi prcseutansi prima <li tutti i Sabini , che oc- 
cupavano un paese assai ristretto nel centro del- 
r Italia , e che tuttavia sostennero col valore la pro- 
pria independenza., e giunsero colla forza dell' armi 
a godere di una celebrità a fronte degli Etnischi. 
Difficile sarebbe il determinare la loro origine j un 
antico scrittore greco presso Dionisio discesi b sup- 
poneva dagli indigeni dell' Umbria , e venuti dal 
territorio di Rieti. Catone li disse provenienti dalle 
\icinanze di Amitemo, c di là diffusi nel paese di 
Rieti j d'onde coti colonie estesei'o la nazione detta 
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poi Sabina. Si pretende quindi di stabilire la più 
antica loro sede nei monti dell’ Abruzzo superiore , 
d’onde sgorgano il Velino, il Tronto, e la Pescara. 
Infatti veggonsi ancora in riciuanza di Àquila le 
mine di Àmìtemo , posto all’ estremità orientale della 
Sabina nel luogo ora detto^ S. Vittorino. Secondo 
le antiche memorie di Catone e di ^ arrone , i Sa> 
bini avevano mosso guerra prima di tutto agli Abo- 
rigeni , situati a ponente delle loro terre , e tolte 
avevano loro Lista , e Cutilia , per il quale febee 
successo cSnsecrarono essi forse alla Vittoria il lago 
Cutilio , famoso per le isole natanti , e che gli an- 
tichi credevano il centro dell’ Italia. Strabane scrisse 
generalmente come di alti'i popob , che anticbissimi 
erano i Sabini , ed indigeni , o nativi del paese. Ma 
alcuni scrittori Greci , ed i Romani principalmente, 
ritennero i Sabini descendenti dai Lacedemoni , o da 
un certo Sabo , che passando dalla Persia' nella La- 
conia venne in ItaTia, e scacciati i Siculi, occupò il 
paese della Sabina j il che basta a far vedere , che 
nulla di certo può asserirsi iutorno alla quabtà loro 
originaria , o avveniticcìa. 

a. Circondati erano i Sabini dall’ Umbria , dal 
Piceno, dal Vestini e dai Marsi, chiusi dalla parte 
dell’ Etruria e del Lazio, dal Tevere e dal Teve- 
rone , e per conseguenza abitavano una regione quasi 
circondata dagli Apennini , della estensione solo di 
100. miglia incirca. Non avendo essi mai innanzi i 
tempi di Roma sofferto alcuna crisi , o alcun can- 
. Star, d'iud. Fol. /. 17 
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giamcuto ])«• gufiTc , o altra causa esterna , i 
assai probabile , che mantenuti si sieno costante- 
mente in quel montano soggiorno , che accostumò 
forse i corpi loro alle faticlic. Trovasi tuttavia al- 
cun vestigio del loro dominio sulla sinistra del Te- 
vere, e nel vecchio Lazio; il che dà luogo a cre- 
dere , che o colla forza dell' armi si impadronissero 
di que’ territori, ® spedissero colonie. Resistet- 
tero tssi j secondo Strabane , agli sforzi degli Umbri, 
ebe tentavano di soggiogarli ^ e gli Etruschi o non 
si curarono , o forse temettero tli molestare un 
popolo , il di cui territorio non era fatto per allet- 
tare conquistatori , e che pronto si mostrava sempre 
a difendersi -con valore. Sembra, che I Sabini paghi 
fossero di poco, ed occupati solo a procurarsi se 
non l'abbondanza, almeno il necessario sostentamento 
colla loro iindustria. Questo .genere di vita non poteva 
essere fondato che sulla temperanza , sui costuqn 
più severi , sulla innocenza , sulla buona fede , e per 
questo tributarono loro grandissime lodi gli storici 
-Untichi , che in mezzo all’ Italia degenerata trovavano 
in essi una immagine dell’ antica virtù. Erano pure 
que’ popoli sommamente religiosi , e perfino il nome 
loro deducevasi da un Dio detto Sabo , creduto fon- 
datore della nazione, che potrebbe essere il Stibo 
Persico loro condottiero , menzionato da &;vio ; e 
Roma pure trasse in tempi posteriori molte sue di- 
vinità, c molti suoi riti dai Sabini. 

3. Livio (a menzione della loro esuberante po- 
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polazìotle j c dei molti villaggi non solo , ma delle 
borgate clic essi abitavano. Il capo luogo , o quella 
ove tenevansi Ig adunanze della nazione , portava il 
nome di Cime j c da f^irgilio si dice picciolaj e po* 
Vera terra , della quale si è creduto di trovare la 
.situazione sulla sinistra del fìiime Correse nel Inogo 
ora detto Monte Maggiore. Strabone accenna pure 
varie ville della Sabina , ma non città , ad eccezione 
di Amitemo j e Rieti. Sembra elie Toccupazione dei 
Sabini consistesse nella agricoltura , e nella pastori- 
zia 5 semplici sommamente nei loro costumi , acqui- 
starono tuttavia ricchezze j e dai Toscani trassero 
idee di lusso , che quindi , secondo un antico scrit- 
tore pre.sso Strabone, passarono dai Sabini insieme 
colle dovizie ai Romani. 


4. Vano sarebbe il voler enttmerare una serie 
di re dei Sabint, come vano forse Sarebbe il sup- 
porre eh’ essi avessero avuto tutl’ altro che capi j 
o condottieri , all’ uso di quelle antiche e non cor- 
rotte nazioni.' Pure osserveròj che Enotro da alcuni 
fu detto re 'de’ Sabini , come viene accennato da 
Servio, il che confonderebbe stranamente la storia, 
vedendosi i Sabini preesistenti ad Enotro , e non 
mai guidati da un forastlero. Si cita pure da Festa 
c da Vairone , .. un Sanco re' dei Sabini , padre 
di Saho , o Sabino , di cui più altri fanno men- 
zione. Di quel Sanco si narra , che -portò il so- 
prannome dì Ercoìe , forse per la sua straordinaria 
robustezza , come per cgualo motivo si era dato , 
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secondo Aurelio f 'ittore , a certo Recarono. Carli, 
crede , che quel Sanco sia il medesimo , che da 
Properzio è detto Sanctus^ ed al quale sotto l’ulti- 
mo Tarquinio fu cretto un tempio sul Colle Marziale. 
Da Varane fu confuso con Ercole^ da altri con Fidio. 

5, Molte colonie si staccarono anticamente dai 
Sabini , per la qual cosa Varron^ parj^onolli alle 
api. Per uno di que’ voti , che dicevansi della 
sacra primavera , e dei quali io ho fatto altrove 
menzione, una di questo colonie si diresse al di là 
degli Apennini , e scese nelle opposte valli verso il 
mare detto supcriore , e colà fondò una grande 
repubblica , nominata in seguito dei Piceni , se* 
rando Bianchini, dal nome del re Pico. Stendevasi 
in lunghezza il loro territorio dal fiume Esi fino al 
Matrìno j e Fermo ed Ascoli ne erano le città 
principali. Quel paese era già stato conosciuto dagli 
Itali più antichi per la sua naturale fecondità , e 
per questo motivo appunto era stato un teatro di 
guerre tra i Siculi, gli Umbri e gl| Etruschi. Cade 
in questo luogo la menzione di alcuno stabilimento 
dei Libinmi sulle spiaggie dell' Adriatico , e presso 
la foce del Tronto , d’ onde forse comunicar pote- 
rono con quelli dell' Illirio , o con qpellt che già si 
erano stabiliti in Italia , che poi jntieramente spa- 
rirono dal catalogo delle nazioni. Cade pure, la 
menzione dei Pretuziani , o Pretuzj , compresi nel 
Piceno dalla parte di mezzodì , il di cui non vasto 
ten'itorio ristretto era in luoghi montuosi , e poco 
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accessibili , tra i £umi Vomano, e Saliccllo , ose 
era posta la loro capitale detta Interanuia, che ora 
si crede Teramo nell' Abruzzo superiore. Questi 
pure formarono al tempo de’ primi Piceni una re- 
pubblica independcntc. Sulla Interanma Prtytuzia 
ha scritto assai dottamente il celebre Melchiorre 
Delfico. Nella penuria grandissima , in cui cis Iro- 
riamo di notizie dei Sabini e delle loro colonie y 
gioverà avvertire ebe , - seeondo- alcuni scrittori , i 
Sabini al pari degli Etruschi e de'Volsci, cantavano 
in guerra^ che Columella ha lodato grandemeuto 
la loro architettura , preferendo le costmzioni loro 
a quelle de’ Romani , e che questi poco dopo la 
fondazione della loi'o città trassero dai Sabini gran- 
di principi di civilizzazione , e le migliori loro ca- 
vili istituzioni. Tra i Sabini trovavansi aruspici i'icanij 
o «Tanti per le campagne , d’ onde forse ebbe ori- 
gine il nome proverbiale in Itaba del Mago Sabino. 
Matuta dea della bontà, cangiata dai greci in Leu- 
cotea ; Neriena , dea della virtù e della fortezza ^ 
lacuna y confusa da Varrone con Minerva , da 
altri con V snere , Diana , Cerere , o la / 'iUoria j, 
erano in origine divinità dei Sabini. 
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CAPITOLO XI. 

Notizie particolari dei Vestini , dèi Maruci» , 
DEI Marsi , dei Peligmi y E DEI Sakhiti. 

Situazione , e carattere di , que' popoli, - Situa- 
ftioìie dei V astini. Loro città. - Ricerche sui Ma- 
fucini , e sui PeJigni. - Morsi. Loro città. - Ix>n> 
alleanze. - Ansantini. Atinati. Lucensi. - Valore 
de Morsi. Loro religione , sacerdoti , arti magiche. - 
.Origine dei Sanniti^ e loro nomi. -, Loro Colonie. - 
Confederazione Sannitica. - Pcntri , c loro città, - 
Cqudini. Irpini. Caraceni. - Guerre dei Sanniti, 
]^so lusso. Cenno de' loro costioni. 

§. I. Direbbe 1’ ordine geograGco , che io 
entrassi ora a pai'lare del Lazio , e dei popoli che 
lo abitarono ne' tempi più antichi. Ma giova forse 
meglio lo scorrere per un istante le .vicende de’ 
popoli più antichi della Italia meridionale , ondo 
stabilire un confronto storico tra tutte- le < nazioni 
di queir epoca, e venire quindi a parlare del Lazio, 
la di cui istoria potrà continuarsi senza ìnteiruzio-. 
ne fino alla fondazione di. Roma. Prescntausi dun- 
que tra i primi ’i Vestini , i Marucini , i Marsi, ed 
i Pcligni. Abitatori erano tutti questi delle monta- 
gne , rislrelU d'ordioarÌQ in piccioli territori, e più 
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tenaci per questo appunto, più forti, più agguerriti 
per Io sostegno della loro libertà. Àuebe presso gli 
antichi fama ebbero di popoli fortissimi , c si -disse 
che il valore suppliva in essi ampiamente alla scar- 
sità del numero. 

a. Le provincie , che ora portano il nome di 
Abruzzo citeriore ed ulteriore , furono il teatro 

delle loro glorie’, ma impossibile riuscirebbe ora lo 
stabilire ''con precisione, quali fossero i loro eoniìni. 
I Vestiui si suppongono ristretti tra i due fiumr 
Matrino , ed Atemo , ora detti la Piomba , e Pe- 
scara; e Piiuia era la loro capitale, mentre Aterno, 
città posta sid mare presso la foce del fiume che 
portava il nome medesimo , sci’Viva di porto ai V e- 
stini non solo, ma anche ai Maruciui, ed ai Pe- 

ligni. Si crede di trovare la situazione di Pinna 

nell'' odierna Civita di Pernia , e quella -di 'Eterno 
.nel forte moderno di Pescara, 

ò. Catone supponeva i Marucini derivanti dalla 
stirpe medesima de' Marsi. Essi possedevano Tiati 
città famosa, che era la loro capitale. Di jpiesta si 
hanno medaglie , e si crede di poterne riconoscerà 
la situazione nell' odierna città di Chieti.^ Gebelin 
e Mentelle hanno confuso i Vestini ancora coi Marsi, 
e gli hanno supposti in origine Sabini; hanno pure- 
coninso i Pretuzj , I Marucini ed i Pdigni , ed 
hamio fatto- derivare i nomi loro dai luoghi , nei 
quali si trovavano. Igino ha nominato Vestino utz 
monte dell' Italia nei contorni di Minturno, e Fibia 
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Sequestre ha nominato Vestino un fiume della Cam- 
|)ania. Questo baste per far vedere , che difficil- 
mente si potiobbe distingiiere 1’ abitazione , e forse 
anche 1’ origine di que’ popoli , che le antiche me- 
morie ci rappresentano riuniti talvolta per mezzo di 
confederazioni guerriere. I suddetti geografi francesi 
collocano i Marucini tra i Vestini , ed i Frenteni , 
ed il primo va cercando Tctimologia del nome loro 
in quelli di elevazione, e di ruscello , come se cosi 
detti fossero per la loro situazione alla sorgente 
de’ fiumi. I Peligni erano divisi dal Sannio per mez- 
zo del fiume Sangro , ed i loro luoghi abitati do- 
vevano trovarsi intorno al monte Majella. Si è cre- 
duto il territorio loro diviso in tre parti : la prima 
era una valle , dove trovavansi Sulmona patria di 
Ovidio , della quale i favoleggiatori avevano attri- 
buito r origine a Solimo Trojano , descendente da 
Dardano cd altro dei socj di Enea , e Gorfinio , 
, città sovente nominate anche in epoche più recenti ^ 
le altre due erano poste tra le montagne , e ne 
erano passati in proverbio 0 freddo, e la neve. 
Ovidio si accorda ad attribuire ai Peligni una af- 
finità coi Sabini ‘ e non è state se non per le fa- 
vole dei poeti introdotte 1' opinione della loro pro- 
•cedeuza dall' lUirio. 

4 . I Marsi ed i Peligni , sono da Cicerone più 
degli altri commendati per fortezza e per valore , 
ed ebbero forse un territorio più vasto, ed un do- 
minio più esteso. Non è maraviglia, che dagli scrit- 
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tori diansi per padri dei Vestini , c dei Peligui , 
perchè posti erano in mezzo ai Sabini, ai Vestini, ai 
Peligni , agli Equi ed agli Eroici, e con que' popoli 
si unirono con legami di parentela , di amicizia, di 
società , di commercio , e di interessi politici! L’ o- 
rigine però de' Marsi si asconde ne' tempi farolosij 
e quindi si finsero da alcuni provenienti dalla Lidia 
sotto la condotta di un loro re detto Atarsia , da 
altri oriundi della Frigia , e condotti . da un capo 
nominato Marra , da altri descendcuti da un figlio 
di Ulisse e di Circe, e forse tutti questi racconti 
non erano se non artifizj dei Greci per rendere 
conto di un popolo antico, che trovato avevuio in 
Italia, e del quale volevano pure rinvenire l'origine 
nella loro mitologia. Capitale della loro repuhbhca 
era Man-ut'io , posta sulle sponde del lago F ucino, 
oggi di Celano ] ed io ho già accennato altrove , 
parlando della geografia dell' Italia , che si veggono 
gli indiz) di quella città presso il luogo detto ora 
S. Benedetto ‘, in Marruvio tenevaiisi probabilmente 
le adunanze , o i comizj nazionali. Possedevano 
pure que’ popoli Alba , distante tre ‘miglia da quel 
lago , e posta su di una eminenza, sulla quale Veg^ 
gonsi ancora le sue mine, che ne indicano il circnito 
di tre migUa incirca. Le mura sono costratte di grossi 
macigni poligoni irregolari , genere di costruzione 
che dal sig. Petit Radei, e da altri amanti di no- 
vità, ai è voluto nominare Ci.àopico, e riferire ad 
un genere, o ad un sistema particolare di costru- 
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zione architettonica, e ad una particolare epoca cTaa- 
za cruomini' mentre non è, clic il metodo adottato 
da tatti i popoli Italiani antichissimi, che non perfe- 
zionnti nelle arti come gli Etruschi, le pietre anche 
di forma irregolare adoperavano , noU' conckscendo 
essi ancora la maniera di tagliarle, c di riq|tiadraide. 
Alba era tenuta in conto di una rocca inespugnabile. 

5 . I Marst erano anche collegati cogli Ansantini, 
rogli Àntinati , detti Àtinati da Plinio , e coi Lu^ 
censi. Degli Antinati rimangono ancora memorie in 
alcune iscrizioni , che nominano Ahtino dei Marsi j 
éd alcuni' credono di rib'ovarlo nella odierna Civita 
d' Antina nell' Abruzzo , distante dodici miglia da 
Sora 5 c dei Lucensi si vuol riconoscere la situa- 
zione in Luco, otto miglia all' incirca distante da 
Alba. In quelle montagne i Marsi , i Vestini , i 
Miumcinl , i Peligni , probabilmente confederati tra 
loro, eransi rendali formidabili quanto i Sanniti. I 
Romani ne sperimentarono il valore tanto -forse co- 
me nemici , quanto in qualità di alleati , d' onde 
nacque il proverbio, che trionfare non potevasi de’ 
Marsi , nè senza i Marsi. Virgilio nominolli Una 
razza acre di uomini , e nei sepolcri loro si sono 
sempre trovate armi offensive. I sacerdoti loro sono 
stati celebrati come possessori di virtù magiche, 
contrà i veleni , il che si è voluto spiegale colla 
fin-quenza del serpenti nei loro asili alpesti'i , e ca^- 
vcrnosi, contra il veleno de’ quali irapararouo forse 
i Marsi a premunirsi ^ e si è confusa la virtù ina» 
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gica di que’ sacerdoti culla destrezza di que' cerre- 
tani j che i serpenti più micidiali maneggiano a loro 
talento. Se i Marsi , come i Psilli , altro non fa- 
cevano se non sucidiiare il veleno di quelle serpi , 
avTebbono fatto ^cn poco , dacché colle moderne 
esperienze si è fatto vedere innocuo il veleno vipe- 
rino trangugiato j ma siccome tutto questo , altro 
risultamcnto non avrebbe prodotto se non quello 
di una pura curiosila , così io credo , che le arti , 
e le cognizioni loro si fossero estese anche al 
ritrovamento di qualche contravveleno. Adorarono 
essi una dea y^ngizia, alla quale si tributava culto 
particolare in un bosco, ed a quella attribuivano il 
dono di tutte le loro facoltà , e quello pure di 
incantare i sei'penti. Quella dea in tempi posteriori 
fu detta sorella di Medea e di Circe , . c confusa 
anche talvolta con Medea. Lucilio ha accennato 
r uso , che i sacerdoti facevano , di magiche pa- 
role , forse per illudere il volgo , e conservare 
il loro segreto ^ secondo Ennio esercitavano an- 
che r arte degli auguri. Gioverà acceniuu'e in 
questo luogo , che un popolo di Marsi credesi 
ayere abitato un tratto di paese posto tra il Reno 
c r Issel. Non mancarono eruditi in Germania, chq 
fecero venire que' Marsi dall' Italia dopo di essere 
stati scacciati dalle loro terre da Pompeo. Una città^ 
o un municipio detto Marso , viene collocato da 
Ortelio nel paese de' Marsi j pn Oppidum Marsens» 
viene pure acclimato in una lettera di Massimo 4 


Digitized by Googlel 


268 LIBRO I. 

yalentinìano , senza che indicare sì possa ragiono» 
volmcnte la sua geogra6ca posizione. Una città detta 
Marsa esisteva pure nella Pannooia. Dei Pcligni si 
narra , che un culto particolare rendevano a Oiove 
Polena, e sulla etimologia di questo nomo si è 
detto , che essi riguardavano quel nume come 1’ al- 
tissimo , come r occhio del mondo , come la luce 
supcriore. 

6. Ai non lontani Sanniti diede origine una co- 
lonia di Sabini mediante il solito voto di emigrare 
onde formare una colonia , voto che dicevasi della 
sacra primavera. Non riporterò le favole narrate a 
questo proposito di un toro salvatico , mandato 
dagli Dei come guida di quella gioventù emigrata , 
che la condusse nel paese degli Osci, dove fomiossi 
la società dei SabelU , di cui i primi formavano la 
maggior parte o il nerbo della popolazione , che 
in seguito cresciuta si distinse sotto il nome di San- 
niti ] ma le numerose medaglie Sannitiche , nelle 
quali si vede un toro prostrato, richiamano la me- 
mòria di quella antica tradizione. Gli Osci sono 
detti da P'ibio Sequestre Sanniti-Italici, ed im- an- 
tico interprete di f^irgilio ha confuso i Sanniti con 
que’ popoli,' che una volta dicevansi Ausonj , o Opici. 
Sembra, che il nome di Sanniti dato fosse dai Greci 
a que' popoli , che in Italia dicevansi Sabelli , e dei 
quali si trovano vestigi nei campi Sabelli, e nelle I 
Sabclle coorti , sebbene prevalesse io seguito il 
nome solo di Sanniti. . . 
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7. Crrsciuti in forza que’ popoli , seguendo il co- 
sliime de’ padri loro , spedirono la loro gioventù a 
formare nuove colonie 5 una recossi sulle falde orien- 
tali del Tabumo , e formò colà la popolazione degli 
Irpini } r altra passò il Silaro , si Stese nella Cala- 
bria f e formò la nazione dei Lucani. Da un passo 
di f^arrone può raccogliersi , che le terre furono 
dai Sanniti divise tra gli abitanti a nonna della fa- 
coltà loro respeltiva di coltivivle j il che farebbe 
credere j che un sistema introdotto avessero di leggi 
agrarie ; e forse da questo trassero essi il principio 
della loro attivili industriosa , e della loro prospe- 
rità. Essi abitarono da prima in numerosi villaggi , t 
questa riunione di luoghi abitati, vicini tra di loro, 
contribuì mirabilmente all’ aumento della popolazio- 
ne ed ai vantaggi della agricoltura , che si vede , 
massime in una ode tb Orazio, essere stato il pri- 
mo ed il principale loro esercizio. Un popolo la- 
borioso c temperante non poteva a meno di non 
essere infiammato di un amore di libertà, c quindi 
formarono i Sanniti quel carattere , che in seguito 
si distinse , e destò 1' ammirazione universale per il' 
coraggio singolarmente , c per un generoso dispreizo 
de’ pericoli c della morte. 

8. Stcndevasi il territorio loro attraversalo dagli 
Apennini, tra la Campania ed il mare superiore da 
un lato , dall’ altro dal Sangro sino alla Puglia , ed 
alla Lucania • ed in questa regione trovavasi tutta 
la confederazione Sannitica, formata dai Pentri, diù 
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Caudini, dagli Ivpini, dai Caraceni, e dai Freiitani. 
I Pentri, per quanto semln-a, abitavano intorno al 
monte Matcse , uno dei più idti , e dei più estesi 
dell’ Apennino 5 e certamente intorno a quel monte 
trovavansi Telese , Esernia , Alife , e Bojano , città 
dei Pentri, delle quali però Bojano era lù capitale, 
cd era riguardata Come il centro di tutta la confe- 
derazione. Città munite , o murate erano ancora 
Trivento , Tiferno , Sepino , Murganzia , ed altre 
città che avevano magistrati proprj , foro , curia , e 
comizj. 

9 . I Caudini , che abitavano sul pendio del Ta- 
burno dalla parte della Campania , e quella valle 
altresì , che famosa sotto il nome di fauci , o for- 
che Caudine , fu illustrata dal conte di Wilieck , 
possedevano Caudio , Saticola , Trebola , Compul- 
feria , o almeno erano questi i loro lupglii abitati 
più ragguardevoli. Di Caudio non si ha memoria , 
se non per la funesta' ritirata dei Romani nell’ an- 
no 43a dell’ era loro , della quale ci verrà altrove 
occasione di ragionare. Gli Irpini occiqiavaoo il lato 
opposto del Tabunio , e le colline che di là scen- 
dono fino alla pianura della Puglia. Più numerosi 
c più forti, fondarono essi le <‘itfà di Caflife, Avel- 
lino, Rufrio, Taura.'^ia, Acca, Equotutico, Erdonia, 
Trìvico , Aqiiilonia , Cominio , Romulea, Gonza, e 
Benevento , detto da prima Maleveiito , di cui volle 
attribuirsi la fabbricazione a Diomede. Alcune di 
quelle città sono menzionale da Livio. 1 Caraceni , 
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rJie rostiliiivano una piccìola popolazione, non ebbero 
die Àufìdrna oggi Alfìilena. Erano essi posti 'all'occi- 
dente dei Frentani, che più fortunali stendevansi per 
il tratto di circa 80 miglia lungo l'Àdriatico dalla 
Pescara fino al Fortore. Ortona è accennala come 
loro città marittima da Strabane marittime erano 
pure ^iica, c Clitemia presso il fiume Bifemo. Ma 
la capitale loro era Larino, di cui sussistono ruine 
presso una. città modi;rna , che porta il nome me- 
desimo. Da Cicerone si apprende che Marte era la 
divinità principale dei Larinati , ed i Frentani non 
meno che i Marucini sono da esso detti nobilis- 
simi. Eranvi inoltre tra qne' popoli Ansano , di cui 
si mostrano le mine presso Lanciano, ed Istonio, di 
cui si vogliono gli avanzi sussistenti nel paese detto 
ora il /"'itufo. Tutti que'popoli collegati sotto il nome 
di Sanniti , trovaronsi in grado di mettere in campo 
poderose armate , e la facilità con cui que’ popoli 
le riunivano , ha indotto alcuni moderni scrittori 
Napoletani a supporre che il territorio Sannite, tut- 
toché entro angusti limiti ristretto , contenesse piùi 
di due milioni di abitanti. 

IO. Forse il sentimento stesso della intrinseca 
forza , r amore forse della gloria , o 1' ambizione 
del primato tra tutti i popoli di Osca orìgine , o 
tutte queste cause riunite , portarono i Sanniti a 
muover guerra ai loro vicini. Penetrarono quindi 
nella Sabina ed occuparono Amitemo, della qnala 
città furono un tempo padroni ) vennero a contesa 
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per cagione de’ confini -coi Volaci , e cogli Appuli , 
che prima forae e con maggiore gagliardìa furono 
attaccati dai loro vicini gli Irpini. Più ancora terri- 
hili mostraronsi i Sanniti agli Etruachi , che allora 
signoreggiavano la Campania , mossi forse da invi- 
dia della loro gi’andczza , o dal timore di esserne 
oppressi. Certo è che agli Etruschi tolsero bellis- 
simi territori, ed alcuni fin presso, al golfo Pestano^ 
e fra le conquiste loro contaronsi le città di Mola^ 
Nocera , Pompeja , ed Ercolano. Si pretende pure 
che alle arti della guerra quelle accoppiassero di una 
politica insidiosa, e che dopo avere lungamente tor> 
mentati gli Etruschi colle , loro continue scorrerie , 
gl’ inducessero a riceverli come amici , ed a dividere 
seco loro alcune provincie. Colle stesse arti a un 
dipresso s’ impadi'oiiirono poi di Capua , ed allora 
fu rovescialo il dominio EU’USCO in quella regione , 
il ehe però non avvenne se non nel quarto secolo 
di Roma. Alcuni antichi scrittori parlano del lusso 
de’ Sanniti nelle armature , e massime negli scudi 
intarsiati d’ oro e d’ argento , e nelle vesti militari 
distinte coi piu vaghi colori. Queste idee di lusso 
aveano forse attinto i Sanniti dagli Etruschi mede- 
simi, c dai Tarantini che ricercata avevano la loro 
amicizia ^ ma esse non riuscirono punto a snervare 
il loro vigore , ad alterare il loro sistema politico 
c guerriero , nè a rallentare le loro conquiste. Ti~ 
raboschi conviene nella opinione di Court di Gébelirij 
che derivando que’ popofi dai Sabini, siansi detti pur 
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anclie Sabiniti , d’ onde venne il nomè di Sabellì , o 
piccioli Sabini ,*e'tjucl1o poscia per sincope di San- 
niti.- Nelle medaglie loro più anticL^ si vede una 
tpsta col nome Afutil , • che si crede* un loro ca]io. 
.Se. si dee prestar fede a Slrabone i giovani Sanniti 
non erano arbitri di scegliersi una sposa ^ ma lo 
stata sceglieva di tempo in tempo dieci delle più 
vaghe donzelle per ^accoppiarle con dieci giovani i 
'più virtuosi. ^Questo basta ad indicare , che nello 
donne loro era sempre imita la bellezza alla ^rtù. ' 
Dei popoli Sabini scrisse j4ldo' Manuzio , il di cui 
lavoro . trovasi nella collezione di Sallengre'j Febonio 
sorlsse a luògo l' istoria dei Morsi. 


. ■» ' 
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Notizie particolari dei popoli della Gampai(iAj _ 

DEGLI EkOTRI, DÈI CoNI^ DEI LcqAMI, 

e dei pio' antichi popoli della Japigia. 

Rivoluzioni della Campanie^. Suoi primi abita- 
tori. - Etruschi nella Carhpdnia. .r Colonie . Grecjier 
nella 'Campania, r Città .primarie della Campania. 
Florido stato di quella provincia. Arti in essa col- 
tivate. - Dei Sidicini. - Dei Coni , ’e de^i Enptri. - 
Loro origine. Espulsione de Morseti. - Dei Lucani. 
Origine dei Bruzzi. Origine, dei Lucani. Loro cit- 

tà. - Della Japigia. Danni.. Peucèzj. - Origine di 
que popoli. - Loro costumi. Jaììo religione. - Origine 
de rtonii dei Salcntini , e della Calabria. 

T ■ . 

§. I. Lja Campania, celebrala in ogni tempo 
per la dolcezza del suo clima c per la sua sorpren- 
dente fertilità , è stata forse, per questa cagione me- 
desima, non altrimenti che le provincic più fortunate 
d’ Italia , un • teatro continuo di vicende e di rivo- 
luzioni per i'suoi abitatori. Mentre i Sabini, i Vol- 
sci , i Sanniti , e forse altri popoli d‘ Itali.i , soìteu- 
ncro •lungamente la loro independenza , i primi abi- 
tatori' della Campania furono, da prima soggiogati 
dagli Etruschi, c quindi dai Greci, t dai Sanniti, 
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i jlPr tdlliiìo «lai Romani. ' DÌA'fmb noi per ciò glie 
più (]el)Qli fós.sero «juel pigoli e che mancassero 
di valore j o ,di coraggio ?• Oppure non è egli cre- 
dibile', che la fcatilità del suolo Campano, invitasiTc 
le genti straniere a neerenrus T acquisto eoa una 
violehta insislcqza , per ctiP «pie’' popoli «lovcsscro 
alfine “cedere al numero, ed a 1 potere degli inva- 
* sori 5 mentre il territorio de’ Sabjni ,, .de’ Volsci , e 
de’ Sanniti non «iestava l'invidia «Ir alnin popolo 
competitore^ -Quello ’^i sa «li certo della Campania , 
che .anticamente era compresa nel «lòniinio degli 
Osci 5 Plinio fa regnare su «piesta ìerra. a *vic.enda 
Osci, Greci, Umbri, Toscani e Campani, e quella 
regione raodesiina nomina. ccrt«w?ie*«£e^/a imiatia com- 
piàcenza y'i come 'da noi «lircbbcsi , 'bersaglio della 
nitiana invidia. Alcunó suppone’ che gli. Umbri non 
pcr'altro titolo in essa entrassero s'e non 'come al- 
leati, e «piindi partecipi dalla'conrpiisla degli Etru.schi. 
Furono ni-lla Campania anche i' Pelasgi , ma questi 
Confusi eoi Tirreni ; c solo ■ per • un favoloso rac- 
conto i Pelasgi Peloponnesiaci diedero il nome al 
fiume Samo^ ed essi stessi si intitolarono barrasti, 
mentre era solo questo il nome di un popolo ignoto, 
forse prima d’ ogni altro «!sistcnte n«*lla C.'ttnpania. 

2., Si è già verhito , laddove parlato abbiamo 
degli Etruschi e' della loro grandezza, , die eSsi' die- 
dero nuove, forme di governo alla Campania , per 
'lo che 'sparì ogni traccia degli antichi popoli , e la 
..Campania Stessa, <mme 'si ràc6oglie «la alcune iscrl- 
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ziqnl , fu clcltu EI1UVÌ4 Campana. Celle dodici città 
e’ colemie j che essi vi fondarono, la principale era 
Vohnmo / detta poi Gapua; -Nè contenti furono di ' 
occupare tutta la vasta- pianar^ , cìie si stende in- 
torno» al fiume VoltuEpo , ma ^spinsero le- conquisto 
loroi fin presso al g9lfo di Salerno*, ‘ ove fabbrica- 
rono Marcina , ’e si . impadronirono del lerrìlorio , 
che da una\qolopia di Piceni Tu detto in seguito ' 
Picentino. Marcina si' suppone situata nei contorni 
di Salerno presso 1 ’ oduuma '.Vieti’l. I Toscaiu si 
stesero lungo le.' rive del mare fino al fiume Siluro, 
oggi Scie ^ quindi tutta là Campania era bagnata a 
mezzogiorno dal mare Tirreno , e divisa dal Santilo 
per inezzo dei monti Tifati , e delle falde occiden- 
tali dell’ Apennino. Nella Campania recarono 'gli 
Eli’uschi npn solo le loro citili Istituzioni ,. ma de 
loro arti 'altresì', e i loro riti e costumi, coi qUaU 
probabilmente' ingentilirono la- nazione degli Osci. 
La sua stessa favella era in fondo Etrusea. Certo 
è che per lungo tempo gli Etruschi stabiliti nell* 
Campania destarono . gelosia e(^ invidia ai loro 
vicini , che però non ardivano attaccarli per la 
fama del loro valore , che li faceva credere invin- 
cibili. Primi a muovere guerra ai Toscani fu- 
rono i Sanniti , fatti forse accorti della degcnera- 
zióuè . loro , e della loro rilassatezza 5 'e come già 
si è mostrato noi oap. antecedente , colla foi'ìsa 
dell’ armi e con politici artifici non sojo s> fecero * 
a parte del loro' doiuinro , ma giunsero pur anche 
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^ privarli del principato di 'tutta quella roèioiic. 
Che depravati .fossero i Toscani, che piu non fos- 
sero qiie' valorosi' conquistatori che dall' uno all'al- 
tro inare sparso avevano la faina del loro nome , 
Ù prova da ' ciò solo , che privati del dominio di 
quella voluttuosa . provincia , non la - abhandonai'ouo 
tuttavia , e lasciar non poterono quel suolo , uve 
tante delizie trovavano , e tanto cninodu per l’ eser- 
. cizio del -loro -commercio. '•Si attribuiscono agli Etrb-. 
.schi Campani il 'raffinamento della mollezza e del 
‘ lusso j la barbara invenzione di spargere 1 ' umano 
sangue negli anfiteatri, spettacoli feroci che si frain- • 
mischiavano tra i conviti , che duravano dui mezzo- 
giorno fino al levar del sole del di seguente: ebbe 
quindi a dire .C>ice/'ónè, che la Campania era stata per 
gli Italiani la culla della mollezza , e dell' orgoglio. 

3. 'Al secondo secolo* dopo la 'disti-uzione di 
Trojd si riferisce la venuti di alcuni Calcidesi di 
£obea sulle spiaggie degii, Osci sotto la condotta 
di /ppoc/c di Curaa , e di Megastene di Caleidn, i 
quidi si suppongono fondatóri- della Cuma italica , 
e, secondo Pausaitia-f il pruno avrebbe ottenuto di 
dare alla colonia il nome , il secondo le leggi. -Si è 
dubitato ’ alcun tempo se la Giuna, d' onde -Ippochi 
traeva il nome , fosse 1’ Eolica , _o 1’ Eiiboiea 5 ma», 
Casaubopo e Prideaux hanno provato essere quella 
la seconda. Si riferisce la fondazione .di- Cuma al-, 
r anno i o5o , o 1 o'i i prima dell' Era Vólgare. A. 
que' Cmuani si aggiunse una truppa, di Eolj , i quali' 


f • 


27S L I B 1» O ' I. 

fondarono Dicearchia , detta in Seguito Pozzuoli j 
affine di avere un porto «al Mediterraneo ; e questi 
po'poli collegati dicousì pure anche i fondatori di 
Napoli , o di Partenope , detta sempre a cagione 
della sue origine Euboica, o Calcidica. Si menziona 
pure come occupate da altri Calcidesi l' ìsola di- 
Pilecusa o d' Ischia , d' onde , tuttavia dopo varie 
vicende, e più di tutto forse spaventati dai trCmnoti 
e dalle eruzioni vulcaniche , .qu^’ coloni furono, co-* 
stretti a partire , ed a raggiugn^rè' i ' loro conna- 
zionali in Napoli ed in Cuma. Precida. , Nisita , .e * 
Capri , erano pure state occupate dai Greci , ed 
i loro scrittori le riguardavano come staccate dal 
continente nelle scosse violentissime che ^ . Campa- 
nia tutta aveva risentite.' I pirati' d> Cuma ’ trovarono 
opportuno di formarsi un punto d'appioggio sii di 
un lido opposto , e quindi nacque Zande', .che po- 
polata di altri colòni venuti daU'-Eubea, divenne 
celebre sotto il nome ili Messina.. Gfi Etruschi non 
poterono vedere tranquillamente .la piposperità. di 
quelle colonie, ma inutili riuscirono i loro tentativi 
per soggiogarle-, e -farse la rivalità stabilita fra le 
due nazioni , servi ad • aumentare nei greci stabili- 
menti 'F attività dt;l commercio, F industria ^ e Id 
stadio della civile, prosperità: 

4. Difficile sarebbe oltremodo il distinguere ora 
le dodici cittg della Campania , che furono corno 
le capkull di altrettanti distretti , o dipartimenti , 
dall altre molte, che gli Etrusebi fondarono, riu- 
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Bendo in un sol *coi^o diversi villaggi , o divev.se 
borgate degli Qsci ; mezzo forse il più vali*lo chVssi 
_ impiegarono per promovcrc la civiirzzazione di que’ 
popoli i quali molto cunsevvaVano dell'antica loro 
natura selvaggia e feroce. Si nominano tuttavia tra 
le principali -jCasilino , situata sul Volturno , dove è 
ora Capua nuova j Nola, Calazia , Suessa, Galeno, 
Abclla , Venafro, Atella, Nuceria' AJfatcrna , e più- 
presso al mare Litcrno , Ercolano , Pompeja. , e 
Stallia. Di Casilino io ho già fatto menzione , par- 
lando deir antica geografia dell' Italia ] non sì 'sa il 
perchè abbiano, i francesi geografi registrato una 
città detta Casilio sul Volturno , sulle di cui mine 
dicono edificata La nuova. C;tpua , cd altra detta 
CasLliuo , fabbricata sulle due sponde del fiume 
Casiliuo cofi un ponte che- riuniva le due frazioni. 
Probabilmente sì sono essi ingannati, 'ed baauo du- 
plicato a capriccio tanto la città , quanto il' fiume. 
Nola era cerL-uncnte di origine Etnisca , seblieno 
Giustino la *' indichi come Calcidica : Calazia figurò 
nelle guerre tra ! Romani , .e' i Sanuìti , e se ne 
mostrano tuttora le mine. Suessa dìeevasi in tempi 
posteriori' Suessa Aurunca^ o. Aruma j a distinzione, 
forse della Pomezia ^ e questo addiettivo dà luogo a 
credere, che appartenuto avesse all’ antica genera- 
zione degli Auruuci] essa fu un- tempo capitale de’ 
Vidsci. Caleno , o Cale, 'fu celebfàta da Orazio 
per 1’ eccellenza del suo vino", iVbella da F'irgilio. 
per la squisitezza de’ suoi, frutti j e di là trassero. 
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forse 3 nome le nocciuolo dette Avellane. Venafro era 
vicina al Sannio, e celebre pure per i suoi olìveti; di 
Àtella posta all' oriente di Capua si è già parlato 
in proposito delle iàvole Atcllane ; Nola dicetasi 
fondata 4^- innanzi Runra , e Nocera ancora 

credevasi dai Romani stessi antichissima. Literno era 

^ • 

pòsta presso la foce del Liri ^ Stabkt dove ora ò 
Staggia ^ di Ercolano e di Pompeja , abbiamo pih 
rlriare notizie , dacché quelle icittà seppeUite sotto 
le lave e le céneri vomitate dal Vesuvio, sono state 
in tèmpi a noi vicini discoperte , e se ne - vanno 
tuttora mettendo in luce i monumenti. Non dee 
quindi riuscire strano , $e con tanto floride città , 
colla fecondità del suolo ^ col commercio facile , e 
continuo colla Toscana e colle greche colonie , gir 
Etruschi Campani si pei'fezionarono nellg arti , ed 
anche nell’ arti belle , di che fanno fede le antiche 
monete con leggende in caratteri osci , i celebri 
vasi di Nola , ed altri antichi monumenti sui quali 
si stabilì r esistenza, e la reputazione di una scuola 
detta Italo-Greca. Le gjà menzionate favole Àtellane, 
che furono forse le più antiche commedie degli 
Italiani , mostrano che presso i Campani fiorivano 
ancora le lettere. 

5. Cade qui in acconcio di far menzione dei 
Sidicini , popoli anch’ essi della Campania , situati 
all’ occidente di, Capua. Essi possedevano la città 
sola, di T eaiio , detta perciò Teano Sidicino ^ e 
sebbene non numerosi , formavano tuttavia una pio 


c 1 F I T o 1 . o' XII.* • a8ì 

(àol.! repubblica indepemlente, die dic^e in.a’pprcsjo . 
origine' alili lunga cd^aspra guerra ‘Sannitica. Dalle 
loro monete si vuol trarre argomento che nt-Jla Uiis 
^a , nella religione, e^ nelle arti si ituiibrmasscro i 
iiidicini .agli altri abitanti della Campania. Qiidie 
monete sono belle ; -le lettere sono osche , e si vede 
sulle medesime la figura . di Ercolf , che dicesi uiil- 
tamente a Gioife ed a Diana ^ nume tutelare dei 
Campani.’ Sopra nua costa dei 'monti Tifati vedo- 
vasi di fatto un tempio 'di fiioi'e, detto perciò Tifa- 
tino-; altro magnifico di JDian^ trovavasi all’ estre- 

' a ^ 

mità occidentale tb que’ ’ihonti j ma questi templi 
accennati da Fellejo Patercolo , non erano stati 
forse eretti che in un’ epoca posteriore di molto 
alla grandezza degli Etruschi , -ed al dominio loro 
nella Campania ^ c probabilmente quell' Èrcole delle 
monete Sidicine , o Teatine,’ non era che un parto 
della greca mitologia , eh’ essi adottato aveano per 
mezzo del loro cpmmercio coi Greci. 

. 6. Le due Calabrie d’ oggidì diconsi da 
tioco Siracusano presso Straboné àbitate ne’ tempi 
più antichi dagli Enotri , e dai Goni , che alcuni 
fanno venire da una medesima origine. Certo è che 
1’ Enotria , stendendosi dal fiume Laos al Sibari ^ 
dal golfo di Taranto ‘fino a Pesto , comprendeva il 
piccieflo territorio de’ Coni , così detti forse da un 
soprannome di Ercole , che una sola città avevano , 
detta Conia j in appresso il Bradano formò il con'^ 
fine tra l'Enotria^ e la Japigia. Secondo le anti- 
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che- tradi^ionij gli Enotri erano 'stati 4 a 'prima pa» 
stori , come tutti i popoli nell' infanzia della socie7 
tà j condotti <piindi aUa pratica -dell' agricoltura da 
Italo loro re / il che adombra forse i prunordj delta 
civilizzazione Italiana^ e T origine del nomp d’Italia 
che fu da principio dato solo klla' regione posta b*a 
il golfo- di Squillane e quello ora 'detto di: s. Eti- 
femia. Per quanto oscure, siano queste origini, dolce 
riesce tuttavia il travedere in questo nome , come 
aceonciainente strive il , *|p;rpetuata la gra* 

tiludinc nazionale verso un primo autore della ci- 
vilizzazione , un primo legislatore , un primo mae- 
stro deir arte più utile agli uomìui ed agli stati , 
della agricoltura. 

y. Dissi altrove 7 che alcuni popoli potrebbero 
forse Ggurare tra gli originar) d' Italia, se più ampie 
e più precise notizie 'ci fossero state tramandate 
. della loro condizione primitiva j e tra questi deb- 
bono piu-e annoverarsi gli Enotri. Ferecide presso 
Dionisio immaginò gli Enotri venuti d’ Arcadia 
■ Sotto la condottà di Enotro figlio di Licaone ) ma 
il già citato- ./^nt/oco Siracusano dice a chiare note 
che i Godi e gli Enotri abitarono quella meridio- 
nale regione d’ Italia innanzi la venuta dei Greci , il < 
che basta, come ben riflette M leali ^ a provare che 
Gi'cci non erano. Non sarei quindi lontano dall' ab- 
bracciare 1' opinione di quello scrittore - ohe giudica 
appartenere quel popolo alla stirpe italica degli 
Osci , essendosi con questo nome indicati in una età 
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più remota ■ tutti i popoli ddlV Italia* infcrioi^ , 
queìli perfino delle Calabrie. L' ittdolfe, guen'icra 
degli Eirotri Ipi-nia pure un argomento/ per crederli 
desceodenti . da quei popoli , la di cui tempra era 
indurata dal soggiorna nelle montagne., é dall' e»er- 
ciaio della pastorizia , non trovasi però vestigio di 
guerre mosse dagli Bootri, da ‘Tucidide indicati ool 
nomc’di Qpiei, se non' al comparire de’ $iculi cac- 
ciati dalle .regioni Vicine ni Tevere, ed allora 'fu- 
rono 'coi Siculi espulsi dall' Italia anche i Morgeti, i 
quali- formavano* pai-te degli Enotri , e i qu^i forse 
per avere prestato ospitaliti, o ^occorso ai Siculi, I 9 
sdegno -eccitarono, d»' prepotenti loro connaupnar 
li.* Ma tanto erano hzeerte* >anctie .presso- i Romani 
le antiche tradizioni* riguardo agli Enotri -, che 
Farrone suppose per fino Eaotro -re -dei Sabini , 
e ‘perciò uidla di certo può* ragionevolmente ^sta- 
bilirii intorno la qualità, e l'essere loro di originari- 
8 . 'Nota è bensì la decadènza , c la totale di- 
spersione degli Enotri , e fino del nome .loro , pro- 
dotta principalmeilte dalla colonia dé' Lucani , man- 
data 'nelle loro terre dai Sanniti. Questa, foi*matasi 
ben presto una potente società , occupò presso 
che tutta la parte- occidentale del mezzodL dell' Itar 
Ila , dal fiume Seie fino alle ultime terre della Ca- 
labria.. I Lucani mostraronsi in tempi posteriori forti 
oltremodo e valorosi , il che indica bastantementè , 
che le loro prime ' istituzioni nazionali tendevano 
ad imprimere Uel popolo uuB solo una gagllardla 
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personale, che in ’que' tempi formara il • decòro de- 
gli ^.stati *j c profnovevasi quibdi , con leggi j ma an- 
che un caraiterc gf;nero«o e forte , per’ cui gli 
animi cra'ho robusti al pari dei corpi. AU^ patria , 
al dire di Giusti/io-^ tutto dolevano .per Voto- i Lu- 
cani y e quindi onde poterla più validanaente servire, 
si' allontanavano i giovanetti dalla casa paterna, e 
/ si mandavamo ^a le. selve ad indurirsi negli escrcizj 
più faticosi, affinché con 'austera educazione ,r vi- 
vendo senza alcun ricovero sotto l’ inclemenza" delle 
ttagionP, "e sussistendo solo della caccia , si dispo- 
nessero ad essere forti e risoluti guerrieri j e quelle 
stesse leggi che imponevano questo metodo di raf- 
forzare le mem'hral ed i sendinepti , collocavano 
pure tra i capitali delitti 1' ozio e la mollezza. ' Più 
degli altri valorosi, o più iu 0 ammali di patrio amore, 
debbono cissere stati que’ Lucani , che abitavano so- 
pra Cosenza nelle vicinanze della famosa fofesta 
detta Sila ^ già da me menzionata melle notizie geo- 
gra 6 che* giacché formarono in epoca "posteriore un'al- 
tra nazione independente , e Celebre essa pure per 
il stto valore , cioè quella de' Bruzzi. ' Quelle leggi 
medesime , • che promovevano il vigòCe , ed il cb- 
rag|(|,o , raccomandavano , secondo Eliano , l' eserci- 
xio delle virtù benefiche ed in ispecie della ospi- 
talità j e per ciò da un antico scrittore sonò detti 
i Lucani giusti , e benefici. Nei frammenti di Era- 
clide si nomina un hamisco re dei Liicani. 

9 . Alcuni hanno preteso di derivare il nome di 
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Lucani da un Lucano , o da tui Lucio , che fatto 
si era condottiero loro , allorché si «tararono dai 
Sanniti. Siccome però questo non si appoggia ad 
alcun solido fondamento Éella storia , altri.) come 
Court dé Gehelin^ sono andati cercando la 'Origine 
di quel nome nella parola Lue , o Lug , significante 
acqua , perchè il paese dei Lncani era bagnato da 
molti fiumi , e comunicava con due mari. Innanzi 
che i Greci ed -i 'Romani si stendessero nella parte 
meridionale dell' Italia , i lucani tutta iutiera ìa oC' 
cupavano , ad eccezione della Puglia. (Mtre Cosenza 
possedevano 'molte città, nell’ interno delle terra , 
come GrumentO , Aprusto , Potenza , Blanda.^ ed 
altre molte menzionate dai geografi. Àlmutii asse-* 
gnano ' loro per Capitale Petilia , e di là traggono 
ai'gomenlo per, dire-, che tutto avevano occupato il 
paese de' Bruzzi , giacché molto si erano estesi al 
mezzodì di quella città. Ma oscure sono'le origini 
di Petilia creduta oggidì Strongoli , perchè la.tr^ 
dizione pòrta, che non anCor divenuta la - capitale dei 
Lucani era iUata la sede di una greca colonia con- 
dotta da Filottete. Grumento , d’ onde alcuni popoli 
dissersi òrumentiui , era posta tra Avellino Marsico, 
ed Eraclea. Si suppone , che fondata fosse m eppea 
molto più antica dei Lucani . e che da questi Cpsso 
occupata solo colk^ foi’za dell’ armi. Potenza viene 
da alcuni collocata al meizodì di OpinuiA , che 
potrebbe ricordar forse gli Opici j ma si ingannano 
qiie' geogi'afì' francesi, che- vedegidolo solo meozio* 
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nata’ da Plinio , suppongono , che antica non fosse 
al tempo da' Romani-, mentre essi pare la ammet- 
tono tra le prime città; della Lucania. Blanda era 
da Plinio e da Pomporéo Mela collocata nel paese 
dc'Bruzzì; ma Tito Livio la aggiudioa ai ' Lucani , 
cd in questo sentimento è concorso anche Cluverio. 

I o. Tutto epici paese, che ; dal fiume Frento , o 
Frentone, si stende fino al capo di Leuca, dove oggi 
trovansi la Puglia , e le due provincie di Bari e 
di OtranVb , portava in- tempi 'antic^ssimi il nome 
di Japigia. P Dauài , i Peucczj , i Messapi , e i Sa- 
lentini abitavano in questa rfegione 5 ne mancarono 
i greci mitologi di fingere Japige, Dauno, Peucezio, 
e MessapOj figli di Licaoiie e fratelli tutti di Eno- 
tro , fondatori di quelle colonie , o padri di quei 
popoli 5 mentre altre, storie favolose supponevano 
Japige nato da Dedalo , e Datino suocero di Dio- 
mede. I poeti inventori , o interpreti di 4 ^ favole , 
non sono .neppure d’ accordo sulla genealogia , e 
sulla descl^ndenza di Licaortc'^ laonde potrebbe ra- 
gionevolmente supporsi , che tutti que’ popoli fos- 
sero pià antichi dell’ airivo de’ Greci , -e che solo 
volessero ^^i Greci riferirsi in tempi posteriori alla 
loro orìgine per. mezzo di favolosi racconti. Quella 
provincia però che il nome portò di Japigia , ' era 
singolarmente variata nel suo aspetto dalla natura , 

, perchè" comprendeva il promontorio del Gargano, 
che dall’ Àpennino stendevasi entro all’ Adriatico 5 
ia vasta pianura della Puglia solca là da molti fiumi, 
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e crediita da alexini più auticamentc up seno di 
o una laguna stcnili^ntesi fin. sotto a Vollun:, 
vulcanb estinto j in prora di . cKc ai allogano il 
denso strato eli terra nerastra e fertilissima , ondo 
è coperta quella pianura , c i varj, ccdli , o monti , 
nominati Murga J -composti per lo più. eli pietra cal- 
care , libe formano una catena nella penisola, situata 
tra Brindisi e Taranto.' Nello spaùo oggi occupato 
dalle terre di Bari 'k di Otranto , abitarono _nci 
tempi più antichi i Pcueczj , i Messapij e i Salen- 
tini , che in appres.so -il noene assunsero tutU eh 
Calabri. Divisi erano i Peucer.j dai Dauni per mezzo 
del fiume Olaiito , e questi aitimi jtcndenelosi per 
tutta la bassa Puglia, cjd il promontorio del Gar- 
gano , non ^crano limitati A settentrione se non dai 
Frentani.'Ma al tempo di Strabane erano già spa- 
riti epie’ confini politici , e trascurati forse i natu- 
rali , giacché i Dauni ed i PeucezJ compi'cnde- 
vansi lutti sotto il nome , allora recente , di Appuli. 

■ II. Inutile riuscirebbe , dopo le fovble che si 
sono accennale, il volere indagare le memorie dei 
primi abitatori di qnella regione*. Non manearoim 
alcuni greci scrittori di far derivare i primi Iapigi 
da Creta fino dai tempi di Minosse ; éd Aristotele 
suppose altre.sì, die i Cretesi Japigì ripartfssero an-' 
cora dall' Italia e passassero nella Tracia , ove fu- 
ronc detti Botlie». Altri scrittori parimente greci , 
originar) fecero i Iapigi dall* Illlrio , e li dipinsero 
come un popolo barbalo uscito dùcila propria terra 
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in occasione di' una sedizione pòpolarc. Ua argo- 
mento per prorare che Greci non "fossero. , si tro.va- 
nella inimictaia costante di quegli Italiani <ersó t 
Greci j e nel ‘ nome di -barbari ebe 1 Greci st^si 
più sensati, come Dionisio ^ Pausania^ Diodoro e 
Tucidide^ davano ai Oaun», ai Peiicezj ed ai Mes- 
sapi ^ al che pub aggiugnersi , clic 'le medàglie di 
Arerenza nella «iapigia veggonsi accompagnate da 
caratteri osci il che prova che cogli Osci , e non 
coi Greci , comuni avevano le . lettere , la lingua p 
forse la origine, i popoli della Puglia. 

1 a. Si può credere , che que’ popoli praticassero 
in preferenza la pastorizia', giacché . di pascoli uben* 
tosi ridondava quella regióne ; ed infatti i suoi abi- 
tanti sono anche oggidì .per la maggior parte pa- 
stori. Le pianure perù della Puglia erano dagli an- 
tichi lodate non solo per le morbide loro lane , e 
per le razze pregiatissime de'cayalli, ma anche per 
r abbondanza dei grani ; e da Orazio si lodano gli 
Appuli pet la industria loro agricola, che Vendétte 
sommamente florida la loro provincia. Possedevano 
essi tredici città , * delle quali a)cunp si riconoscono 
ancora, sotto i loro anticlii nomi,- e sono Teano , 
Gernnio, Atcoli , Luccri.a , Venosa , _AipL j Canosa 
ed Accrèuza. Geronio era non ^lontana da Teano, 
della Puglia ^ Luccr'ia, oggi wcora conosciuta ^tlo 
il nome di Luceva , dicevasi ne' tempi antichi (ab- 
bricata da Diomede. Nulla si ha di certo sulla re- 
ligione di quo' popoli, la, di cui grandezza, ed i 
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di cui monumenti furono dai Romani 1 interamente 
distrutti. Da alcune scoperte recenti può tuttavia 
raccogliersi , che molti tempj fabbricassero que' po- 
poli sotterra , valendosi forse a quest' uopo delle 
grotte frequenti nella loro regioue. Una vastissima 
con colonne , are e sculture antichissime sulle 
pareti si è trovata nel paese de' Salentini ; - non 
perù può giudicarsi questo il famoso tempio di 
Minerva di que' popoU , menzionato da Virgilio , 
che situato era sulla cima di un monte. Altre Di- 
vinità avevano adunque , delle * quaji sono a noi 
ignoti i nomi , siccome pure i riti, che que' popoli 
praticavano. Il nome di Salentini si è voluto deri- 
vare da Zelad , soffio , e quello di Calabria da 
Calah che significa pece. Mazocchi ha creduto che 
la Calabria e la Pcucezia fossero uno stesso paese j 
amico egli delle origini orientali , ha derivato il 
nome di Japigia dall' Ebreo Japah , che egualmente 
significa soffio , e quello di Messapia da Nashap , 
vento ^ il che non sarebbe riuscito frior di propo- 
sito, essendo quella regione dominata dai venti, ai 
quali ponevano mente con grande studio gli antichi 
onde entrare cd uscire dai porti, che trovavansi 
su quella costa. 
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CAPITOLO XIII. 

IIOTIMI! DEU.E AHTICHE CoLOKIK CBECHE 
• STABILITE IK ItALIA. 

Opinione del Bartìetti sulle più antiche naviga/-' 
zioni. - Ricerche- sulla colonia di Enotro. Prime 
colonie della filagna Grecia. - Osservazioni ìulP e- 
jroca , e mila formazione di (Queste colonie. - Città 
italiane preésislenti alle greche colonie. - Sforzi dei 
Greci per attribuire a quelle origini greche. - Con-- 
dotta tenuta dai Greci in Italia. ' 

I. Il Bardetti , rhe ■•si è esteso a trattare 
delle antiche navigazioni dei Greci, ha piantato per 
principio che solo poco dopo il dilnvio di Deuca- 
lione j il che sarebbe come dire i5oo anni incirca 
avanti T era volgare , giunsero in Italia i Pclnsgi 
alle foci (M Po , e che non giunsero per mare. 
Sulle traccie del Petavio egli ha stabilito T epoca 
del diluvio di Deucalione a54o anni dopo la crea- 
zione del mondo , avanti la fondazione di 

Roma , 1 5 1 4 avanti T era Cristiana. Oi navigazioni , 
die’ egli anteriori a quell’ epoca, non si hanno no- 
tfzie bastantemente provate , e qui , come già al- 
trove si accennò, esclude quelle de’ Titani, de’ 
Curdi , o sia dei Crblesi , di Cimo Arglvo spedito 
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da Iliaco in-cerca della figliuola Io , dei Telchini , 
menzionati da Sinceilò , del re ^pi successore di 
Foroiteo, e di Xanto condottiero di un corpo di 
Pelasgi , menzionato da Diodoro come passato da 
Argo in Lesbo j e conchiude j che almeno^ nessuna 
colonia, nessuna nave partita dalla Grecia approdò 
allora in Italia. Confuta pure le ' opinioni di coloro^ 
che navigare fecero in Italia '^Ercole Tirio Melicar- 
to , /ndco‘ stesso , o Ogige^ o i Fenici in^geóerale ^ 
e rigetta parimente le suppdstC navigaxiotii di Osiriiièj 
detto Bacco, di una sacerdotessa dp Giove Tebano, 
di Cecrope I. , dello stesso Deucalione , dei Traci 
e dei Samotraci ^ e si fonda più di tutto sul testo 
di Pausania, hcl quale viènè asserito, che prima 
di Enotro niun popolo bai’baro trasmigi-ò in altra 
terra. Per corredo della sua opinione , o piuttosto 
del suo sistema, allegò pure Tortore in che si ebbe 
dai più antichi uomini il mare ; la temerità di che 
sono accasati da molti classici i primi navigatori ", 
il silenzio della .storta tnosaica su qualunque navi- 
gazione , ed alcuni passi del Deuteronomio , e del 
libro di Giobbe, nei quali si dà quasi per impos- 
sibile, o intentabile il passaggio del mare. .Àltrovg 
egli ha tessuto il catalogo delle colonie transmarine, 
delle quali , die’ egli , è rimasta più chiara memo- 
ria, che in tempi anteriori ■ alla guerra di Troja 
venissero in Italia. Cita egli in questo luogo come 
prima , e più antica, quella de’ Pelasgi ,■ che passa- 
rono dal Peloponneso nella Tessaglia, di là neH’Epi- 
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ro j c quindi in Jlalia. Dieiro a <juesU vengono 
colonia de’ compagni di Enotro detti poi Enotri j 
quella che diccsi condotta da ’ Giano nel luogo , 
dove Roma fu poi edificata; quella de’ Cretesi con- 
dotta da Saturue ; quella dei Lidj , che secondo 
alciuii diedero origine ai Tirreni, o agli Etruschi; 
«juella degli Arcadi di Evandro^ e .finalmente quella 
dei Pelopouncsi , Feneatì , ed Epei deh’. Elide , e 
Trojaui condotti da Ercole , secondo alcuni anti- 
chi scrittori 'cinquantacinque anni prima che Enea 
api>rodasse a Laurento. ógnnno vede , come tutte 
queste navigazioni si nascondano- nelle incerte ori- 
gini de’ tempi eroici , o favolosi. 

2. Secóndo alcuni scrittori , non sarebbe ^tra le 
uliime la spedizione di Enotro, figlio di.Licaone, 
il 'quale coi Pelasgi d’ A^adia avrebbe navigato in 
Italia . diciassette generazioni prima ' di;lla guerra 
Tvojana, e per conseguenza circa lyoo anni avanti 
l'era volgare, e -con esso sarebbe pure venuto 
Pcitcczio , di lui fratello e compagno. Ma ' queste 
tradizì'uni , accreditate dalle grazie deUa poesia , 
furono con troppo fei-vore .accolte dai Greci, i quali 
credettero alla lettera que’ racconti , e credettero 
di poter fondare su quelle favole una storia , ed 
anche una cronologia regolarle. Abbiamo già veduto 
involta nelle favule più contraddittorie la genealogia 
di Enotro medesin\o ; ni i' Arcadia, come bene a ps'o»- 
posito si i osservato da alcuno, essendo una rcgionè 
tutta montuosa e scarsissima di produzioni, avrebbe 
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potato mandar fuori numerose colonie, senza rimanere 
èssa medesima spopolata. Si aggiugùe dai critici più 
avveduti, 0 non è stato cpiesto argomento. nef^me 
obbliato dal Bardetti j che^fa navigazione- di £notn»> 
avrebbe .avuto luògo incirca prima della 

spedizione degli Ài'gonuuti 5 eppili-e questa si cele- 
bra come la prima impresa marittima , che i Greci 
abbiano tentato , e questa alfine non era che ui» 
sola misera nave , magnificata tanto .dagli antichi 
che si Collocò pcrCno nel. cielo' in 'mezzo alle co- 
stellazioni. Qualora si rifletta alla difficoltà grandis- 
sima, che anche in oggi si prova a trasportare per 
lungo ■ viaggio marittimo più migliaja di persone con 
tutti gli oggetti necessai'j al loro sostentamento , cd, 
alla loro armatura , si comprenderà faciln^nte , che 
impossibile riuscire doveva ai Greci il tentare spe- 
dizioni di tal fatta avanti quella, degh Ai-gonauti, e 
forse ancora molto" dopo ’l’ epoca della medesima , 
aggiugnendosi di più , che privi del soccorso dtUa 
bussola, e forse d' ogni altro mezzo, per dirigersi 
in alto mare, dovevano al Oepto errare lungamente 
inbanzl di giugnere ad .una qualunque destinazione. 
Si è anche ossei-vato da alcuni, che le varie tribù 
Elleniche , agitate continuamente prima dell’ epoca 
della guena Trojana , e tormentate dalle scoirerie 
continue dei Traci, e di alti-e nazioni settentrionali, 
non potevano pensare alla occupazione di regioni 
occidentali assai distanti , come era per essi 1 Italia. 
.Questo basta per escludere tutte le vantate spedi- 
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'zioni de’ Pelasgi de’ tempi più antichi ^ o almeno 
de’ tempi anteriori alla impresa* degli Argonauti , o 
anche alla gueiTa di Troja. Egli è appunto parlando 
•di que’ tempi, che Tucidide accusò gli scrittori suoi 
connazionali di avere volutp piuttosto dilettare colle 
favole , che non istruire colla verità. 

3. Solo dopo la caduta di Troja avvennero dun- 
que le frequenti emigrazioni de’ popoli Ellenici , i 
quali p già accostumati alla navigazione , o astretti 
dalle '.turbolenke , che tra di essi regnavano , si ri- 
volsero alle còste dell' Asia , alle isole del mare 
Egeo , e qitindi all’ Italia , ed alla Siciha , ove fon- 
darono, molte colonie. Quelle eli« in Italia si stabir 
lirono nel paese , che poi fu detto Magna Grecia , 
formate grano in gran parte dagli Achei del Pelo- 
ponneso , c dai Dorici. A questi ultimi potevano 
appartenere i Cretesi , che da alcuni antichi scrit- 
tori si accennano discesi sulle spiaggie della Japigia, 
ove*. ediGcarono Iria, che diede origine ad altre co- 
lonie j ma 'può dubitarsi del racconto <h Erodoto , 
che quella emigrazione ' riferiva ai tempi di .dAnosm, 
giacché si ha da ^abone.^ che Idomeneo alcun 
tempo dopo la guerra di Troja scacciato da Creta, 
venne a stabilirsi nelle terre dei Salentini, per la 
quale ragione escluse forse il Bardetti la naviga- 
zione dei Cureti , o Cretesi più antichi. Io ho già 
parlato nel cap. antecedente della venuta degli 
Eubei nel secondo secolo dopo la caduta di Troja , 
e della città di Cuma da essi fondata j la quale pas-. 
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sava anche al tempo di Strabone per la piu antica 
delle città greche della Sicilia c della Italia. , 
mentre dieci generazioni dopo Troja dicevansi fon- 
date Nasso., e Megai-a , che si ritenevano per le 
prime della Sicilia; ed lo ho pure parlato della ve- 
nuta poco p,osleriore dei Calcidesi j ai eguali si uni- 
rono probabdmentc (pie’ jWessenj j che cacciati fu- 
rono da Macistó per avere in Llmni violato le don- 
zelle Sparlane j . e <;hc si stabilirono in Reggio ; 
mentre i Partenj venali da Sparta j e guidati da 
/fl/anto , . fprmai ono pure di t’aranto, una colonia. 
Nulla può asserirsi di certo riguardo ad alti'c cplo- 
nle , che i Rodj vanUvansi di avere condotta -ia 
Italia avanti Ja ' istilùzione delle ^Ólimpiadi ; c solo 
verso r Olimpiade XVIIl. , 70; anni innanzi 1 ’ era 
volgare,' .può colécaisi. il passaggio, in' Italia dei 
Partenj. Circa mezzo secolo dopo .furono fondate 
Crotone, Sibari , e Pandosia dagli Achei di stirpe 
Eolica ; e forse contemporaneamente a Crotone , 
cui (lavasi per autore Miscello , fu edificata Sira- 
cusa, che però secondo i marmi di. Oxford sarebbe 
staU foodaU nell’ anno 753 innanzi l’era volgare. 
Crotone spedi ben presto altra colonia a Terina ; 
Sibari, che si supponeva edificata dieci anni prima, 
nc spedi altre a Laino , a Scidro , e a Pesto ; C<iu- 
lonia , e Metaponto furono pure fabbricate, dagli. 
Ach<3. Vennero similmente in ^ella età o poco 
dopo alcuni Locresi fuggitivi dal paese loro , cioè 
dalla Locridc oriculalc, e forse secondo AristaictOj 
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dal paese dei Locri Opimzj , e frtbhncarono Locri 
alle" falde del monte Esope , d’ onde trassero ori- 
gine le colonie di Ipponio , e di Mosma , detta an- 
cora Medama, nella regione posta verso il Tirreno. 
A Locri giunsero parimenti alcuni coloni da Sparta j 
gli lonj fuggendo il dominio tirannico* dei Per- 
siani , vennero essi pure sulle coite d’ Italia , ed ap- 
prodando alla foce del Siri , fabbricarono Velia nel 
golfo allora detto Pestano. La emigrazione di qple’ 
lonj si stabilisce verso le età di ytliatte^ e di Creso. 
Erodoto ha attribuito ai 'Focesi T onore di essersi i 
primi tréf tutti i Greci arrischiati g^l intraprendere 
una lunga navigazione , .valendosi ^di navi onerarie 
atte a veleggiare in atto mare , sebbene forse primi 
i Sami fossero giunti fino alle coste della Spagna , 
il che dicevasi avvenuto per opera divina. 

4- Le colonie • greche dedotte in Italia debbono 
adunque riguardarsi come fatti avvenuti dopo l’ec- 
cidio 'di Troja, e nei due primi secoli dopo la fon- 
dazione di Roma j nè io nè avrei per avventura par- 
lato in questo luògo, riserbai' dovendo que’ fatti alla 
storia de’ tempi romani , se tanto non. fòsse Vantata 
l'antichità di quelle colonie , c coll’ impasto deUe fa- 
vole greche inorpellata la verità storica, e sconvolta 
la cronologia, di que’ tempi oscurissimi. Venuti i Greci 
in Italia , non fuvvi più eroe , non nomo per co- 
raggio , o per (alenti insigne , di qualunque età egli 
si credesse, che passato non fosse in questa resone 
da essi riguardata con sentimento di ammirazione. 
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Persino Omero si fece viaggiare da alcuni^ antichi 
scrittori nella Tirrcnia, sotto il qual nome essi inten- 
devano forse allora T Italia in generale ; tuttavia 
Omero stesso , esattissimo in tante geografiche de- 
scrizioni , ove pailò dell’ Italia , non fece éhe regi- 
strare alcuni grossolani errori , come per esempio . 
Cstriddi suppose lontano da Scilla il solo tratto di 
un dardo, e 1’ Italia tutta fece sede dei Lestrigoni , 
e dei Cimmèri , il che vuol dire che egli la sup- 
pose fra le terre , che oggi direbbonsi australi. 
Esipdo pure non ^rovò nelle lodi da esso date al- 
r imperò' Tirreno' di ben conoscere la geografia 
della Italié , e forse’ male la conobbero da princi- 
pio tutti i Greci, che Esperia nominaroula, siccome 
Intima terra che essi conoscevano verso 1’ occi- 
dente , il che escluderebbe anche U preteso viaggio 
de’ Sami nella Spagna , credutp anteriore alla ve- 
nuta dei Focèsi in Italia. Qualunque però sia 1’ e- 
poca sempre contrastata, e' sempre invano discussa^ 
della venuta di queste colonie j egli ' è certo , che i 
primi Greci scesi sulle coste della Japll;ia , o del 
mare Tirreno^, o di altra parte d* Italia , non tro- 
varono gili quelle spiaggie deserte , ma abitate le 
trovarono da nazioni indigene , alle quali in gene- 
rale diedero il nome di barbare. Erano probabil- 
mente que’ popoli della stirpe degli Osci j e si può 
supporre , che civilizzati fossero , e non selvaggi , 
benché i Greci' come barbari li dipingano , affine . 
di costituirsi essi medesimi i padi'i della civilizza- 
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zioue italiana. Anzi se Aristotele , come si è detto 
nel cap. I*, riguardò come italiana 1' istituzione dei 
conviti sodalizi , che dava a vedere i primi ele- 
menti della società , che i Greci ancora non , cono- 
scevanof può dedursene la conseguenza , che i Greci 
stessi abbiano dagli Italiani appreso queste , ed al- 
tre simili istituzioni primordiali della vita civile. Se 
qui;' popoli indigeni cedettero le spiaggie del mare, 
e le pianure contigue ai Greci invasori, che foi'se 
meglio erano addestrati , massime dopo la guerra 
di Troja , al maneggio delle armi ] si ritirarono tut- 
tavia sulle montagne, e di là tormentarono di onn- 
tinuQ con replicati attacchi c scorreilc i nu^i 
ospiti importuni , e giunsero in tempi posteriori ,a 
distinguersi^ e ad/at^tistare, rinojpianza per v^j 
gloriosi combattimenti!.- I Greci . alti-onde con gran- 
dissimo fervore cercarono sempre di conservare ìc 
loro conquiste , il che pfovà , che non per alti-o 
tentato avevano la sortf marittinm, e non per al- 
tro venati erano in It^a, se non costretti dalla 
necessità 4i cacare un suolo più fortunato , ove 
meglio potessero provvedere alla loro sussistenza. 
Infatti dei Calcidesi . vien detto , che abbandonarono 
r Eurìpo costretti dalla fame. 

5. Nè è da eredersi per avventura , che i paesi 
deir Italia meridionale occupati dai Greci, mancassero 
all' epoca della venuta loro di floride città, la di 
cui fondazione , appartenente di diritto a popoli Ita- 
liana , risale forse ad una età anteriore a quella di 
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Roma , e. per ciò viene in questo luoffo da me ac- 
cennata. . Temesa occupata dagli Etolj , e che tanfo 
figurò poi' nella Magna Grecia, -era stata origiuarla- 
roente fabbricata dagli Osci. 1 primr abitanti , e 
foì'se i primi fondatori dì Reggio , secondo Catone^ 
furono gli Àurutaci j e _ Crótone , aP dire di J^oro 
citato da Strettone j era stata fopdata, e tenuta lun- 
gamente da' Iapigi', nè altrimenti avvenire poteva' in 
un luogo deliziosQ all’ estremo , posto iif mezzo a 
due 6umi , che semliravà la sede più opportuna per 
fabbricare una città. 1 Partenj stessi condotti da 
Falcato, trqvarono Taranto città famosa, fabbricata 
e posseduta dai Messapi , ed altra cura no.n ebbero 
fuor che quella di convertirla in colonia. Badisi , 
che posta . era sopra un doppiò porto , che presen- 
tava in alcun modo la forma di una testa di cer- 
vo , aveva tratto da questa il suo nome , che Greco 
non era in origine , ma bensì una voce della lin- 
gua dei Messapi. Pesto medesima , se si osservano- 
le sue monete più antiche , fu detta Phistu , d’ onde 
poi nelle posteriori si disse Phistulis^ e Paistu allor- 
ché volle quel nome avvicinarsi alla latinità-) e quel 
nome in origine era probabilmente di lingua osca ) 
giacché trovasi ne’ Marsi- una città osca detta Pii’- 
stia. Non furono che i Sibariti, che dopo di averla 
occupata, il nome diedero a quella città di Posir 
donia. . I Greci adunque si impadronirono probabil- 
mente delle città esistenti nelle regioni , che ■ essi 
occuparono , anziché , fabbricarne di nuore ) e non 
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fu che per orgoglio e per vana ostentazione , che 
(li (pielle (àUà' medesime .attribuirono 1' origine ai 
loro eiMi , o semidei. Quindi Cremisa , e Petilia si 
dissero fondate da Filottete , V amico e il compa- 
io di Ercole j Taranto da Tara Belinolo di Netta- 
•no j ,e di unS ninfa di quel moi-e j Caulonia da 
Caule Aglio di Clitfi famosa Amazzone j Crotone da 
Ercole stesso j Scillace da Ulisse ) Metaponto da 
Nestore , t> da Epeo ; Canosa , Arpi , Siponto j ed 
altre città della Puglia, della Campania e del San- 
nio, da Diomede. Quindi a Napoli mostravasi il se- 
pcìlcro di Partenopey alh'a dellg Sirene nel gol^o di 
Pesto si mosti'ava un tempio di Giunone Argiva , 
che (U’ctto diccvas» da Giasone nella spedizione Ar- 
gonaùtica j su di un ‘promontorio detto (li .ilfiVtm/a, 
mostravasi un tempio di questa Dea fabbricato da 
Ulisse j un simulacro di Minerva Poliade , che di- 
cerasi lo stesso che si era adorato in Troja , ve*- 
neravasi in Siri , e si pretendeva egualmente da La- 
vinio, da Lui^eria, ed in seguito da Koma ^ a Me- 
taponto si custodivano alcuni stromenti di ferro , 
coi (piali dicevasi da Epeo costrutto il cavallo di 
Troja j sul 6ume Sagra vedevasi un tempio dedi- 
cato a CUstore c Polluce , che dicevansi avere pu- 
gnato colà in favore dei Locresi contra i Crotoniatij 
nella Dannia si diceva avere avuto stanza Calcante y 
e Podalirio Bglio di Esculapio y Polite e Dracene , 
socj di UlissOy giacevano l'uno presso Temesa , l'al- 
tro presso Laino ^ da Idomaieo Cretese dicevasi fab* 
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bricato il tempio di Minerva de’ Salentini , e ad 
Ercole medesimo attrìbuivasi la origine di quello di 
Giunone Lacinia, e tutta era piena' la Pugba di me- 
morie di Diomede, tra le quali non erano Tultime i 
campi Dioihcdei , e le isole Diomedee ,■ oggi dette 
di Tremiti , dove si diceva sepolto quel figlio di 
Tideo. FìhO' Tebunene in Toscana dicevasi aver 
tratto il nome da ' uno dei primi Argonauti , come 
dal nome della nave ai derivava quello di yirgoo 
nell' isola d' Elba. Non per altro io ho riferito 
questa serie di favole , egregiamente compilate 
in gran parte dal Micali , se non perchè io le 
giudico multo opportune a rischiarare un punto 
incontrastabile di storia de’ tempi favolosi , ed è 
quello , che grande già era l' Italia , e massime 1' I- 
talia meridionale in quell’ epoca tenebrosa che al 
sommo grado cresciuta vi era la civilizzazione, della 
quale rendono ampia testimonianza tutte queste città 
antichissime , fondate senza dubbio dagli Italiani , e 
dai Greci mascherate , per • cosi dire sotto una 
greca origine con frequenti cangiamenti di nome , 
con deità greche e con reliquie , riti e culti della 
loro nazione , ai quali si attaccò più facilmente il 
corredo delle favole , per cui volevansi dai Greci 
fondate. 

6. Gli Italiani indigeni non potevano certamente 
vedere di buon occhio quegli invasori , che- proba* 
bilmente colla violenza sola cacciati gli avevano 
dalle loro sedi^ e forse dalle pianure « dalle terre 
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più fertili. Sembra taltavia , che i Greci spinti da 
una accorta politica, cercassero di cattivarsi la bc- 
nivolenza di que' primi abitatori , e si unissero bene 
spesso per me^zo de' matrimoni colle famiglie degli 
indigeni 5 il che vedesi praticato particolarmente dalle 
colonie degli Achei , che forse per questo motivo 
divennèt'O le più floride , e le più popolate. Ma tra 
i Gfeci venuti in Italia si suscitarono ben presto 
gelosìe , odj , e rivalità -, come avvenuto era nella 
Grecia medesima ; e per questo forse le loro repub- 
bliche stabilite in Italia non formarono mai una 
grande confederazione , qia costituh'ono mi aggre- 
gato di città independenti , divise per lo più tra 
loro a seconda de' particolari loro interessi , e solo 
riunite talvolta da parziali alleanze. Da questo prin- 
cipio ebbe luogo l' incertezza de’ confini , che gli 
antichi geografi assegnarono alla Magna Grecia , ora 
riduccndola al solo paese de' Bruzzi , ora estenden- 
dola a tutta la Sicilia. Ma questi fatti non appar- 
tengono alla età , della quale ora si ' tratta , ed in 
altro luogo cadrà occasione più opportuna di par- 
lare delle vicende della Magna Grecia. 
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Stoku del Lazio tino alla veucta di Enea , 

E notizie particolari de' popoli Latini, 

Rotuli, Equi, Ernici, e Volsci. • ' 

Primi abitatori del Lazio. - ./Aborigeni. Loro 
àttà. * Società , robustezza , costumi , educazione 
de' primi abitanti del Lazio. - Studio de' Greci", e 
de' liomani di nobilitare colle favole lè antiche ori-, 
gini. - Rutuli distinti dai Latini. - Equi. Emici. 
Città deg^i Equi. - Situazione , e città degli Erni- 
ci. - Volsci. Loro territorio. Loro rivoluzioni. - 
Città dei Volsci. Loro cómmercio. - Loro arti. - 
Notizie tratte da Eusebio. ' 

§. i . Ij d’ Uopo ora il tornare al centro della 
Italia dopo di averne percorse le provincie più re- 
mote, e di cominciare a parlare del Lazio, ebe tanta 
fama acquistò, dacché una delle sue città, come dice 
acconciamente Micalij soljevossi da umile comincia- 
mento all’ impero del mondo. Per quanto involte 
sieno nelle favole le storie di qiiel popolo y' che 
giunto alla grandezza, cercò di trovare nelle sue ori- 
gini i titoli più fastosi, si può tuttavia congetturare,' 
che non diversi furono i primi abitatori del Lazio da 
quello, che finora abbiamo veduto essere staC gene- 
ralmente i primi, gli originar) abitatori d'Italia. Rozzi, 
lelvaggi ancora in parte , semplici , frugali , ma fer- 
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mi, e TÌgorosi, dovevano essere quc'primi popoli, clic 
la corrucione de’ tempi posteriori, generata dall' orgo- 
glio, volle fare figli, o 'emuli dei semidei e degli eroi; 

a. In quella . regione abitarono certamente i Si- 
culi, siccome io bo mostrato di già, laddove si è 
trattato delle memorie di questo popolo. Una co- 
stante tradizione mantcnevasi in Roma , ed è rife- 
tita da Varront , che dai monti dell’ Àpennino , e 
specialmente dal territorio Reatino , venissero gli 
Aborigeni a riunirsi ed a stabilirsi nel paese , che 
in seguito fu detto Lazio. Questi Aborigeni furono 
a vicenda cacciati dal territorio di Rieti dagli abi- 
tanti della provincia , che fu poi detta Abruzzo ; e 
questi diedero origine alla nazione de' Sabini. Gli 
Aborigeni fiu’ono allora risospinti contra i Siculi 
possessori delle pianure poste tra l' Àpennino ed 
il mare ', ed i SicuU fuggendo , lasciarono alle orde 
de;gli Aborigeni tutta quella regione , allora ingom- 
bra di paludi e di foreste , e forse più antica- 
mente teatro delle devastazioni de’ vulcani, che ora 
dicesi Campagna di Roma. P'irgilio supponeva inr 
fatti una grandissima palude presso Laurento j e 
l’ iigro Ardeatino, o sia il territorio di Ardea, viene 
da. Strabane descritto come paludoso , e ti'aman- 
dante infette esalazioni. Qiie' pdpoli videro proba- 
bilmente di non potere cUtre alcuna consistenza alla 
loro società , sebbene occupate avessero le eminen- 
ze e colà ridotte le loro scarse popolazioni , senza 
una specie di unione federativà tra le medesime , 
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d’ onde nacque la generale alleanza dei primi Latini 
indigeni. Questo vocabolo di primi, usato anche da 
f^irgilio , da Ennio viene espresso cella parola Ca* 
sceij che certamente non ha altro significato ; e da 
questo appunto trasse il l’ errore , pel quale 

si indusse a credere , che gli Aborigeni da prima 
si nominassero Caschi. Ognun vede , che quel no- 
me è sognato , trattandosi massime degli Aborigeni 
circonpadani j che quel nome non fu usato che da 
Ennio pei Latini ; che questo per Ennio equivaleva 
al nome di primi , e che finahnente il nome di Ca- 
scei o Caschi , usato da Ennio , non avrebbe mai 
potuto convenire ai primi Aborigeni , ma bensì ai 
secondi ^ o anche ai posteriori , che già avevano 
sostenuto guerre cogli altri popoli , forse essi pure 
Aborigeni ; che avevano già conquistato terre , che 
erano stati cacciati dalle loro coàquiste medesime, e 
che si erano quindi ricoverati , riuniti e stabiliti nel 
Lazio. Secondo Clui’erioj quc'primi Latini non occu- 
pavano se non lo spazio o il circondario di Ireu- 
tacinque miglia incirca da Tivoli al mare , è di venti 
al più dal Tevere fino al piede del monte Albano. 
Al costume degli Aborigeni di formare tante pic- 
cole società isolate , quante erano le loro tribù , o 
forse originariamente le loro famiglie , si attribui- 
sce la origine di tanti luoghi abitati , che in un pic- 
ciolo tratto di paese trovavansi sparsi con frequenza.. 
Tra questi si nominano ,' siccome sedi antichissime 
più distinte , e salite ad un grado di splendore con- 
Stor. d'Ital. Voi. l. ao 


lìoG t I B « o T. 

siclrrabilc inuaiiBÌ i tempi di Roma, Laurcnto, (h& 
diccvasi reggia dei re Latini 5 Prenestc , oggi Pale- 
stiHnn, di cui veggonsi in parte le antiche mura co- 
strutte di grandi macigni tagliati in poligoni irrego- 
lari , e perciò dette da alcuni novatori Ciclopiche j 
Alba, che forse trasse il suo nome dalla bianchez- 
za e dall’ .altezza del suo monte, e che da se sola 
aveva, secondo Dionisio , formato trenta colonie ’ 
Lanuvio , Gabio , Aricia , Lavinio, Tuscolo e Ti- 
voli. Di Gabio , male a proposito nominato da al- 
cuni Gabiei , si è creduto recentemente di trovare 
alcun indizio, che nc mostrerebbe al tempo stesso 
la situazione all" oriente di Roma, ed anche l'antica 
grandezza 5 Aricia era al piede del monte Albano , 
al di là però del monte medesimo , partendo dal 
luogo, ove fu edificata in seguito Roma; e per errore 
gravissimo si è detta nella Enciclopedia metodica 
più antica dello stabilimento dei Greci in Italia, ed 
anche dei Latini, mentre basUva per guarentire la sua 
antichità il dire , che fabbricata era dai primi Latini. 
Fama è , che presso a questa città c.sistesse un 
bosco famoso dedicato alla Diana Tauride , o di 
Scizia ; ma questo forse non esisteva se non al 
tempo de’ Greci , e perciò vedesi menzionato da 
Strabane. Questo geografo medesimo ha anche fatto 
più mndenia la città di Lavinio, supponendola fab- 
bricata da Enect dopo la disfatta di Tanto c ren- 
duta celebre solo per il deposito clic vi si era fatto 
di varj sacri oggetti portati da Troja. Quella città 
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precsisteva probubilmente alla venuti di Eiiea^ il 
che a mio avviso viene provato dal solo fatto, che' 
vi si deposero oggetti tanto preziosi , il die forse 
non sarebbesi eseguito in luogo da prima disabitato, 
ove sorgere dovesse una città nuova in seno alle 
guerre. Distrutta forse , o caduta in mine , potè 
essere da Enea riedificata. Di Tuscolo, o sia di 
Frascati e di Tivoli , si conosce molto bene la 
situazione , e solo può notarsi , che nel sistema 
delle favole volle farsi credere Tuscolo fabbricata 
ai tempi di Ulisse, da Tetegono figlio di quell’ eroe 
c di Circe. I Romani adottarono con compiacenza 
questa origine , c la famiglia Mamilia si disse de- 
scendente da Telefono , mentre le sue medaglie 
consolari presentano una immagine di Ulisse. Gli 
storici però accennano , che gli abitanti nc erano 
sommamente coraggiosi , e che trovavansi albi testa 
delle armate latine. Era dunque Tuscolo città lati- 
na, celebre tra i Latini medesimi, c forse una delle 
prime città da essi fondate. Giova pure il notare, 
che Plinio credeva fondata Tivoli un secolo prima 
dell’ assedio di Troja , ma partigiano aneli’ esso 
della greca mitologia , fondata credevala da An- 
fiarao assistito da diie suoi fratelli, Catillo e Corace. 
Dionigi d' Alicama-cso la credeva ancora più an- 
tica e fabbricata dai Siculi, forse da que‘ medesimi 
che le terre del Lazio cedettero agli Aborigeni , e 
che riuniti poscia in una specie di confederazione 
diedero origine ai Latini. Le altre città più rag- 



LIBRO I. 

guarclcvoli dell’ antico Lazio erano Boriila, Tcllene,' 
Ficana , Labico , Pedo, Ortoiia , Tolerio, ed al- 
cune altre che citate sono da Cluverio, e da Volpi 
illustrate nella sua opera dell’antico Lazio. 

3. Quc’ popoli erano tra loro uniti non solo 
per Icf^ami politici , ma anche per una comunanza 
di religione , e di riti. Un tempio , ed un bosco 
sacro a Diana presso Aricia , del quale si è già 
fatta menzione, serviva egualmente, secondo Cato/ie , 
ai Tusculani , agli Àricini , a qne’ di Lanuvio , di 
Laurenlo , c di Cora , ai Pometini , agli Ardcati y 
ed ai Rutuli y c ad un tempio di Venere situato 
fra Lavinia ed Ardea, del quale era agli Ai’deati 
confidata la custodia, concorrevano, tutti i popoli 
latini. Si suppone ancora , che in quelle .età re- 
mote , i templi , c forse principalmente 1 ’ ultimo 
che si è nominato , servissero alle assemblee , o ai 
concili della nazione , c 1 ' antico costume di tenere 
queste adunanze ne’ tempi, viene accennato anche da 
Virgilio. Que'popoli, robusti per fisica costituzione, 
rendufi più forti da una rigida educazione , erano 
abitualmente pastori e guerrieri 5 i giovani secondo 
Virgilio accostumavansi alla caccia , ed erravano 
per le selve j fatti più maturi si esercitavano a do- 
mare cavalli , a maneggiare l’ aratro , o al mestiere 
dell’ armi. La frugalità di que’ giovani è pure indi- 
cata da quel porta , il quale dice che assuefatti 
erano al poco. Nel monte Aventino si pone dai 
mitologi la cavwna di Caco. Io non mi fermerò 
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sulla di lui figura mostruosa, sulle numerose sue uc- 
cisioni di uomini, le di cui teste sanguinose pcndc- 
Viuio intorno alla sua grotta, sul furto delle pecore 
da esso fatto, aA Ercole ^ ma credo bensì con d/ica/ì, 
che gli antichi favoleggiatori non per altro coUocas- 
aero nel Lazio questa ladrone di una forza smisu- 
rata , degno solo di essere strozzato da Ercole , se 
non ad oggetto d' indicare la straordinaria robu- 
stezza degli abitatori del Lazio. 

4 - Non è quindi maraviglia se in mezzo *a 
que’ popoli si vide sorgere una città , che dal 
dominio del Lazio passò rapidamente alf impero 
d' Itaba , e del mondo. Ma la fondazione appunto 
e la successiva grandezza. di questa città furono la 
cagione, per cui i Romani orgogliosi non mostraron- 
si più contenti di una umile origine , ma cercarono 
nelle finzioni de' Greci il modo di appigliarsi ad 
una antica nobiltà. Egli è perciò che gli Aborigeni 
si fecero venire dall'Arcadia, o diill'Acaja , c si 
vollero nel Lazio giunti i compagni di Eìiotro^ che 
o vennero in tempi posteriori , o si fennéu'ono alla 
estremità dell'Italia, nè foi'se attraverso a popoli 
d'indole guerriera sarebbersi potuti inoltrare fino al 
centro dell' Italia medesima. Egli è perciò che si 
finsero i Pelasgi-Tessali dalle foci del Po perve- 
nuti alle sponde del Tevere j che si finsero le co- 
lonie antichissime di Evandro e di Ercole'^ che im 
Greci si trasformarono anche i Trojani , che si di- 
cevano venuti nel Lazio con Enea, La colonia di. 
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Evandro fii rigettala tra le favule anche da Strabo- 
nej Dionigi (T Alicamasso , e Strabane medesimo , 
non mostrarono di ammettere pienamente neppure la 
venuta di Enea e de'Trojani, fondandosi quest'ul- 
timo sulla autorità di Omero a Dione Grisostomo 
piacque altresì di impugnare l'eccidio di Troja. 
Non si lasciò tuttavia di supporre Lavinio fondata 
da Enea , Alba da Ateanio , Tusculo j come già si 
disse, da Telegono , Frenesie da un figlio, o da un 
mpote di Ulisse , Tivoli da tre fratelli Argivi , Po- 
lilurio da Polite^ Crostumino da Clitennestra, Cora 
da DardanOj Anzio, ed Ardca da' due figli di Ulisse 
e di Circe, ec. , quasi vergognandosi i Romani di as- 
segnare a quelle città una più semplice, e forse più 
antica origine italiana. Fino il nome del Lazio volle 
derivarsi da un’ origine straniera , onde far venire 
dalla Grecia il Saturno italico: e il nome stesso dr 
Roma si volle dedurre da un vocabolo greco dino- 
tante fortezza; mentre Festa annovera tra le voci 
antiche del Lazio quella di Ruma, e secondo Servio 
il Tevere stesso era detto Riimon , .come Rumilia 
dicevasi secondo Plutarca una deità antica dei po- 
poli Latini. Questo studio di applicare le favole 
greche alla storia delle provincie italiane , confon- 
dendo stranamente le memorie , travisando i fatti , 
e cangiando bene spesso i nomi de' paesi, de’ fiumi 
e degli ucmini , servì fatalmente ad oscurare le 
notizie di que’ popoli, che abitato avevano antica- 
mente il Lazio, ed ai quali dovevasi un particolare 
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tributo di onore, per avere essi colla loro vita sem- 
plice e fnigalc , colla loro marziale educazione . 
colla loro indole guerriera, fors’anche col loro stu- 
dio di migliorare la nascente società , piantate le 
basi della romana grandezza. 

5. Coi primi Latini si sono talvolta confusi i 
Bululi, che abitavano in un piccolo distretto del La- 
zio j forse avevano comune cui Latini la origine , e 
Latini potevano dù'si perchè abitanti nel Lazio me- 
desimo. Si veggono tuttavia i Rutuli in guerra so- 
vente contra i Latini , e massime sotto quel Mezen- 
zio Etrusco , del quale si è parlato nel Gap. VII, 
che forse da’ suoi sudditi cacciato , trovò ricovero 
tra i Rutub , e si fece loro capo. Si dee ancora os- 
servare , che tre secoli dopo la fondazione di Ro- 
ma , sussistevano tuttavia i Rutuli , e che secondo 
Livio i Rutuli si distinguevano dagli altri popoli cir- 
costanti per le loro ricchezze , e forse per il lusso 
loro , giacché si ammiravano le mura di ÀrJca loro 
capitale , e Plinio rammenta le dipinture , delle 
quali quella città era adoraa , prima assai che in 
Roma si vedessero queste opere dell’ arte. Le ric- 
chezze loro traevano forse i RutiJi dal commercio, 
giacché nei tempi più antichi navigavano probabil- 
mente a Cartagine , ed uniti agU isolani di Zante 
fondarono una colonia nella Spagne^, che diede ori- 
gine alla città di Sagunto. 

6. Mentre Ardea, ed i Rutuli godevano una pro- 
sperità nascente tanto dalla loro industria „ qu;mto 
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dalla fertllitii del loro territorio , gli Equi e gli 
Emici j confinati tra le sterili rorcie dell’ Apenni- 
no , non traevano la sussistensa loro se non dalla 
loro robustezza , e dal loro coraggio. I popoli più 
fnigali , e meno doviziosi , privi di commercio e 
di lusso , quelli sono d’ ordinario , che meglio di- 
fendono la loro libertà j quindi è che gli Equi e 
gli Ernici , distinti ne’ più antichi tempi dai Latini , 
svilupparono in epoca posteriore una fermezza in- 
vincibile nel pugnare contra i Romani , che al pari 
degli altri popoli li volevano suggetti. Que’ popoli 
ancora, secondo Virgilio^ dati erano alla caccia, alla 
agricoltura , ed alla guerra , ed anche i pacifici la- 
vori dell’ aratro esercitavano armati di tutto punto , 
onde essere pronti a predare , ove l’occasione si pre- 
sentasse di migliorare per tal modo la loro sorte. 
Quest’ ultima professione però, sebbene agli Equi, 

0 Equicoli, atti’ibuita venga da Virgilio ^ noumeno 
che agli Ernici , poteva essere privativa di questi 
ultimi , giacché , secondo gli storici più accreditati , 

1 primi fama avevano di rigidi osservatori del giu- 
sto, per il che forse non meno che per il loro va- 
lore i Romani cercarono la loro società, e da essi 
ottennero il diritto fccialc. Gli Equi abitanti nella 
parte superiore dell’ antico Lazio verso levante , 
dalle sorgenti del Teverone fino a Tivoli , posse- 
devano molti luoghi 'popolati , tra i quali si nomi- 
nano siccome i priqtcipali Clitemo , Garseoli , Algi- 
do, Còrbioue , Vitc^, Boia, Trcbula, Kursa ed 
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alruaì altri registrati dal diligentissimo Cluverio. 
Essi stendevansi dai Volsci 6 no ai Yestini ^ a de- 
stra avevaao gli Etruschi ed i Marsi , a sinistra i 
Sabini ; ed agli Equi in particolare io credo po- 
tersi solo applicare ciò che Virgilio dice dei loro 
costumi agricoli , giacché convenire potrebbe al 
paese loro meglio situato , non mai a quello degli 
Eroici. È da notarsi però, che Carseoli , detta dst 
molti città de' Sabini , da Livio si attribuisce tal- 
volta agli Equi , talvolta ai Marsi , il che lascia 
luogo a dubitare , che dai primi usurpata fosse sui 
secondi. Inutile per lo meno è la pena che si sono 
data alcuni eruditi di cercare nelle etimologie orien* 
tali il nome di questa città , che significherebbe città 
della volpe. Olstenio ha pure contrastato agli Equi 
il possesso di Àlgido , che viene loro accordato da 
Dionigi <T yilicamasso e da Tito Livio. Presso 
qucUa città era un tempio di Diana., dal quale si 
scopriva il mare di Anzo e di Circello , e tutta 
la estensione delle paludi Pontine. Gorbione viene 
pure accennata da Livio come proprietà degli Eiqui, 
tuttoché se ne ignori la vera situazione ^ e lo stesso 
può dirsi di Yitcllia , rigettando però il racconto 
di Svetonio , ch,e dalla famiglia Vitd.Ua nominata 
la volle , perché dai Vitellj difesa a loro spese 
contra gli Equi. Boia si supponeva da Plutarco di- 
stante i3ooo passi da Roma, e Trebula, detta anche 
Trebula Mutusca , da Strabone e da Plinio vien 

i ' 

detta città Sabina 3 Virgilio ne commendava gli 
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uliveti. Nursa pure, che nou dee confuodersi con 

Kurcia , città dei Sabini, viene menzionata solo da 

Virgilio. 

Gli Eruici situati, come già si disse , tra le 
roccie , traevano il nome da un vocabolo della lin- 
gua de’ Sabini e de’ Marsi , che appunto significa- 
va le rupij ed Ernico si diceva, secondo Pesto , un 
.luogo alpestre e dirupato. Igino non ha mancato 
di attribuire la origine ed il nome degli Eruici 
ad un Emico Pelasgo loro condottiero , e di sup- 
porli quindi dcsccndcnti degli Etoli j ma Senato ha 
accennato chiaramente la affinità loro coi Sabini. 
Chiusi erano all’ intorno dai Volsci , dagli Equi c 
dai M.arsi, e possedevano Anagni, detta da Strabone 
illustre , e ricca da Virgilio , ed altre città o co- 
muni , i di cui abitanti sono detti Àlatrini , Veru- 
làni e Fercntini. Dionisio ne commenda in gene- 
rale il valore. 

' 8. Più numerosi , ed egualmente coraggiosi , ed 

esercitati alle armi essere dovevano i Volsci , che 
occupavano un paese fertile cd assai piu esteso 
lungo le spiaggic del mare Tirreno da Anzio fino a 
Terracina , chiuso a levante dalla Campania, e dal 
Sannio , a ponente dall' antico Lazio , a settentrio- 
ne dagli Equi , dagli Ernici e dai Marsi. Cotona 
dice , che campestre era la loro regione , e che 
da prima era stata posseduta dagli Aborigeni , il 
che potrebbe formare un argomento per distaccare 
i Volsci dagli Aborigeni medesimi , sebbene anno- 
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verare si debbano tra i più. aaticbi popoli italiani. 
■Tormentati furono i Vulsci da continue guerre j 
lottarono per motivo de’ confini cogli Aurunci c 
coi Sanniti ; soggiacquero quindi alla oppressione 
degli Etnischi , che per lungo spazio di tempo do- 
minarono nel loro paese ; riacquistarono tuttavia la 
loro libertà e independenza , sebbene incerto sia 
il modo in cui questa rivoluzione si operasse , e 
in tale guisa ripresero la loro politica rappresen- 
tanza e la loro attitudine gueiTicra , che .Livio in 
epoca posteriore fi disse dati come dalla sorte per 
esercitare eternamente il soldato Romano. 

g. Quanto potente fosse l'associazione de’ Volsci, 
si vede dalle numerose città , o borgate considera- 
bili, che possedevano neirinterno delle terre. Erano 
queste , ' secondo Cluverio , Vellctri , che ancora 
bene si conosce , Cora , Norba , Suessa-Pomezia 
presso le paludi Pontine , dette Pomptiae o Pom- 
ptinae , Signia , Sezze , Priverno , Sulmona , oggi 
Scrmoneta , Coriole , Àrtina , Lungola , Fabrateria, 
Frcgelle , Aquino , Cassino cd Ai-pino. Di Cora, 
Signia , o Segni , e Norba , veggonsi ancora nota- 
bili avanzi delle mura , che sono state pubblicate 
da Piraiiesi. Parlando Cicerone di quella regione , 
la indica come aspra e montuosa , ma loda la fe- 
deltà degli abitanti , la loro semplicità , cd il loro 
amore di patria , che forse fu la sola cagione , per 
cui quel paese fu devastato dai Romani. Le città' ma- 
rittime dei Volsci erano Anzio , Cii-ceo , éd Anxur, 
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chiamata In seguito Terracina , delle quali 1' ultima 
vicn detta da Livio per antica fortuna doviziosa, 
il che prova, che sotto i Volsci Boriva il suo com- 
tnercio , siccome pure antichissimi nell' esercizio del 
trafBco essere dovevano gli Ànziati cd i Circe! , 
giacché nominati si veggono presso Polibio ncU'anr 
tico trattato tra i Romani e i Cartaginesi , ed un 
porto , forse quello detto Ceno da Livio , serviva 
di emporio non tanto per il trafBco , quanto per 
la pirateria , che quelle città esercitavano , c che 
presso i Volsci reputavasi una professione non di- 
sdorosa. A quest’ oggetto serviva fors' anche l’ isola 
di Ponza , posta rimpetto al monte Circello , che i 
Volsci secondo Livio abitarono. Molto si è favoleg- 
giato sul Circello che Ornerò credette un’ isola , e 
sul quale si volle piantare la sede di Circe, che con 
una bevanda velenosa, ed il tocco di magica verga, 
trasformava gli uomini in bestie ma Strabane ha 
spiegato acconciamente questa favola con una inter- 
pretazione tratta dalla natura del suolo , ferace 
forse in qué’ tempi di piante, e di radici velenose. 
Certo é , che i Volsci dovevano essere più indu- 
striosi forse, o più attivi dei moderni abitatori dcl- 
ritalia, perchè la vasta palude, o maremma Pontina, 
come per miracolg dell’ Italia , dice Plinio , era 
stata a tale fertilità ridotta, che ventitré città aveva 
colà registrato nelle sue memorie il Console Mu- 
ziano. Suessa-Pomezia vien detta da Livio ricca di 
metalli preziosi , il che non si sa bene , se altri-. 
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buire si debba a miniere , che si trovassero nelle 
sue vicinanze , e che ora non più si conoscono , o 
non piuttosto alle ricchezze, fors'anche alle suppel> 
lettili <!’ oro e d’ argento , che i Romani vi tro- 
varono nelle loro invasioni , giacché fu più volte 
occupata a vicenda, dai Romani e dai Yolsci. 

I o. Un popolo forte , ricco e potente , non 
poteva non occuparsi anche delle ar^ , e di quelle 
che diconsi di imitazione. Plinio parla della abilità 
de' Vulsci nella plastica , della qual cosa io ho pure 
fatto cenno nel cap. VI. , parlando delle arti degli 
Etruschi} giacché non si potrebbe determinare con 
precisione, se Vcdsco oppure Etrusco fosse il Tu- 
riano di Fregelle , chiamato in Roma a modellare 
la statua di Giove Capitolino , benché Fregelle si 
conti tra le città principali dei Volsci. Ma Becchetti 
ha pubòh'cato alcuni bassi rilievi Vulsci , tratti dal 
museo Borgiano di Velletri , i quali danno alcun 
indizio della perizia di que' popoli in quell' arte , 
sebbene la rozzezza loro indichi l' infanzia dell' arte 
medesima. Se opere sono realmente de’ Volsci qnei 
bassi rilievi, scoverti presso Velletri} conviene ac- 
cordare tuttavia , che 1' arte appresa avevano _ dagli 
Etruschi , giacché le forme non solo , ma anche le 
figure rappresentate , mostrano qna conformità in- 
dubitata colle maniere , e coi costumi degli Etruschi. 

11 . La nuova edizione di Eusebio procurata dal 
Alai , mi dà luogo a soggiugnere alcune notizie da 
quello scrittore raccolte intorno ai Latini. Egli no- 
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mina questi • popoli indistintamente Aborigeni 5 ac- 
cenna però che aiielie altri nomi portavano j che 
forse erano quelli degli Equi, degli Emiei^ de’ Vol- 
.sci, de’ Ruttili , ecc. Eusebio aveva pure detto gli 
Aborigeni, popolo particolare ed indigeno dell’ Ita- 
lia , con che si viene a confermare quello ehe degli 
Aborigeni è stato esposto nei capit. III. e IV. di 
quest’ opera. I £iculi sono altresì da quidlo scrittore 
detti indigeni , forse per alcun tempo del Lazio ^ 
giacché incerto asserisce, se innanzi a questi il Lazio 
avesse abitatori , o fosse voto. A que’ Siculi fa egli 
succedere gli Aborigeni, ed a questi i Pclasgi ; con- 
viene però nel sentimento che gli Aborigeni fossero 
una razza indigena italiana. Fra gli stranieri suppone 
venuti primi i Libj e gli Achei , innanzi la guerra 
di Troja; poi gli Arcadi condotti da Enotro ^ abi- 
tatore delle montagne , che diede nome all' Enotria, 
poi i Pelasgi , che abitarono cogli Aborigeni, e di- 
vennero quindi Tirreni. Nella successione dei re no- 
hiina Italo , poi Morgete , poi Evandro , venuto da 
Eliade cogli Arcadi , e quindi Ercole , dal di cui 
seme nacque Latino , re degli Aborigeni, d.J quale 
essi il nome assunsero di Latini j ripete tuttavia 
quello che già detto aveva nel capit. 4^- 
Lib. I. , che innanzi l' epoca dei Romani ora Latini 
dicevansi , ora Aborigeni. 
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CAPITOLO XV. 

ISTOKIi SEI RE AKTICBi DEL LaziO. 

Oscurità di questo periodo dello Storia. Dubbio 
se nell' antico Lazio abbia esistito alcun re. - Pico 
creduto primo re del Lazio. -< Fauno. Sua apoteosi. 
Osservazioni sugli attributi di quel nume. - Ricer- 
che intorno a Latino. - Cronologia dei re Latini di 
Eusebio. Dubbio sulla identità di Italo con Latino. - 
Esame di quello che vi ha di credibile in queste 
storie j e principalmente intorno a Latino. 

§. I. NuUa di più oscuro , nulla di più intral- 
ciato di questo periodo della stoVia italica , av- 
viluppato lutto nelle tenebre c nei racc.nti favo- 
losi. Le notizie dubbie sempre ed ineerte di que- 
sta età ricavare non si possono ebe dai poeti , la 
di cui feconda immaginazione si slanciava al di là 
dei limiti imposti allo storico. Tuttavia , siccome 
anche le favole dei poeti si appoggiano spesse volle 
alle antiche tradizioni dei popoli , è d* uopo di se- 
guirle talvolta passo a passo, onde dal complesso 
delle mitologiche invenzioni ricavar si possa ciò che 
è credibile , e che in mancanza di altre sorgenti 
può riputarsi elemento , o materia deUa storia. Da 
quanto si è accennato nel cap. antecedente ed al- 
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trove , ben si ravvisa, che il Lazio diviso in molto 

/ 

piccole popolazioni , tutte isolate e tutte ìiide- 
pcndenti, nemiche ben soventi le unc delle altre , 
rivali tra di loro, e gelose della loro libertà, sic- 
come dei loro conCnij ben difficilmente potevano 
avere un capo , un primo rappresentante di tutta 
la nazione o di tQtto il paese , che potesse intito- 
larsi re del Lazio. Tuttavia sono dai poeti nomi- 
nati alcuni di questi re, ed io non lascierò di regi- 
strare, come già ho fatto de^ Etruschi, non senza 
alcuna indagine' i loro nomi. 

3. Avanti la venuta di Enea^ o innanzi T epoca 
alla quale si riferisce questa venuta , tre re diconsi 
avere occupato il trono del Lazio. Pico j Fauno e 
Latino. Personaggi di tanta antichità , se pure non 
si può mettere in dubbio la loro esistenza , dove- 
vano naturalmente essere compresi tra gli eroi fa- 
volosi. Quindi Virgilio finse Pico figlio di Saturno j 
c confuso con Picuimo , trasformato in pica verde 
per arte magica di Circe. F ossio ha dottamente 
esposta la sua opinione , che mai. alcun re , o al- 
cun principe esistito non abbia, nè molto meno re- 
gnato nel Lazio sotto il nome di Pico , e tutti 
ha rigettati tra le favole i racconti relativi a quest' 
uomo. - Se perù favolose sono le circostanze di quelle 
narrazioni , e specialmente quella della trasformazio- 
ne di quel re in uccello, è tuttavia degno di osser- 
vazione , che 'questa favola, a distinzione di, quasi 
tutte le altre , non ha alcun fondamento nella mi- 
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tologia de’ Greci , ed è una favola tutta italiana. 

Quindi non $i parla in essa che del Lazio j non è 
accennata che dagli antichi scrittori latini : la pica 
verde era dagli antichi Latini venerata, e special- 
mente considerata negli augurj 5 il dio che prese- 
deva a questa sorta di divinazioni , rappresentavasi 
sotto la forma di un giovane r^on una testa di pica 

verde , e portava il nome di Pico , o di Picunno 5 

uno di questi uccelli collocato su di una colonna di 
legno , era secondo Dionigi cT jilicamasso 1’ ora-» 
colo dei Latini era in somma questa una delle pili 
antiche deità nazionali. Gli scrittori delle favole più 
recenti dissero poi questo Pico Gglluolo di Saturno^ 
e sposo di- Canens Gglia di Giano ^ d’onde na- 
scere fecero Fauno , che sarebbe il secondo re del 
Lazio. Finsero Circe innamorata di Pico , c per la 
di lui trascuranza, o per la di, lui 'infedeltà, lo vol- 
lero pigliato da Circe per insidia, e cambiato quindi 
in pica. Alcuni hanno anche trasformato Pico o Pi- 
cunno in PilumnOj c con ridicola allusione al nome 
lo hanno' fatto inventore dell’arte di pilare il grano, 
mentre quella non ai conosceva di macinarlo \ ne 
trovandolo abbastanza onorato con questa invenzio- 
ne , quella pure gli attribuirono di concimare le 
tciTe , ed altra divinità ne fecero sotto -il nome di 
Stercuzio. Talvolta si è staccato , ma più spesso si 
è confuso Picumno con Pilunno , ed è assai pro- 
babile , che fossero la stessa divinità , giacché al- 
l'uno »d all'altro si attribuiva la facoltà di rendere 
Stor. (Tltal. Voi. I. 
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oracoli. Pilunmo è st:yto ancora detto da Virgilio 
antenato di Turno , il che prova che. altro essere 
non doveva se non il Pico , o Piciimno supposto 
re del Lazio. Bianchini non ha ammesso da princi- 
pio , se non 1’ oracolo che si rendeva presso gli 
Aborigeni da un uccello detto Pico, o da una pica 
posta .su di una colonna di legno. Ma altrove ha 
menzionato la stii’pe di Pico sulla fede degli scrit- 
tori latini , e citando Virgilio , che a Pico ha at- 
tribuito un palazzo sontuoso fabbricato con cento 
colonne in mezzo alle foreste , ha tradotto Pico c 
Fauno , di cui si parlerà in appresso, per due re de- 
gli Aborigeni, sebbene dal testo Virgilio altro forse 
non possa raccogliersi, se non che epici re latini dalla 
stirpe degli Aborigeni descendevano. Bianchini ha 
altresì fatto derivare da Pico il nome de’ Piceni , o 
Picenti. Poco può dediu*si da queste favole per cor- 
redo della storia ; parmi però , che invece di adot- 
tare interamente 1’ opinione di V ossio , che quasi 
tende ad escludere l'esistenza di un Pico, possa 
invece ragloncvobnente supporsi, che un Pico abbia 
vissuto nel Lazio j che un Pico sia stato forse il 
capo , o il guerriero celebre di uno de’ piccoli po- 
poli , che abitavano quella regione , e che questo 
fqrse per il suo sapere di gran lunga supcriore a 
quello de’ suoi connazionali , sia stato ne’ tempi po- 
steriori divinizzato , supposto 6glio di Saturno , le- 
gislatore della Toscana, fatto preside degli augurj , 
te annoverato tra i numi fatidici , dai quali traevansi 
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fli oracoli *, il che à mio avviso' viene confermato 
dall' es.sere quella favola fabbricata in Italia , ed ap> 
poggiata tutta alla sede del Lazio. 5i potrebbe an- 
che supporre che morto fosse di veleno, o per avere 
gustato forse alcuna erba velenosa ^ ed allora si 
spiegherebbe come ucciso fosse per gelosia da Circe, 
e trasformato quindi dalla popolare credulità in un 
uccello, già dalla nazione creduto fatidico, e soggetto 
continua delle osservazioni degli auguri. Picunno e 
Pilunno , creduti fratelli , furono nel Lazio adorati. 

3. Figlio di Pico , come già si disse , viene cre- 
duto Fauno , che altri supposero figlio di Giove 
medesimo , e di Circe , altri figlio di Mercurio , ul-< 
tri descendente da Marte ) il che ha fatto dubitare 
ai critici , che di , due o di più Fauni si parlasse 
dai mitologi , ai qtiali applicare si potessero queste 
diverse origini. Del Fauno Latino si narra, che nel 
regno del Lazio succedette a Pico suo padre j ed 
alcuni , non si sa invero su quale fondamento , ne 
formarono il quarto re degli Aborigeni , mentre 
contando anche in questa serie Saturno , non sa- 
rebbe mai che il terzo. Si dice , che egli ridusse 
il suo popolo ad uu gi’ado molto più perfetto di 
civilizzazione, e che egli il primo fabbricò templi 
agli Dei , che da esso appunto trassero il nome di 
Fanuni , . o Fona. Al tempo di questo re si fa glu- 
gnere dai mitologi medesimi Evandro con una co- 
lonia d’ Arcadi in un porto del Lazio , e si aggiu- 
gne , che Fauno accolse cortesemente Evandro j e4 
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uno spazio di terra gli accordò , dove i suoi com- 
pagni fabbricarono una città nominata Palknizio, in 
niemoria di quella che Evaruhv aveva dovutò ab- 
Ijandonare uell’ Arcadia per avere ucciso Echemo suo 
padre , e che nel luogo di Pallanzio si vide poi 
sorgere la città di Roma. Ognuno vede , che questa 
favola fu ordita in tempi posteriori per nobilitare 
il luogo , ove Roma era stata fondata. Non è però 
incredibile , che un Fauno pure vivesse , e celebre 
fosse nel Lazio , poiché gli si attribufteono istitu- 
zioni sociali e nella lenta formazione delle prime 
socieià alcuno dovette pure suggerirle^ senza di che 
n-.n si sarebbono mai introdotte , c per questo forse 
fu anche Fauno divinizzato , e gli si attribuì egual- 
mente la qualità di fatidico. La invcuzionc dcl (lauto 
potrebbe essere iu origine italiana , anziché greca , 
ed atU’ibnirsl a Fauno., piuttosto che la introduzione 
delle vittime umane in onore di Saturno , che solo 
probabilmente derivò dalle greche colonie. Si dice, 
che Eauiio elevò i suoi genitori all’ onore dell’ apo- 
teosi , il che non indicherebbe se non un tratto 
di filiale riconoscenza. Nonno soltanto lo suppose 
compagno di Bacco nella sua spedizione alle Indie , 
sotto la quide allegoria io altro non sarei per ve- 
dere , se non che egli fosse stato il primo naviga- 
tore tra i Latini. Il vederlo adorato come Dio dei 
campi c delle foreste, mi induce parimente a cre- 
dere , che* egli fosse stato piantatore ed agricol- 
tore , il che ancora si conferma dall’ essere stati al 
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mcflesimo dedicati il pino e' 1’ ulivo. Il nome di 
Fama viene pur dato a sua moglie, creduta anche 
sua sorella , e famosa divinatrice , che essendo ad 
esso premorta, dicesi parimente da esso divinizzata. 
A questa non si assegna alcuna prole ^ ma si dice, 
che dopo la di lei morte sposò egli la ninfa Ala- 
rica , o secondo altri ima giovanetta iperborea , che 
Ercole gli diede in isposa già fatta da lui pregnante , 
e che da questa nacque Latino. Anche di uno stu- 
pro ,■ di un adulterio , di un tradimento , era d' uo- 
po per nobititare e riferù'e ad Eircole T origine della 
gente Romana. 

4 . Latino è dunque il nome del figlio di Fauno^ 
che gli si dà da alcuni storici per successore nel 
reame del Lazio , e questo supposto re viene cele- 
brato come valoroso guerriero. Egli è celebre an- 
cora , perchè sotto il di lui regno si fa cadere la 
venuta di Enea in Italia. Con tutto ciò i mitologi 
non sono d'accordo nè sul nome , nè sulla origine, 
uè sulla famiglia di questo re , il che basta a far 
vedere, quanto poco contare si possa sulla certezza 
dei fatti in questo oscuro periodo, li > nome di La- 
tino non era forse tra gli antichi riguai'dato come 
nome proprio, ma come addiettivo ed indicativo 
di nazione, cosicché o Latini sarebbersi detti tutti 
i re del Lazio , o sarebbesi anche applicato parti- 
colarmeute questo nome ad im re del Lazio , il di 
cui vero nome si ignorasse. Il padre ancora di La- 
tino sai'ebbe dubbio j perchè mentre Virgilio lo 



3a6 LIBRO 1. 

elice figlio di Fauno e di Marica, Najadc adorata 
a Mintumo , e mentre altin lo fanno nascere dalla 
fanciulla iperborea compressa da Ercole , Esiodo 
lo vuole figliuolo di Ulisse e di Circe ^ Igino lo 
finge nato da Circe medesima , ma per opera di 
Telemaco j ed altri lo fanno generato da Ercole j 
non già da una straniera donzella , ma da una. fi- 
glia di quel Fauno , che altri gli danno per padre. 
Fino la situazione del suo regno è controversa , 
perchè mentre alcuni regnar lo fanno nel Lazio , 
altri j e tra questi Canone , gli attribuiscono il do-, 
minio su tutta la bassa Italia. Secondo questo mi- 
tografo egli avrebbe generato una figliuola detta 
Laurina, e questa avrebbe promessa sposa a hocro 
fratello di Alcinoo', ed essendo.si di Laurina inva- 
ghito Ercole , questi avrebbe per vendetta ucciso 
Latino a colpi di freccia. Presso Virgilio non com- 
pare che come padi’c di Lavinia , che divenne in 
seguito spòsa di Enea ; e si fa cadere vittima del 
suo valore in una battaglia contea Mezmzio , d'onde 
venne che Enea pótè assidersi h'anquillamente sul 
trono del Lazio. A Latino si da per moglie Amata 
sorella di Venilia , da cui nacque Turno. Avendo 
essa ottenuto come frutto di queste nozze Lavinia, 
disegnò forse di daria in isposa a Turno', e quindi 
facile riuscì ai poeti 1' introdurre la furia Aletto 
mandata da Giunone , che si intruse a soffiare la 
discordia , ed impegnò Amata ad opporsi alle noz- 
ze di Lavinia con Enea, per il die si finse ancora 
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elle essa uocidesse , o almeao acciecasse i due suoi 
C^iiuuli , che promessa avevano in isposa ad Enea. 
la loro sorella. Blair ha tuttavia, non si sa su quale 
fondamento , registrata nelle sue tavole l' epoca, 
non già di Latino , ma bensì del principio del regno 
de' Latini , il che tornerebbe forse alla cosa me- 
drsima, astrazione fatta da un nome j e la ha sta- 
bilita all' anno ii8a. avanti Cristo, i5. prima della 
morte di Enea., ch'egli ha collocato nell' anno 1157 . 
innanzi 1' era volgare. 

5. Si vede che Blair non ha preso per noi'ma 
i computi di Eusebio , secondo i quali Pico figlio 
di Saturno regnato avrebbe per anni 38. •, Fauno 
dopò di lui per anni 44' ì ^ qujndl Latino. Ma 
siccome questo calcolo sembra ad alcuni imperfetto, 
o sia presenta un periodo troppo breve tra Satura 
no e Latino alcuni si sono dati a credere , che 
due fossero i re col nome di Latino , l'uno assai 
antico in confronto di quello che idicesi aver rice- 
vuto ad ospizio Enea. Ei il co. Carli ha perfino 
immaginato su questa base , che l' antico Latino 
potesse essere aomiuato anche Italo , e da esso 
avesse nome l' Italia al che si presta in alcun mo- 
do il passo dì Firgilio , in cui dopo le immagini 
di Saturno e di Giano , quelle si registrano di 
Italo e di Sabino coltivatore delle vigne , ante- 
nati tutti del re Latino contemporaneo di Enea. Se 
non si volesse confondere Italo con quell’ antico 
Latino , couverrebln: forse per raddrizzai^ la crono- 
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logia di Eusebio , supporre un ve Latino^ o anche 
col solo soprannome di Latino^ che regnato avesse 
innanzi all’ epoca di Pico. 

6. Si può dunque ancora ragionevolmente dubi- 
tare ) se esistito abbia uu re del Lazio col ' nome 
proprio di Latino , e se questo abbia realmente 
ricevuto Enea , ed ammesso questo eroe altre- 
sì nella propria parentela , su di che si appog- 
gia tutto r edifizio delle romane origini. Di queste 

10 parlerò nel cap. seguente , nel quale ancora lo 
tornerò sulla supposta storia di Latino. Intanto non 
lasccrò di avvertire j che ^‘bbene la genealogia dei 
tre nominati re del Lazio , Pito 6gliuolo di Satur- 
no , Fauno e Latino , sia consegnata da Virgilio 
nel suo poema inunqrtale tuttavia non mancano 
scritturi , per la maggior parte favolosi , i quali no- 
verano una lunga serie di re del Lazio avanti lo 
stesso Pico. Essi nominano tra gli altri due Satumij 
c due Fauni , e secondo la loro immaginaria cro- 
nologia ^ il primo di que’ due antichi Fauni avrebbe 
vissuto dugent' anni innanzi quello che padre si sup- 
pone di Latino. Quello, c non questo, avrebbe in- 
segnato il primo agli italiani i culti religiosi , e per 
ciò solo avrebbe ottenuto l’ onore della apoteosi. 
Altri contano tra gli antichi re del Lazio Giano , 
Enotro , e quattro re successivi col nome proprio , 
o adiliettivo di Latino. Degno è di osservazione 

11 passo di Virgilio , ( Lib. vii. v. ^ 5 . ec. ) in cui 
si accenna , che gli abitanti del Lazio Latini di- 
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ecTansi molto innauzi il lupposlo regno di Latino ^ 
che si 'Credette suocero di Enea giacché Giunone 
domanda supplichevole a Gioi'e^ che nou permetta, 
che si cangi T antico nome degli indigeni Latini in 
quello di Teucri o di Trojani. Questo prova a 
mio avviso, che 'antichissima era la -nazione de’ La- 
tini, riconosciuti ampiamente anche dai poeti mito- 
logi come indigeni Italiani -, ne è improbabile , che 
questi popoli abbiano avuto varj capi, o condot- 
tieri , che con diversi nomi si distinsero , e che la 
posterità , priva di più esatte notizie indicò confu- 
samente col nome di Latini , che tpiindi nome 
proprio fu creduto da alcuni scrittori. Così può 
credersi, che il supposto re Latino^ sotto il di cui 
regno si riferisce la venuta di Enea , fosse real- 
mente il capo de' Latini nella spedizione contea i 
Rutuli , che quasi di continno erano coi Latini po- 
poli in gnerra. Eusebio , come appare dalla nuova 
edizione , ha variato ih alcun luogo la successione 

• \ I 

dei re latini , e non più parlando di Morate , di 
Evandro , o di Ercole , ha nominato solo Pico fi- 
glio di Saturno , Fauno di Pico , Latino ed Enea , 
il che maggiormente pròva 1 ' incertezza di quelle 
genealogie. Fra gli dei del Lazio si adorarono' Bona 1 

dea , creduta figliuola di Fauno Marica , supposta 
madre di Latino , a torto da Igino confusa con 1 

Circe ; Angerona , Corna, Feronia , Larunda , Maja 
o la terra. Festa, Salacia , Fenilia , Filala dea 
della letizia , Folupia della libei'tà .italiana. : 
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CAPITOLO XVI. 

Della, supposta, venuta di Enea in Italia, 

Racconti dei mitologi intorno ad Enea. Sue im~ 
prese avanti P eccidio di Troja. - Sue lutvi gazioni j suo 
(Ul ivo in Jtaiia. - Storia delle sue trattative con 
Latino. - Disparità di opinioni intorno V epoca 
della nozze di Enea con Lavinia. Guerra con Tur- 
no. - Altra storia di eptesta guerra. - Regno di 
Enea. - Morte , ed apoteosi del medesimo. - Sua 
pros(tpia. - Esposizione di quello cito avvi di credi- 
hile nelle storie di Enea. 

I. Il pej^onaggio stesso di Enea é assai 
dubbio nella storia , giacché tutto quello che di 
esso si narra, non si appoggia che ai racconti dei 
poeti , e dei mitologi. Dicono questi , che egli na- 
cque di Anchise e di Venere , il che basta per in- 
dicarlo qual personaggio favoloso, o basta almeno a ' 
far vedere , che introdurre si volle il commercio 
della divinità con un mortale ad oggetto di nobili- 
tare maggiormente l'origjne di un eroe Aggiungono 
che allevato alla campagna dalle ninfe , che essere 
potevano donzelle Trojanc, fino alla età di cinque 
anni , fu affidato da poi alle cure di Chirone cen- 
tauro , uomo forse distinto nel maneggio de' cavalli, 
il quale 1« istnd in tutte le arti atte a formare un 
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eroe, che noi diremmo a’giomi nostri cavalleresche. 
Lo fanno cpiindi accompagnare Paride al rapimento 
di Mena , e gli danno per isppsa Creusa figlia di 
Priamo. Ma qui cominciano quegli scrittori ad im- 
barazzarsi ne' loro racconti , perchè altri gli danno 
per moglie Euridice. Dicono, che combattè valorO'r 
sameiite all'assedio di Troja j che dopo Ettore fu 
quello , che maggior numero di nimici uccise j che 
si misurò con Achille ^ e che ai colpi del Pcliade 
lo sottrasse Nettuno , come Venere sottratto già 
lo aveva alla spada di Diomede. Lungi però che 
1'. ajuto di queste divinità fosse dai Trojimi ricono- 
sciuto , si dice altrove , che Licago , ed anche Zi- 
gene di lui frateUo , ebbero a rimproverarlo per 
una fuga vergognosa da que’ due < combattimenti j ai 
quali rimproveri egli non potè altro rispondere, se 
non che i suoi cavalli erano stanchi in uno, e che 
nell' altro erano divenuti ombrosi , e questi riguar- 
dar si 'potrebbono com 4 fatti vcrisimiglianti nella 
storia. Si accennano gli ultimi sforai , che .egli fece 
al momento della occupazione di Troja j e quindi 
si dice che impotente a esistere ai Greci , mandò 
la sposa e i figli sul monte Ida , ove ricoverossi 
egli- stesso in tempo dell' incendio di Troja, pOi'tan- 
do il vecchio Anchise sulle sue spalle ; si aggiugne, 
che perdette in quell’ incontro Creusa , senza che- 
giammai si sapesse ciò che ne fosse avvenuto. 

n. In ' mezzo a tutti questi racconti eroici o fa- 
volosi, non mancano tra gli scrittori greci mede- 
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siili! alcuni chr, lo accusano di avere venduto Troja 
al nemico , d’ accordo forse con Antenore , perchè 
si r uno che T ^tfo odiavano Priamo 5 ed in tal 
modo spiegano quegli sci-ittori il perchè i Greci lo 
lasciassero fuggire , gli dessero tutto il campo di 
ritirarsi nel monte Ida , di allestire con tutto agio 
una flotta j e quindi di passare altrove con nume- 
rosi seguaci. Non si risponde a questa accusa se 
non col supporre gratuitamente , che i Greci pub- 
blicassero un editto , col quale ad ogni uomo li- 
bero era concesso di ritirarsi, portando seco una 
parte delle sue facoltà. I Greci , secondo questi apo- 
logisti ) sarebbono stati talmente tocchi dalla pietà 
filiale di Enea , che gli avrebbono acccu'dato la li- 
bertà di tutta la sua famiglia e di tutti i suoi se- 
gnaci f concedendogli altresì protezione , ed i soc- 
corsi necessari per il viaggio. Lo fanno su questo 
appoggio viaggiare verso la Tracia', ove suppongo- 
no che egli fabbricasse una città detta Eneade ^ 
di là lo. fanno passare a Deio , d>>ve avrebbe con'* 
•ubato r oracolo , e non intendendone la risposta , ‘ 
si sarebbe ritirato in Creta , d' onde scacciato dalla 
peste, sarebbe passato al promontòrio di Àzzio nel- 
r Epiro, vi avrebbe trovato Elena ed Andromaca j 
e vi avrebbe celebrato giuochi in onore di Apolline. 
Di là , ptissando presso Taranto, e la bassa Italia, 

• sarebbe venuto in Sicilia , dove si dice dai poeti 
morto Anchise 5 e dopo molte tempeste sofferte 
nel Mediterraneo , sarebbe statOx gettalo sulle costo 
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Libia , ove Didouc lo accolse , e se ne inva- 
ghì. Enea, quindi la abbandona , sia per ordine di 
Giove .recatoli da Mercurio^ sia per altra cagione , 
« Didone disperata si ucciyle. Un mare procelloso 
lo conduce, ancora in Sicilia , dove accollo ccA fa- 
vore da Alcéste , cclelira giuochi ,'fimebri in ^lore 
del padre. quella stazione le donne '^rojane , 
stanche di una lunga navigazione , ' mettono ^fuoco 
alle navi , cd egli fabbrica una città sottov il nome 
di Aveste^ dove lascia lutti i vecchi , e tutti coloro 
ch^ amano di rcst.are colà, e riparte cogli altri suoi 
compagni per 1’ Italia. Interroga poscia la Sibilla 
Cumana , che gli insegna la via onde giugnere al- 
r inferno J vede negli Elisj tutti i Trojani, ed il suo 
genitore , dal quale viene istrutto de' suoi destini , 
e di cpiclli della sua posterità j si accampa quindi 
sulle rive del Tevere , dove i suoi vascelli sono 
cangiati in Ninfe. Egli è da quel luogo , che si' sup- 
.pongono spediti da Enea ambasciadori al re Latino^ 
che non solo gli accordò cortese lo spazio di ter- 
Tciio richiesto onde fabbricai'e una città , ma gli 
promise altresì Lavinia in isposa. Seguono le guerre 
coi Rululi c con Turno , delle quali verrà altrove 
occasione di ragionare. 

3. Narrano alcuni storici , che Latino Irovavasi 
impegnato nella guerra coi Rutuli nel tempo ap- 
punto , che ^gli ricevette 1' avviso che un' armata di 
stranieri era sbarcata sulle coste del Lazio ; c si 
era accampata a poca distanza dalle rive del mai'e. 
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Si immaginò rgli da prima, phc. questa non fosse 
se non una masnada di avventurieri , composta f(»rse 
di ladri e di corsari. Ma fattosi loro incontro colla 
ferma risoluzione di respigncrli , trovò con sua gran- 
de sorpresa un corpo di truppe bene armate , ben 
condotte e disciplinate , e già disposte in ordine 
di battaglia. Allora fu , che egli giudicò più oppor- 
tuno il venire a parlamento , ed a trattativa che 
non il combattere. Udendo quindi che quegli stra- 
nieri erano Trojani cacciati dalla loro patria , mo- 
strò sentimenti di compassione per ospiti cot|pto 
illustri , ed assegnò loro il terreno che richiede- 
vano , a condizione però che le armi loro congiu- 
gnerebbono colle sue , onde respignere i Rutuli. 
Enea acconsentì alla domanda , e con tanta fede 
e tanto valore mantenne le sue promesse, e le spe- 
ranze adempì di Latino , che quel principe gli of- 
. fri in isposa sua figlia Lavinia, e con questa pure, 
non' avendo egli altri figli , il diritto di succedere 
alla corona. Si combinano in questo luogo i racconti 
degli storici con quelli de’ mitologi 5 giacché que’ 
fatti , che nulla hanno di strano , o di incredibile , 
vengono rifeilti anche da Livio, e da Dioni'^i (T A~ 
licamasso. 

4 . Si vede quindi Enea fabbricare una città , 
che guidato da un principio di riconoscenza intitolò 
Lavìnio dal nome della seconda sua sposa. I Tro- 
'jani diconsi pui'c avere imitato 1’ esempio del loro 
capo, unendosi cou legami nuziali colle famiglie dei 
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Latini ^ rol quali fonnarono ben tosto come uno 
stesso popolo. Variano però gli storici sull’ epoca 
delle seconde nozze di Enea, perchè alcuni le fanno 
precedere alla guerra contra 'Turno ^ ed altri inver.e 
suppongono , che Turno movesse gueiTa- ad 'Etica 
per contrastargli la mano delle sposa. Secondo que- 
sti ultimi , Ent-a attaccato dal re de’ Rululi , si sa- ' 
rebbe ritirato presso^ Efondro re del paese , dove 
Roma fu in seguito 'fabbricata , c ne avrebbe im- 
plorato , ed ottenuto potente soccorso. In questo 
frattempo Turno avrebbe attaccato con furore il 
campo di Enea , ed al ritorno di questo avrebbe 
sostenuto un combattimento ostinato , in cui però 
sarebbe rimasto vittorioso il Trojano. Un secondo 
fatto d' armi sarebbe stato parimenti a questo fa- 
vorevole 5 e Gnalraente . f/tea provoeato da 'Turno a. 
singolare certame , gli avrebbe tolta la vita . dopo 
di che .sposata avrebbe tranquillamente Lavinia , c 
fabbricata in onore della medesima la nuova città. 
Morto finalmente il vecchio re Latino , Enea gli 
sarebbe succeduto , e per onorare la memoria del 
cuòcerò , dato avrebbe il nome di Latini a’ suoi 
popoli , affine , dicono alcuni scrittori , dj togliere 
di mezzo le gelosie che già si erano suscitate tra i 
Trojani , e gli Aborigeni , o forse più verisimil- 
mcnte affine di ottenere il favore della nazione ^ 
presso la quale si era stabilito. 

5» Coloro all’ incontro che fanno prcce4ere le 
nozze alle battaglie , narrano chcr Turno , nipote 
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; «Iella regina_ del Lazio , etl educato - sotto' gli ocelli 

di Latino medesimo colla sperauza di sposare La- 
vinia j e di succedere al trono , vedendo col ma- 
trimonio di Enea le sue speranze 4eluse, passò nel 
paese dei Ilutuli con intenzione di suscitarli , c di 
iudui'li alla guerra , onde sfogare il suo desiderio 
di vendetta. In questo caso Turno non sarebbe stato 
il re de' Rutuli, o forse non sarebbe al più riuscito 
che a divenire loro capo e loro duce alla guerra, 
siccome probabilmente erano tutti i personaggi di 
quella età-, ai quali si è in tempi posteriori attri- 
buito il nome di re. Seguono a dire quegli storici, 
che dopo alcuni fatti parziali ebbe luogo una san- 
guinosa battaglia, nella quale caddero trafitti Turno 
e' Latino^ e che dopo la morte di quest'ultimo 
Enea occupò senza alcuna, opposizione , 0 alcun 
contrasto , il trono del Lazio. 

6. Variano pure gli scrittori sulla dm-ata del re- 
gno di Enea, perchè alcuni non lo fanno regnare se 
non che tre anni, ed alti'i prolungano di più anni la 
durata del suo governo. Convengono però tutti, che 
Enea nel periodo del suo regno stabili a tutto pt>- 
tere il ^culto degli dei del suo paese , ed a quelli 
de’ Latini aggiunse , come per via d’ innesto , quelli 
di Troja. I famosi Palladj , statue delle quali una 
dicevasi 1’ originale , 1’ altra la copia , divennero le 
deità tutelari di Lavinio , e quindi di tutto il ro- 
mano impero. Si dice pure , che Enea introdpcessc 
il culto di Vesta , confusa sovente con Cibele , ed 
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istituissif le vergiai^ che ia segaito furono dette Ve- 
stali , custodi del sacro fuoco. Io osservo, che fre- 
sia fu detta dagli antichi T inventrice , o la maestra 
deir arte di «ostruire le case, f/iea, al quale si at- 
tribuisce la fabbricazione di varie' città , ed anche 
duranti i suoi lunghi viaggi ; avrà probabilmente 
promosso la fabbricazione delle case , come prin- 
cipio della, civile grandezza, e forse per questo solo 
si sarà detto introduttore della divinità , e del culto 
di fresia. Sembra tuttavia, che molti numi, e molti 
diversi culti fossero particolari dei-Trojani, e da essi 
forse portati e diramati in Italia ; tali sono quelli 
di Giove , di ^ «nere , e di alcune altre divinità Gre- 
che, che in grande venerazione erano presso i Tro- 
iani , e che forse non erano da prima conosciute 
dai Làtini, la di cui religione, derivante probabil- 
mente da quella degli lÀborigeni^ era, come altrove 
si disse , semplice e pura , appoggiata ad idee na- 
turali anziché a racconti ed origini favolose. Il noi 
me di Venere non si conobbe sotto i re di Roma. 

7. Mentre Enea occupavasi di civiUzzare il La- 
zio , e di raddolcire seinpre più i costyumi dei po- 
poli colle idee e coi riti religiosi , pei quali ebbe 
gran lode presso i poeti', i Rutuli antichi e per- 
petui nemici del nome Latino , riunirono le loro 
forze sotto U comando di Mezenzio , re dei Tirre- 
ni , «he da me già si disse espulso dalla sua sede ^ 
e si misero in campo ad oggetto di scacciare i Tro- 
iani , il di cui potere sempre crescente nel Lazio 
iStor,. £ltal. Vol.I. a% 
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aveva loro inspirala graii’lis.'.ima gelosia. Enha , per 
quanto si narra , andò loro incontrò ■ con un' annata 
composta eli Trojani e di Latini , ed in nna bat- 
taglia , che fu data poco dopo sulle rive del fiume 
Kuraico , che bagnava le mura di Lavinio , quell' e- 
roe fu spinto nella mischia verso il fiume, doVe.si 
annegò. Non mancarono i mitologi di fabbricare su 
questo principio il racconto-, che la battaglia era 
durata fino alla notte , che non si era più trovato 
tra le tenebre Enea , e ’che Venere lo aveva portato 
al cielo, malgrado gli ostacoli frapposti da Giunone, 
che suscitato aveva quella guerra feroce. Dicono 
all' incontro gli storici , c tra questi Dionisio , che 
i 'Pi'ojani fatti consapevoli della sua morte , nasco- 
sero artifulosamente il di lui cadavere, e sparsero 
quindi la voce , che sparito egli era dalla terra , 
onde- potesse passare per un Dio presso i suoi sud- 
diti, i qtiali non mancarono di innalzargli un tempio 
sulle rìve di quel fiume con una inscrizione, che se- 
condo alcuni sarebbe stata: « a Giwe Jndigete v 
secimAo Aurelio Vittore-, a al Padre Dio Indi gote-, » 
il che tornecebbe "ad uno stesso principio, giacché 
quello df padre , o di padre Dio, era tra.i titoli 
consueti di Giover medesimo. Non posso però io 
couveuire col sentimento degli autori inglesi della 
Storia Universale , • i quali pretendono, che il nome' 
di Indigete presso i Latini significare dovesse uno di 
qu.cgli Dei , che stati erano da prima nella condi- 
zione di uomini, lo sono d' avviso , che quel voca- 
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bolo d’ Luligete altro non signìGcbì se non la na- 
zionalità del nume medesimo , colla quale indka- 
zione voleva esprimersi , che quel Dio era proprio 
di quel paese , o di cpiella terra , come indigeni 
se ne dicevano 'gli abitatori. Ài tempo di Dionisio 
vedevasi ancora il sepolcro di Enea , che non era 
se non* un monticello , o uno spazio di terra al- 
qu.anto elevato , circondato d' alberi. Dubitava tutta- 
via quello storico, se sepolto colà fosse Enea mede- 
simo , oppure il di lui padre Anchise j che invece 
di essere morto in Sicilia, siccome finsero i poeti, 
sarebbe morto giusta l'avviso dello storico in Italia 
solo un anno innanzi il figliuolo. Anche gli abitanti 
di Eneadc nella Tracia tributavano onori divini al 
fo'ndatore della loro città. 

8 . Dubbia e controversa è J)iu'e la descendenza 
di £Vten. ‘Da Creusa si dice, che egli avesse un fi- 
glio , che portò il nome di Ascanio , u di Giulio 
Ascdnio , del quale si -parlerà in appresso. Gli si 
attribuisce ancora una figbuola nominata Elia , e 
molti altri figliuoli, che sf vogliono da lui condotti 
in Italia nella sua fuga da Troja ^ in onore di Elia 
si dice aver egli fo'ndato la città di Eti n'ella.La- 
conia. Alcuni sono d' avviso , che Ascanio solo na- 
scesse da Creusa , e che gli altri figliuoli , che egli 
trasse seco nelle sue peregrinazioni, non fossero le- 
gittimi, ma bensì nati dal commercio dì Enea con altre, 
femmine. In -Italia si vuole, che di Lavinia generato 
avesse Enea Silvio , . dal quale si fanno^ discendere 
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lutti i re d’. Alba -Lurida, e fiuiJmenle .^omofo « 

Benio j fondatori di Roma. 

9. Coloro che sulla scorta di Dione Grisostomo 
e di altri j dubitano perfino della presa e dell’ ec- 
cidio di_ Troja ; coloro che tengono tutta l’ Iliade 
per un puro rontanzo , non appoggiato ad alcuna 
base cb storica verità; coloro che dubitano perfino, 
se abbia ipai esistito Omero, e che riguardano pure 
come personaggi dubhj Pitagora , Platone , Jppo- 
crate ed altri nomi celebri dell’ antirliità', pos- 
sono dubitare forse con maggior fondamento di ra- 
gione della reale esistenza di un personaggio detto 
Enea. Bocarto ha esposto gravissimi dubbj sulla ve- 
nuta di Enea ; Bianchini ha fatto ogni sf<vzo per 
comprovarne la verità , e più di tutto si è appog- 
giato alle tradizioni , quindi agli storici citati 
da Dionigi di' Alkamasso , ed al trovarsi il solo 
Livio tra i Latini , che dubitasse di quel fatto , 
sebbene le sue parole intlichino chiai'amcntc , che 
in animo non aveva nè di affermarlo positivamente, 
nè di negarlo ; oltra di ‘che si vede anche conser- 
vata la memoria di qnella venuta in molti antichi 
monumenti. Staccando però la ‘storia dalle favole , i 
raceonti che sembrano collegarsi oollc circostanze par- 
ticolari dei diversi paesi, dagli isolati; i fatti credibili 
dagli incredibili, stravaganti o maravigliosi ; le tradi- 
zioni ricevute costantemente presso antichi popoli rag- 
guardevoli dai favolosi racconti dei poeti ; seipbra 
potersi conchiuderc , che esistito abbia un Troiano 
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dello Enea , che qucslo eoa «diri Trojani abbia 
lungo lempo erralo sul marfe , e che giunlo sìa in 
Ilalia , dove accollo dai lialinì con ospilalilà gene- 
rosa , siccome viene accennalo ancl\e da Livio , si 
formasse una lega tra le due nazioni', che contri- 
buì grandemente allo splendore del nome Ialino. 
I cronologi , che si sono studiati dì fissare 1' epoca 
dell^ arrivo di Enea nel paese del Lazio , 1' hanno 
stabilita nelfanno 1832. dopo il diluvio, 1177 avanti 
1' era volgare j Blair , come ' già ho incljcato altrove , 
ha fatto cadere nell'anno iiSj. avanti G. C. l’ avve- 
nimento della morte di Eìiea. 
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CAPITOLO XVII. 

Di àsclnio riGLio di Enel, e dei re d'Alba 

* DI LUI SUCCESSORI. 

Opinioni diverse sui figliuoli di Enea. Nomi di 
Ascanio. - Storia di Ascanio. - Nuga . di .Lavinia. 
Nascita di Enea Silvio. Fondazione «T Alba. Morte 
di Ascanio. Divisione' dei poteri tra Enea Silvio c 
Giulio figliuolo di Ascanio. Il primo occupa il tro- 
no. - Descendenti e successori di Enea Silvio. Se- 
rie dei re di Alba. - Altra cronologia dei medesi- 
mi. - Storia di Nuraitore e di Amulio , e di Rea 
Silvia. Nascita di Romolo e di Remo. - (wioventà 
ed educazione di Romolo e di Remo. Essi liberano' 
Rea , ed uccidono Amulio. - Esame di quello che vi 
ha di credibile in questa storia. 

§. I. Ancora è forza di eiTare tra le favole , 
n almeno tra memorie incerte , e sovente contrad* 
dittorie. Alcuni assegnano ad Enea un figliuolo detto 
Eurileone , lo confondono con Ascanio o Giulio. 
Ascanio , e lo fanno succedere al padre nel reame 
del Lazio. Altri distinguono Eurileone da Giulio , 
ed altri ancora lo credono una stessa persona , ma 
Io fanno nascere da Enea e da Lavinia , non già 
da Cre.usa. Mal fondata sarebbe quest' ultima opi- 
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nione , se vero fosse , come eia alcuiv si asserisce , 
che quel figliuolo di Enea trasse il* uomo di Asia-‘ 
Ilio da uh', fiume della Frigia presso il qude «tra 
n.ato , e quello ■ di Ilo , che poi can^iossi iit Giulio^ 
dal nome di Uio’, x> di Troja. Catone citato da Ser- 
vio, vorrebbe invece che detto fosse Gitilo, o Giu- 
lio , da un vocabolo greco , che indicava la barba 
di un giovane , con clic voleva alludersi al. valore 
di quel figlio di Enea, che ancora giovanetto aveva 
ucciso' in battaglia Mezenzio. Ma questo fatto me- 
desimo non è appoggiato alla autorità di alcuno 
storico antico , e T esito di quella guerra viene ri- 
J ri'o in tult’ altro modo. 

3. Sembra, che .-/rcamb 'occupasse il. trono del 
T.azio dopo la morte di Enea', che i Rutuli ac- 
cidentalmente air occasione della morte di questo 
eroe riportato avessero alcun vimtaggiu sui Latini j 
thè Aseanio fosse a quel tèmpo assai* giovane, e che 
non giudicatsdo opportuno di avvcnturai'si all'esito di 
lina battaglia al cominciare del suo regno, si tenessn 
chiuso entro le mura di Laviuio , . e cercasse di 
{torre un termine a quella guerra per mezzo di ono- 
revoli convenzioni. Fu allora che Mezenzùì , come 
da me si è già detto altrove , propose condizioni 
dirnssiinc ,• e per tributo richiese tutto il vino j die 
annualmente si raccoglieva nel Lazio , c che Asca- 
nio riguardando come vergognosa una tale conces- 
sione , consacrò a Gioi'e tutte le vigne , onde pri« 
vare del loro frullo 1' ambizioso uciuico. Si vide 
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quindi costretto a riprendere 1’ offensiva contra g\i 
assalitori, che mìnacciavanlo nella sua fortezza; ed i 
Trojani i quaL forse appreso avevano nelle vicende 
di Troja 1' arte di fare delle sortite-, una ne ese- 
guirono di notte tempo , nella (piale attaccarono un 
posto avanzato , alla di cui difesa trovavasL Lauso 
figlio di Mezcnzio. 11 corpo comandato da (Questo 
giovane ,, soi'preso da (piell’ attacco impreveduto , 
fuggì , ed andò a raggiugnere il corpo dell’ armata 
Rutula, la quale, compresa a vicenda da un panico 
timore, corse a ripararsi nelle vicine montagne. 1 
Latini , secondo alcuni storici , e ti-a gli altri Dio^ 
nisio j inseguirono i fuggitivi, cd uccisero in (piella 
occasione Lauso , la di cui mòrte , forse congiunta 
colla fuga precipitosa dell' armata, scoraggiò per 
■ tal modo Mezenzio^ che a chiedere venne la pace , 
e (piesta gli fu accordata da uéscanio, a condizione 
che il Tevere servirebbe in appresso di confine tra 
i Latini , e gli Etruschi. 

3. Narrano pure in (piesto periodo gli storici , 
che Lavinia , rimasta incinta alla morte di Enea , 
concepì gelosìa della .grandezza e della ambizionè 
del suo primogenito , ,e si ritirò nelle selve , dove 
partorì altro figlio , che dal . nome del padre fu 
detto Enea , e dal luogo della sua nascita trasse il 
cognóme di Silvio. Tentò invano Ascanio per alcun 
tempo di scoprire il luogo , ove Lavinia crasi ri- 
tirata', onde riuscire cpiindi a rassicurarla, e ad al- 
lontanarne ogni timore ; sia che a quetto lo indu- 
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cesse un jcntimeuto di' verecondia al vedere la ma- 
dre raminga per le foreste , sia che nel nuovo fra- 
tello- temesse un rivale: dopo molte- ricerche sco- 
prì' finalmente 1 ’ asilo della regina ^ e ricoqdotta 
avendola a Lavinio insieme col neonato bambino , 
trattò in seguito l’ una e 1 ’ altro mollo orrevol- 
mente. Siccome però andava ogni giorno aumen- 
tandosi la'.popolMione di Lavinio -, ^scanio si de- 
terminò' a formarne il patrimonio scparht'o della ma- 
dre e del fratello , e passò a fabbricare una nuova 
città j alla quale .si diede il nóme di Alba Lunga. 
Alba fu detta a cagione di una troja bianca , che 
diccvasi aver trovato il vecchio Enea in quel luogo; 
fu detta ^unga alfine di distinguerla da. Un' altra 
città detta Alba , che già. esisteva nel paese dei 
Marsi ^ o forse ancora perchè non potendo ' il fon- 
datóre molto estendersi in larghezza, a'^va co- 
strutte le case in un lungo spazio -, che ;stendevasi 
per tutta la spiaggia di un lago vicino , il che' seqi- 
brava assai più veri simile a Dionisio. Bello' somma-- 
mente era il luogo scelto da jiscanio per edificare, 
quella città , perchè facile a fortificarsi , avendo da 
una parte un lago assai profondo , ,c dall' altra' una 
montagna. Il lago è quello , ohe ora diuesi di Ga- 
stei Gandolfo ; e secondo F airone, gli àbitanti assun- 
sero il nome di Albani, onde distinguersi da quelli 
dell' altra Alba , che si dicevano Albensi. Si con- 
tano treni' anni dalla fondazione della città di La- 
vinio fino a quella di Alba fatta da sconto ; 
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dice , die egli ri mori Hopn avere regnato trent’ 
otto anni incirca, dei quali dodici egli aveva pas- 
sati , risedendo nella sua nuova capitale. • Secondo 
le tavole cronologiche di Blair , . regnato avrebbe 
Ascanio per soli 17 anni incirca , -cioè dall’ an- 
no i iSj fino all’ anno ii 4 o prima dell' era vol- 
gare. Lascili morendo un' figliuolo nominato pari- 
mente Giulio , tra il quale cd Enèa Silvio trovossi 
in qualche modo diviso il diritto di sn’ccessione al 
trono , essendo 1 ’ uno il figlio , 1 ,' altro 1 ’ abbintjro 
di Enea. Ma i Latini , abborrcndo di separarsi gli 
tini dagli altri , c di formare due popoli risolvet- 
tero di riunire Alba c Lavinio , c di foimarnc un 
solo stato; vedendo quindi , che Enea Silvio detto 
.anche Silvio • Postumo , .nulo era immediatamente da 
Enea e da Lavinia figliuola dell’ antico loro re 
Latino ,• diedero a questo il potete sovrano , e di 
Giulio figlio ' di Ascanio , fosse ciò per allontanai lo 
da qualunque pretensione alla coróna,, fosse per 
•soddisiàj'c In alcun modo le di lui brame , forma- 
rono un capo Aiprcmo della religione , carica che 
divenne anche ereditaria nella di lui famiglj^. 

4 . A Silvio, o ad Enea Silvio, si danno per dc- 
scendenti « successori trttlici re d' Alita, i quali «li- 
coosi avere occupato quella sovranità per lo spazio 
di quattrocento anni. Ma sgraziatamente tutto quello., 
che di questi re si racconta , non si riduce che ai 
loro nomi, ed alla durata- dei loro regni, che forse 
pure sono fatti appoggiati a raccouti favolosi, o ad 
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incerte tradizioni. Egli è per ciò , che Micali ben 
giustamente ha riguardata come vota e favolosa la 
storia del l'cgno Albano , messa in luce da certo 
Ricci j autore delle memorie storiche della città di 
Alba funga. Secondo la cronologia', che si è to> 
luta stabilire db que’ regnanti , Enea Silvio avrebbe 
occupato il trono per lo spazio di 29 anni incirca ^ 
il di lui figlio detto pure , se può credersi , Silvio 
Enea , avrebbe regnato sul Lazio per anni 3 i ^ La- 
tino Silvicf suo successore per 5 ‘i 5 Alba per 39 J 
CapetOf che da Tito Livio viene indicato sotto il nome 
di Ati^ dà altri detto Episto^ regnato avrebbe per anni 
26 j Capi per 28 , ed un altro Capeta per f 3 . À quest' 
ultimò succedette Tiberino, nome, che si è già ve- 
duto trit' gli antichi re dcll''Etruria j c. questi essen- 
dosi impegnato in una guerra , sarebbesi annegato 
nell'Àlbula,’ sulle rive del qual fiume' le due annate 
eransi azzuffate. Da ideilo che si è detto altrove , 
ben si vede che si* è confuso il re Latino coirEtso- 
sco , o che all' uno e all’ altro , forse a cagione 
della identità del nome, si 'è applicato il raccontò 
medesimo: Comunque sia , a questo Tiberino non 

si assegnalo se non 8 anni di regno. Dopo la sua 
morte occupò il trono d'Alba un Agrippa, che dopo 
4 i anni lasciò U trono vlA Allodio, c\\e ne regnò 19, 
ed ebbe' per successore Aventino , dal qaale trasse 
il nome il monte, dov’egli fu sepolto. Si fa^ regnare 
ancora per 23 anni dopo 'Aventino , Proca che fu 
padre di Numitorè e di Ainulio , dei quali il primo 
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fu eretle del trono. Eusebio, fa regnare, biscanto 
anni 38 , Siluio 3 i , Enea 3 i , Latino 5 i , Àlba 4 >, 
Colpi a8 , Calpeto 1 3 , Tiberina 8 , Agrippa 4 o , Amù^ 
Ho ai 5 altrove fa regnare y/i'eutino 3 j anni, Proca 
a8 , altro AmuUo 4 a e' quindi JVutnitore. 

5 . Innanzi però di passnr oltre e nàcrare i fatti 
avvenuti tra qù^ duo 6glj di Proca , gioverà 
esporre la serie ' di que' re medesimi colla scorta 
della cronologia di Blair, 'tike ha forse più diligen- 
temente indagato la «furata de' loro regni: Egli col- 
loca adunque dopo Ascanio il re Silvio Postumo , 
che noi abbiamo nonunato Enea Silvio , che re- 
gnato avrebbe-.Ono all' anno ilio innanzi l'era 
volgare. Enea Silvio , da noi detto Silvio Enea , 
ne avrebbe occupato il trono dal mio fino al loSoj 
da «pieir epoca fino sd i oaq non avrebbe regnato 
che Latino , e dopo questo Alba fino al 990; nel 
964 sarebbe salito al trono Capoto, che lasciato lo 
qvrebbe a Capi nel 936. A «piesto sarebbe succe- 
duto un altro Capete , o Calpeto nel 9a3. Seguono 
«quindi i regni «li Tiberino fino all' anno 9 < 5 , dì 
Agrippa fino all’ anno 8 j 4 j di Allodio •, che nel 
855 si dice colpito dal fulmine, di Aventino , che 
durò fino all' anno 818 , e di Proca che cessò «li 
vivere nel ygS. Da quest’ epoca fino all’ anno. j 54 
seduto avrebbe trancpiillamente sul trono Amulio ^ 
che solo nel si dice detronizzato da Numitore. 
Sotto questo regno, o almeno entro 'quel periodo, 
cioè ncU' anno 737 , si narra che gli Egizj com--' 
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parvero con forze gi-andiose nel MediteVrarkeo , e • 
che vi si mosti^rono potenti. Nell’ anno medesimo 
cominciarono i>Coriatj .a far uso delle triremi. Dopo 
di avere accennato queste • èpoche, afEiic di portare 
alcun lume in questa storia oscurissima , tomo a 
Nìimitore , legittimo erede del trono di Proca^' e 
al. di lui fratello Amulio. 

6. Questi che di gran lunga superava il fratello 
per forza d’ ingegno e per coraggio , cacciò dal 
trono il fratello, e per guarentirne 'la conscrvazipp* 
uccise E^sto figlio di Numitorc , e. consacrò la di 
lui Figlia Bea Silvia al culto di Festa^ onde astretta 
fosse a ^perpetua verginità. Ma inutile riuscì questa 
prer aiizione , perchè un giorno , mentre la vestale 
andava ad .attignere acqua ad una vicina sorgente , 
le si affacciò un uomo , vestito appunto come si 
rappresentava fa divinità di Marte , e la vestale at- 
territa dall’ aspetto di un Dio , si prestò ai di lui 
abbracciamenti. In mezzo a questo racconto , natu- 
rale in p.artc ed in parte favoloso , non manca- 
rono alcuni scnttori di notare , che il supposto 
Marte altro non era se non un amante occulto , 
col quale la Vestale aveva concertato il tempo ed 
il luogo, in ' cui dovevano conginngersi, ed altri ag- 
giungono ancora , che Amulio stesso .aveva vestito 
le sembianze del finto Marte ^ affine di violare la 
nipote, non tanto per dare uno sfogo alla sua li- 
bidine, quanto per avere un pretesto di dannarla a 
morte, come infatti da quel momento in poi egli ritc- 
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nei- la fece sotto gelosa custodia. Partorì essa 8 ue 
gemelli, il x lie pi'ovato aveqdo la violazione della ver- 
gine^ in una assemblea solenne del popolo al cospetto 
di j4mvlio fattosi accusatore di Rea ^ furono con- 
dannati i bambini lid essere gettati nel Tevere uni- 
taraepte alla loro madre. Si narra, che il rigore di 
questa 'scnlcnza per riguardo alla, madre foss.e tem- 
perato da AmtAjiO , e che ad istanza massime di 
Anto sita figlia , egli condannasse Rua ad una pri- 
gione pevpclua. duo gemelli, gettati colla loro culla 
nel Tevere in balìa delle onde e de’ venti, fm'ono 
portati al jiiede. del monte Palatino , e siccomé le 
acque erano allora ingrossate , nel loro ritijraniento 
lasciarono esse la culla sulla rivsr asciutta del fiume. 
Faiutolp iiastore, b soprastante alle greggio del re, 
essendosi trovato per accidente in cpel luogo , portò 
que’’ fanciulli nel suo ospizio , e li consegnò a sua 
moglie Acca Xaurenzia , alla quale una eccessiva 
seostumatezza aveva fatto dare il titolo di lupa. 
Quindi ebbe origine la favola , che una lupa allat- 
tato avesse i due gemelli’, che erano Romolo e 
Remo. 

• 7 . Sembra , che Faustolo non ignorasse la ori- 
gine di que’ fanciulli, perchè ebbe grandissima cura 
della loro educazione, e secondo Dionisio li mandò . 
ancora a (iabio , affinchè vi apprendessero le let- 
tere. Fimi dalla prima gidveutù lasciarono essi tra- 
vedere xndi/.j di nobiltà . e di grandezza , che loro 
sembrava aggiudicare ima' specie di impero natui'ale 
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sopra gli altri pastori. Un gicH-no die i. pastori di 
Amulioy e qudli di iVu/^itore che in questo caso 
aVj'ebh'o avuto . ancora seggio , e potere nel paese 
medesimo ) eransi azzuffati tra loro , i due fratelli 
dicliiararousi a. favore dei primi : gli *altri .<piuU alla 
vendetta colsero un giorno, in cui si celebravano le 
feste dei Lupercali , per ' sorprendere uno • dei fra- 
telli, e c'ondussero Remo innanzi, a Numitore, affin- 
chè da quello fosse piuiito. Ma Numitore^ fosse che 
per istinto ciò avvenisse, o per compassione, si senti 
commosso a favore del prigione , e si accontentò 
d' interrogarlo quale fosse la suu origine , c quali 
fossero i di lui genitori. La risposta gli richiamò la 
memoria dei due suoi ahbìalici ; si trovò anche concor- 
dare la età del giovane coU'epoca in cui quelli erano 
stati espósti , e quindi la tenerezza ^ottentrò al ri- 
sentimento, Romolo era frattanto impazienle-ili tearre 
il fratello dalle mani de' suoi nemici ; ma Faustolo 
scoperto avendogli il segreto della sua nascita , lo 
indusse piuttosto ad accoitere in ajuto di sua ma- 
dre Rea, c del suo avo -Niumlore. Riunì egli quindi 
varj abitanti della campagna, e fece loro pfomcttere 
di trovarsi alla città per diverse strade in un gipmo 
stabilito , imponendo anche loro di ben nascondere 
le anni , delle quali dovevano provvedersi. Mentre 
Romolo tutto preparava per *la esecuzione del suo 
disegno , Numitorc isliailto aveva Remo parimente 
della sua nàscita , e della dolente situazione in cui 
trovavasi la di lui madre, il che di talq furore ac- 
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ceso Io aveva contea Amitlio , che tutto era idispo* 
sta a mettere in- opera per-, liberare* Rea dalla pri- 
'{;iouc. ^lumtore però aveva •moder.-\to i suol tras- 
sparti ^ ed indotto lo aveva ad andare in cerca del 
fraicllo onde Condurlo a trovare il suo avo. Ro- 
mòU) venne accompagnato da Faustolo , che seco 
portava la culla, entro la'lpiale i due gemelli erano 
stati esposti, e che egli mostrar voleva a Numitorc. 
Ma essendosi Faustolo confuso , ed imbarazzato 
nelle sue . risposte alla porla della città , si rico- 
nobbe la culla , sulla qnale ancora leggevasi ima 
inscrizione . e Faustolo fu condotto , innanzi ad Amu- 
lio. Seppe quindi d tiranno , che i . gemelli erano 
vivi ma Faustolo alTmc dì guadagnar tempo, gli 
disse , che pascevano le gi’eggie in un deserto lon- 
tano.. Intanto Romolo dìsponevasi ad atmccare il 
palazzo medesimo dei re , e già aveva ordinato in 
diverse squadre, ognttna di cento uqminì , i villici 
armati che giunti erano dalla campagna. Le insegne 
loro erano, manipoli , o piccioli fasci .di fieno posti 
in cima . ad airime pertiche , e quindi si dissero an- 
che dappoi manipolari le truppe levate alla campagna. 
Con questa picciola armata , Romolo occupò tutte 
le vie del palazzo , forzò le guardie , ed ucciso il 
tiranno, che regnato aveva anni4‘>; e sccondb Blair 
4 1 1 ristabilì sid trono Numitore ultimo dei re di 
Alba. 

8. Sebbene un principio di verità possa ricono- 
scersi in ^esto racconto , autenticato da una lun- 
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gtiissima ti'aclizione , c riferito in alcuna delle storie 
più antiche 5 tuttavia muove <ju;ilclie dnliLio il ve- 
dere nei testi medesimi degli storici , che Aniulio , 
il quale estinta aveva la successione mascolina di 
Nvmitorc j e tentalo aveva forse di spegnerne an- 
cora la iìglia , lasciasse sussistere tranquillamente 
nel sno territorio Nwnitore medesimo , al quale 
aveva usimpato violentemente il regno , ed ucciso 
barb.u-amente il primogenito. Reca pure maraviglia 
il vi’derc j che in qnesto racconto si parla delle 
feste Lupercali , le quali da alerio Massimo non 
dieoiisi stabilite se non dopo la fondazione di Roma, 
Ma Tito Livio , Dionisio e Plutarco suppongono 
quelle feste molto più antiche , e T ultimo , amico 
naturalmente delle greche origini j le dice perfino 
stabilite rhd vecchio Evaiulro. Stante il consenso di 
tanti storici accreditati , sembra non potersi riget- 
tare tutto questo raccontò come interamente favo- 
loso. I poeti ai quali piaceva di tutto ingrandire 
colla loro fantasia , ed ai quali stava a cuore so- 
prattutto cU nobilitare le origini di Roma , non man- 
carono di asserire , che Romolo e Remo , figli di 
Rea, erano stati generali da Marte. Nello tavole ag- 
giunte a quest' opera , io mi sono fatto sollecito di 
inserire alenili antichi monumenti , che provano se 
non altro la costante tradizione riguardo alla ve- 
nuta di Enea , alla nascita di Romolo e Retno , al 
loro allattamento , a Faustolo pastore , ecc. 
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CAPITOLO XVIII. 

Stoma di Romolo e di Remo fimo alla fohdaziome 
DI Ruma. 

Romolo t Remo si accingono a Jbndare una 
colonia sotto g/i aiispicj di Nuniilore. Delle anticlte 
Saturnie. - Contese insorte tra i due fratelli. Morte 
di Remo. - Sepolcro di Remo. - Apoteosi di Remo. 
Altra of>inionc intorno a questo tratto di storia. 
Apoteosi di Rea Silvia. - Cenni di Eusebio. 

I. {Ristabilito Numitore sul trono, i due fra- 
telli, fatti consapevoli deJla loro grandezza, pensarono 
tosto a fondare una colonia. Il nuovo re donò loro 
a questo oggetto quelle terre medesime in mezzo 
alle quali erano stati raccolti ed educali , c loro 
fece somministrare gi'atuitamente tutti gli sb'omenti 
neeessarj all' esercizio dell'agricoltura, aggiugnendovl 
ancora schiavi e bestie da soma per il loro sci*vi- 
gio , data altresì ai suoi sudditi la facoltà di unirsi 
alla formazione di quella colonia. Diccsi , che ai 
due fratelli si unissero quasi tutti i TrojanI , che 
ancora rimanevano non mescolati coi Latini , dei 
quali rinquanla famiglie contavansi tuttavia al tempo 
di Augusto ; ed a questi si ruugiunsero pure gli 
abitanti delle due piccole città, che nominate erano 
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P.^IIanzio e Saturnia. Io ho già indicato sopra , che 
Pallanzio da alcuni storici dicevasi edificata da £/iea 
medesimo .sulle terre di Evandro. Di tre Saturnie 
fanno menzione gli antichi scrittori I' una posta 
nell' Etniria non lungi da nosselle , 1' altra menzio- 
nala da F airone sul monte Tai'peio , la terza fab- 
bricata nel luogo medesimo , dove in appresso si 
vide sorgere la città di Roma. Potrebb’ essere j che 
qne.st’ ultima j descritta da Plinio.! e la seconda in- 
dicata da Varrone , fossero una cosa medesima , 
sebbene Vairone dicesse vedersene ancora a suoi 
tempi le vestigia in tre luoghi.. Io avvertirò solo , 
che non sarebbe necessario il cercare l'origine del 
nome di queste città nel vecchio Satunw , o in 
altra origine favolosa : perche , come ha osservato 
Court de Gebelin , la voce Sat indica nelle origini 
più antiche fermo o solido, e le Saturnie d'Italia, 
non meno che quelle antichissime da Diodoro accen- 
nate nella Sicilia , erano tutte fondate su di alcuna 
montagna, o su di alcuna eminenza, il che ne gua- 
rentiva la sicurezza. 

2. Diedero dunque opera i due fratelli Romolo 
e Remo alla coslnizione di una nuova città , che 
solo poteva dare consistenza alla colonia ', ed affine 
di aiirettare il lavoro , divisero tutti gli operai in 
due classi, delle quali ciascuna era sotto la^^con- 
dolta di uno dei fratelli. Questa distinzione , che 
solo servire doveva ad eccitare una nobile emulazio- 
ne , ed a sollecitare il compimento dell' opera 3 su- 



L 1 B n o I. 

scili) invece uno spirito ili gelosia tra i iluc fratelli, 
che si sviluppò maggiormente , allorché trallossi di 
scegliere il luogo , ove fondare si doveva la nuova 
città. Remo la voleva costrutta sul monte Avenlinoj 
Romolo sul Palatino. Il vecchio Numitorc , infor- 
mato di questa contesa, propose secondo l’ uso di 
qiic’ tempi ed il eostnme massime de' Latini , di 
ricoiTcre agli Dei , e di pigliare 1’ augurio dal volo 
degli uccelli. Si stabilì un giorno per questa Ceri- 
monia , e ciaseuno dei fratelli si collocò sul monte, 
che da esso era prediletto , convenuti essendo da 
prima , che quello che scoperto avrebbe il primo 
volo , o il più gran numero di awolloj , se per 
accidente veduti avessero l’uno e l’altro contem- 
poraneamente alcuni di que’ volatili , prevalerebbe 
nella sua opinione e vincerebbe la lite. Romolo 
impaziente , perchè nulla vedeva , fece annunziare 
al fratello che veduti aveva alcuni awoltoj ’, ma 
Remo , che sei ne aveva veduti realmente , accorse 
sollecito al monte Palatino , onde riconoscere se 
vero fosse quello che gli era stato notificato per 
parte di Romolo. Giunto che fu egli al monte , i 
line fratelli videro ad un tratto dodici avvolto], che 
Romolo non mancò di asserire essere que’ medesi- 
mi , che già da prima aveva veduto •, c Remo dal 
canto suo sostenne , che veduti non gli aveva se 
non dopo che egli nc aveva scoperto sei da prin- 
cipio. Convieu credere , che i due fratelli attorniati 
fossero diJIe respettive loro schiere di òpera] , per- 


Bigiti'ed 1 


CAPITOLO XVII I. 357 

chè sì aaiTa , che ciascuna delle due classi abbrac- 
ciò in quella contesa il pai'lito del suo capo che 
la mischia divenne sanguinosa ; che Fanstolo eguab 
mente caro ai due fratelli , ed egualmente premu- 
roso per r uno e per I' altro , tentò invano di se- 
parare ì combattenti , e che rimase io quella zuffa 
ucciso. Alcuni scrittori opinano , che Remo stesso 
perdesse la vita in quella occasione altri , e que- 
sti sono i più numerosi ^ pretendono che ucciso 
non fosse in quella mischia, ma bensì da un certo 
Fabio per avere passato d’ un salto come per di- 
sprezzo il fosso che si era scavato per ciguere , o 
forse per descrivere le mura <lella nuova città j Li- 
vio dice rieevuta ai suoi tempi generalmente l' opi- 
nione , che |ier avere violate le mura , Remo uc- 
ciso fosse dalla mano medesima del fratello, d'ontle 
vennero le leggi rigorose contra chiunque ardisse 
di passare violentemente , o per disprezzo, le mura 
di qualiiiupic città. 

3. Dionigi cT .Llicamasso è d* avviso , che la 
morte di Remo precedesse di alcun tempo la fon- 
dazione di Roma , e soggiugne , che sepolto fu in 
un luogo detto dal di lui nome Remiti ia , alla di- 
stanza di 3o. stadj incirca da Roma. Questo luogo 
essere doveva in apparenza T Aventino medesimo , 
sul quale crasi recato quel giovane aiBne di osser- 
vare il volo degli uccelli. Festo infatti dice , che la 
sommità di quel monte portava il nome di Remnria^ 
non già perchè Remo sepolto vi fosse , ma perchè 
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egli risoluto aveva di fondare su quella eminenza la 
nuova città. Ma Dionisio parla di Renturia , e del 
monte Àventino , come di due luoghi affatto sepa- 
rati , e di.st.mtl r uno dall' altro j c quindi è nato 
forse r errore di Stefano , il quale sognò luia città 
in vicinanza di Roma , detta Remuria , non menzio- 
nata per avventura da alcun altro scrittore. 

4 . Non si ommise nc' tempi posteriori di divi- 
nizzare anche Remo , e non potendosi forse i mi- 
tologi appoggiare ad altro motivo, finsero che ap- 
parito egli fosse di notte tempo ad uicca Lauren- 
zin cd a Faustolq , chiedendo che a lui si ren- 
dessero divini onori. Qne' mitografi non si avvi- 
dero , che secondo il racconto degli storici , c le 
più autorevoli trachzioni , Faustolo era stato ucciso 
se non prima, almeno contemporaneamente a Remo. 
Nei Fasti di Ovidio si rammenta una solennità 
detta Lcmtiria per corruzione del nome Remuria , 
che a Remo ei-a dedicata. Io noterò , che alcuni 
scrittori hanno amato di abbreviare questa storia , 
narrando solo che Romolo esposto con Remo , e 
raccolto ihi un pastore , fatto adulto si liberò diJ 
fratello, uccidendolo; che quindi si impadronì colla 
forza di tul ti I contorni del monte Àventino ; che 
riunite avendo alcune truppe , si rcudelte ben pre- 
sto fonnldabile a tutti i suoi vicini, e che mancan- 
do poi di fenunine , che i vicini dar non volevano 
ai di lui partigiani , ordinò feste pubbliche , che fi- 
nirono eoi famoso ratto delle Sabine. Rea Silvia 
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viene da alcuni registrata , come regina «T Alba , e 
nella serie medesima dei suoi re. .Sebbene Dionigi 
tT Alicarnasso oe racconti chiaramente la liberazio- 
ne dalla carcere , avvenuta per opera dei di lei 
figlj j tuttavia i favoleggiatori hanno ti'ovato più 
acconci» al loro sistema il farla precipitare nel Te- 
vere ^ (Tonde poi fu fatta Dea , e supposta sposa 
di quel fiume , già da essi divinizzato. 

5. Conchiuderò questa storia dei re , o della 
famiglia reale dei Latini coll’ avvertire cliCp secondo 
Eutebio j Pico figlio di Saturno avrebbe regnato 
nella provincia Laurentina i'j. anni, Fauno figlio di 
Fico 44- j quale periodo Ercole avrebbe ucciso 
Caco nel foro boario 5 Latino 36. , al di cui tempo 
avvenne la presa di Troja. Di Ainulio poi narra 
Eusebio , ( e parlar sembra del più antico , non del 
fratello e rivale di Numitore ,) che emular volle il 
potere degli dei , e macchine costruì .per imitare i 
fulmini, e simulare lo scoppio del tuono, per il che / 

straripò improvviso il lago d' Alba , ed inondò la 
reggia. Simili cosca a un dipresso iiaiTi Apolloiioro 
tic diisgentiurn di Capameo. Qiumto al lago, quello, 
come si vedrà in appresso , sti-aripò altre volte , e 
Freret , Lapi e Becchetti hanno reuduto ragione di 
quel fenomeno naturale , prodotto dai frequenti 
vulcani di (pici suolo , accennati anche da Breislak 
nelle sue Osservazioni litologiche cc. 
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CAPITOLO XIX. 

FoNDizioRE DI Roma. 

Romolo compie ì riti solenni^ prescritti dai libri 
religiosi degli Etruschi per la fabbricazione di una 
nuova città. - Descrizione di que' riti. - Consecror- 
tiorte delle mura. Forma di quella prima città. - 
Controversie sulla fondazione di Roma., e sul suo 
nome. - Che debba dirsi della storia di Romolo e 
di-lla fondazione di Roma. - Epoea della fondazione 
medesima. - Meschinità della prima costruzione. - 
Nuovo argomento per credere Roma fondata da Ro- 
molo , e fabbricata non da altri che dai Latini. 

§. I. Itomelo rimasto solo capo e signore 
della colonia , si diede col massimo ardore a fab- 
Lricarc la città , alla quale già da prima disegnato 
avt-ya di dare il suo nome. Egli persistette nella 
scelta che fatta aveva del monte Palatino , e com- 
piere volle in quella occasione tutte le cerimonie , 
che si praticavano dal popolo latino , e che i La- 
tini forse avevano appreso dagli Etruschi. Festa 
difatti , parlando di queste cerimonie, annunzia che 
gii Etruschi avevano un codice rituale , nel quale 
tutti erano descritti i riti , che dovevano osservarsi 
innanzi che dare opera alla costruzione di città, di 
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templi , <11 altari , <li mura , probabilmente di mura 
che cignere dovevano i luoghi abitati , e di porte. 
Fabio Pittore soggiugne, clic Romolo fece espres- 
samente venire dall' Etruria un sacerdote ^ afiinché 
prcsedesse alla foiidazioue della sua nuova cittA , e 
Plutarco stesso accenna, che solo dagli Etruschi fu 
Romolo istrutto di tutte le cerimonie, che osservare 
si dovevano in quella solenne occasione. 

a. Egli offrì sacrifizj agli Dei, ed ordinò, che 
tutto il popolo sacrificasse al pari di lui. Si accesero 
roghi innanzi a tutte le tende , ed il popolo tatto 
si purificò , passando o saltando attraverso alle 
fiamme , rito che in varj popoli si vede stabilito 
fino dalla antichità più remota. Dopo di ciò si scavò 
un fosso intorno al luogo , nel <piale tenere si do- 
vevano in appresso le assemblee popolari , ed in 
quel fosso getlaronsi le primizie di tutte le sostanze 
che servire dovevano di nutrimento agli abitanti. 
Ciascuno degli assistenti , o per dir meglio dei co- 
loni , fu obbligato a gettare in cpiel fosso un pu- 
gno di ten'a, tolto dal suo paese natio, o da alcun 
altro vicino. Orgogliose essere dovevano le idee <li 
<pie' primi costruttori , perchè diedero a quello spa- 
zio di terreno, che veniva cinto tlal fosso, il nome 
di Mondo , come se centro del mondo essere do- 
vesse , mentre non era allora se non il centro della 
città che essi fabbricavano. Romolo aggiogò poscia 
un toro ed una vacca , l’ uno e l’ altra secondo 
Ovidio di colore bianco , ad un aratro , la <li cui 
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orecchÌR era di rame , e descrivendo in* Ud modo 
iin' solco assai profondo, disegnò tutto il cirruitu 
della città. 11 toro e la vacca furono quindi olTerti 
in sacrifìzio agli dei. 1 posteri videro in que' due 
aiuinalì di • sesso diverso il simbolo del matrimonio , 
per mezzo del quale le città possono popolarsi j 
altri videro nella bianchezza loro il simbolo della 
purità de' costumi, che reguare doveva tra i citta- 
dini. Ma secondo Isidoro una vacca ed un toro 
aggiogati insieme, erano l'antico emblema rappre- 
sentante la fondazione delle città, e lo stabilimento 
delle colonie. Tutti i compagni o i sudditi di Ro- 
molo seguitavano I' aratro , menti-e questo descriveva 
il solco circolare , e riversavano al di dentro tutte 
le zolle di terra , che l' ai'atro aveva fatto volgere 
al di fuori. Si pretese di vedere ia questa azione 
un simbolo espressivo dell' abbondanza , che regna 
(T ordinario nelle città, dovuta soltanto alla fertilità 
delle terre poste all' intorno ; come nel pugno di 
terra gettato da ciascuno de’ coloni nel fosso colle 
primizie delle loro biade e de’ loro frutti , si rico- 
nobbe l' istruzione data ai capi della colonia di 
provvedere ai bisogni dei loro concittadini. Allorché 
r aratro gingneva ad alcun luogo , ove Romolo era 
intenziona'o di fabbricai-c una porta della città , si 
alzava dal popolo 1’ aratro , e si portava per quel 
piccolo .spazio senza continuare il solco, e q*iindi, s? 
crediamo a Pesto , dall’ azi(.-iic del portare si diceva 
derivato il nome latino , che poi divenne anche 
jl.'diano c di molte altre nazioni , di porta. 
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3. Sacro si ritenne dagli auticlil i tutto lo spazio 
di terreno per il quale era passato 1' aratro ^ e di 
là nacque tra i Romani 1' obbligazione religiosa di 
spargere fino all’ ultima goccia il sangue loro per 
la difesa delle loro mura. Siccome il monte Palatino 
era interamente isolato , e non attaccavasi ad al- 
cun’ altra montagna , fu chiuso tutto entro le lince 
disegnate dall* aratro , c queste non essendo perfet- 
tamente circolari , formarono una specie di quach'ato, 
dal che forse nacque , clic Dionigi .'^licarnasso 
disse quadrata la stessa città. Plutarco però sembra 
fare una distinzione tra il quadrato siiildctto , o 
piuttosto tra Roma quadrata, c la città stessa di 
Roma ^ giacché , come egli dice , Romclo fabbricò 
la prima avanti di avere stabilito il circuito, cd 11 
disegno della seconda. Sebbene alcuni , c tra questi 
gli inglesi scrittori della Storia Universale ^ preferi- 
scano la contraria opinione di Catone, e di Dioni- 
sio 5 io inclinerei a credere , che la forma quadrata 
riferire si potesse, secondo l’avviso di Plutarco alia 
cscavazionc del primo fosso , entro il quale doveva 
racchiudersi lo spazio delle pubbliche assemblee , c 
che di tutt’ altra forma , e piuttosto circolare , fosse 
il solco condotto intorno al monte Palatino, che 
vedesi infatti nelle più antiche mappe descritto di 
figura circolare, o alcun poco ovale. 

4 . Sebbene Livio racconti la storia della fonda- 
zione di Roma nel modo che si è fin qui indicato , 
tuttavia aiiclic Plutarco ha accennato ima divei'silà 
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grande di opinioni , clic correvano al tempo sno 
tanto intorno a quell' avvenimento , quanto al fon- 
datore medesimo di Roma , ed al nome imposto a 
quella città. Alcuni autori , secondo Plutarco mede- 
simo, pretendevano clic i Pelasgi, famosi già per 
molte conquiste , stabiliti si fossero iu quel luogo ^ 
e che la città loro avesse sortito il nome di Ruma , 
derivante da un greco vocabolo allusivo alla forza 
delle loro armi. Altri attribuivano iu generale la 
fundgzione di Roma ad alcuni Trujani, fuggiti dal- 
]' eccidio della loro patria , e gettati sulle coste 
dell’ Etrurla. Tra questi fuggiaschi sarebbesi trovata 
una donna detta Roma^ forse di illustre origine, 
dalla quale il nome sarebbe passato alla città. Altri 
ancora volevano, che Roma fosse la figlia di Italo 
e di LMcaria , e che questa fosse 1’ origine di quel 
nome * cd albi supponevano la stessa figliuola di 
Telejoj nato da Ercole y e sposa la credevano di 
Enea. Non mancavano pure coloro , che figliuola la 
credevano di Ascanio , ed abbiatica di Enea *, ed 
altri , indagando l' origine della città e del suo no- 
me, andavano fantasticando intorno a certo Romano 
figlio di Ulisse e di Circe , ad un Roma figlio di 
Emozione , e ad altro Roma , re dei Latini , che 
espulso aveva dal Lazio gli Etmschi. A tutti questi, 
soggiugne Plutarco , veniva dai diversi scrittori at- 
tribuita la fondazione dì Ruma. Solino intanto ascri- 
veva la fondazione di quella città famosa al sola 
Evandroy ed asseriva, che da principio era stata uo- 
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minata V alenila] altri opinavano che da principio aves- 
se portato il nome di Febris^ derivalo da Februa ma- 
dre di Marte ^ al quale particolarmente intitolarono 
i Romani la loro città ] per tacere di coloro che il no- 
me di Roma deducevano da una voce greca indicante 
forza ^ o da una antica latina indicante mammella. 

5. Tutte queste opinioni tenderebbono in alcun 
modo ad escludere la persona di Romolo dalla fon- 
dazione di Roma c dalle romane origini^ ed alcune 
veggonsi messe in campo artificiosamente, affine di 
poter derivare quella famosa città da una origine 
greca. Ma oltre la testimonianza assai chiara di 
Livio j che probabilmente ricopiato aveva alcuni 
storici più antichi, o raccolte le tradizioni dominanti 
nel paese ] sembra assai difficile lo escludere total- 
mente il personaggio di Romolo., sebbene tra le 
favole debbano riferirsi alcuni tratti della sua storia, 
e quelli principalmente , che hanno il carattere di 
maraviglioso o di stravagante. La base altronde 
di questa storia è tutta naturale e verosimile; giac- 
ché , supposte le dissensioni e le contese per il 
principato tra Niunitore ed Amulio , nulla v’ ha di 
più ovvio che il supporre , che quest’ ultimo impe- 
gnato fosse ad estinguere la descendenza di Nurni- 
tore ; che salvati fossero per accidente non punto 
strano i due bambini in una culla, come salvato 
dicesi nella storia ebraica lo stesso Mosè ; che 
que' giovani cresciuti in età ristabilito avessero Nu- 
mitore sul trono, e che quindi fosse loro stato ac- 
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cordato di fontlare una colonia, che diede nascimento ^ 
a Roma. Questa traditone, conservata per il lasso 
di molti secoli, e consegnata alti'esì nelle storie , 
sembra essere stata ricevuta anche da molte altre 
nazioni, c questa sembra doversi ammettere, esclu* 
si i favolosi abbellimenti, trattandosi massime di tempi 
oscurissimi ^ altrimenti , rigettandosi questa , non si 
avrebbe più alcun fondamento per la storia di 
que’ tempi, c pm non si saprebbe neppure in qual’ e- 
poca Roma fosse stata fondata. « Qualunque fosse 
» dice Mivali , la condizione , il uome e 1' età del 
* vero fondatore di Roma , noi dobbiamo ricono- 
» scere in Romolo il primo istitutore della repub- 
» blica. » Tale è pure anche ropiiiione di Dodwvll j 
io osservo tuttavia che la repubblica poteva dirsi 
in alcun modo costituita sotto la lunga serie dei 
re Latini , il di cui governo , come tutti gli altri 
di quella età , molto forse non differiva da quello 
che Romolo stabilì. 

6 . Gli storici cd i cronologi hanno veramente 
esposte suH'epoca della fondazione opinioni tra loro 
multo diverse. Farrone, di cui il Petavio ha creduto 
meglio fondati i computi, o più concordanti almeno 
colle regole generali della cronologia, suppone, che 
la fondazione di Roma siasi fatta nel terzo anno 
della Olimpiade VI, cioè , come ha calcolato Us- 
serio , 4^6 anni dopo la caduta di Troja , 7.T3 
anni avanti 1' era cristiana , il che verrebbe a coin- 
aiderc coll’ annp 226 1 dopo il diluvio. Timeo di 
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Sicilia credeva 'all' incontro , che Roma e Cartagì^ 
ne foascro siate a un di presso fondate nel tempo 
medesimo , cioè 38 atini innanzi la prima Olim- 
piade. Q. Ciììcio ritardava invece la fondazione di 
Roma <li molti anni , fissandola nel quarto anno 
della Olimpiade XII. Una via di mezzo avevano te- 
nuto Fabio Pittore^ Marco Valerio Flocco, creduto 
autore delle Tavole Capitoline , T. Livio , Polibio , 
Diodoro Siculo c Porzio Catone. Fabio Pittore la 
supponeva fondala nel primo anno delfOlimpiadc VIIIj 
Fiacco e Livio nel quarto anno della "VI j Polibio 
c Diodoro Siculo nel secondo della V'II; Catone ed 
altri nel primo della VQ. medesima ; Eusebio in qileiló 
della stessa Olimpiade VII. in cui fu vincitore Dai- 
de messenio, cd in Atene cominciava Cmupo il- suo 
governo. Ma gli scrittori stessi di Roma più esatti 
si attenevano al computo di Vairone , secondo il 
quale Roma sarebbe stata fondata versoi la fine 
del terzo anno della Olimpiade VI. , il che però 
male si accorderebbe col racconto di Plutarco , e 
<li altri , i quali pretendevano che la costruzione «li 
quella città avesse avuto principio il giorno ai di 
aprile , consacrato a Pale dea dei pastori , dal 
che forse trasse origine la festa di quella Divinità^ 
conosciuta sotto il nome di Palilia o Parilia , 
die si solennizzò in .seguito in Roma, e nella quale 
non solo facevansi voti per la fecondità delle greg- 
gic , ma si festeggiava ancora , secondo alcuni 
scrittori , la fondazione della città. Sembra me- 
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ritiire una «specie di preferenza il computo di 
Varrone j die ben si accorda con altre epoche re- 
lative ; e f.irse non cade 1 ’ errore se non sul prin- 
cipio o sulla fine dell’ anno , che emendare si po- 
trebbe nel senso di Varrone medesimo con una at- 
tenta osservazione della divisione , che dell' anno 
iacevasi in que' tempi. Blair tuttavia , sedendo il 
computo di Varrone quanto all' anno dell' Olim- 
piade j ha riferito la fondazione di Roma all' anno 
754 avanti 1 ' era volgare , e nel seguente ha fatto 
principiare il regno di Bornolo. Eusebio accenna 
che al tempo suo si spacciavano alcune fondazioni 
di Roma più antiche della sup|>o$ta venuta di Enea^ 
giacché sotto il regno di Mordete , che in Italia , 
secondo alenili , regnava da Taranto sino al lido 
Pestaivo j yintioco Siracusano narrava essere andato 
da quel re un uomo che fuggito era da Roma. Pro 
notarsi V questo proposito , che Aristotele mede- 
simo , citalo da Eusebio , supponeva alcuni Achei , 
reduci da Troja, gettati nel Lazio, provincia dell’ 
Opica o sia Italia j che Callia il nome di Ronut 
attribuiva ad una donna Trojana , fatta sposa a 
Eatino , re degli Aborigeni , dal quale nati erano 
Romo c Romolo , che data avevano alla città il 
nome della madre ; che Senagóra diceva nati da 
L'iisse e da Circe tre figliuoli , Romo , Amia ed 
Ardea , che dato avevano i nomi a tre città ; che 
Dionigi Calcidese credeva Romo figliuolo di A sca- 
rno o di Emozione j che dei Latini alcuni dicevano 
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Ronwlo e Remo figliuoli di Eiwa stesso j altri nati 
da una figliuola di Enea , e dati in ostaggio a Zo- 
tino re degli Aborigeni', che altri finalmente fondata 
dicevano Roma da Roma , figliuolo di Italo e di 
I^uce figlia di Iettino. Queste antiche opinioni, che 
tutte cospirerebbero a stabilu'e un'epoca della fpnda-> 
zlonc di Roma anteriore a quella che comunemente 
si assegna, possono raccogliersi dal testo Eusebiano^ 
recentemente pubblicato dal Mai. Non si accenna 
in questo luogo Romulea, città dei Sanniti, probabil- 
mente di molto posteriore. 

7. Compiuta la fabbricazione di quella grande 
città , o almeno condotta la costruzione a quel 
grado di perfezione che aspettare si poteva dal 
suo fondatore ,. povero probabilmente e privq di 
una quantità di mezzi , che a quell' opera si ri- 
chiedevano ^ trovossi , che tutta la città conteneva 
1000 case , o piuttosto capanne , ed aveva 1' as- 
petto , secondo alcuni scrittori, di un villaggio 
o di una borgata , anziché di una città , i di cui 
primi abitatori altra occupazione non avevano se 
non quella di coltivare a stento un terreno sterile, 
che diviso si erano tra di loro. Secondo E'itnivio , 
Macrobio e Seneca , -Crasi conservata per lungo 
tempo nel Campidoglio la capanna , che ad alcuni 
scrittori è piaciuto di nominare il palazzo di Ro- 
molo j erasi questa conservata come un monumento 
della pubblica venerazione ', e ben lo era per la 
sua semplicità, perchè le mura erano fatte di giune 
Stor. <r hai. f^ol. I. a 4 
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dii eil il tcUo ili jn;>,ìia , iiù allre materie eransi 
a.stretti i Romani ad adoperare per sacro dovere j 
ipialiimpic volta occorreva di fare a quel monu- 
mento alcuna riparazione. Ma come mai , diepno 
alcuni j trovavasi la capanna di Romolo sul Campi- 
do};lio . mentre quel principe soggiornava sul monte 
Palatino ì Conviene credere , che in epoca più re- 
cente fosse stata nel Campidoglio trasportata , il 
che difficile non era attesa la leggerezza della 8ua> 
rostiTizionc , onde sci-visse ad un tempo "di monu- 
mento della anticliità e della semplicità primitiva, e 
di olibictto di culto. Nulla infinti asTebbe potuto 
cotanto lusingare 1’ .amor proprio de’ Riimani, e far 
ris.nltare la loro gi'andezza | quanto il mostrare da 
quali umili principj saliti erano al più alto grado 
di splendore. Le case della città non erano dispo- 
ste in forma regolare, ma sp.arse tutte qua e là- ii» 
disordine, e per ciò f'^alcrio Massimo ebbe a dire, 
che Roma finché non fu rifabbricata dopo di essére 
stata incendiata dai Galli , non fu giammai che un 
ammasso confuso di capanne. 

8. Da questa stessa semplicità o meschinità di 
costruzione , potrebbe dedursi un argomento per 
suppoiTe quella città fabbneata- realmente da Ro- 
molo , che alfine non era circondato se non da 
una ti'uppa di pastori, e che privo era dei mezzi 
che avrebbOno potuto introduiTC nell’ opera sua le 
arti ed il lusso. Per questo io mi induco più 
facilmente à credere , che opera dei Latini , 
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opera rigorosamaiitc Italiana , fosse la fomlazioue 
<li Roma j giacché i Latini , che stati, erano lunga- 
mente in guerra con varj popoli loro vicini , c tal- 
volta ancora col Toscani , apprese forse non ave- 
vano ancora le arti di questi ultimi, e solo si veg- 
gono concorsi gli Etruschi all' ornamento delle loro 
città dopo che già erano saliti ad un certo grado 
di grandezza c di gloria. Nè è da credersi , che 
molta parte avere potessero in quella fondazione i 
Trojani , i quali , se pure venuti erano in Italia , 
confusi cransi per un lungo periodo ed immedesi- 
mati coi Latini-, e forse ad uno scarso numero 
erano ridotti , laonde portar non poterono nella 
prima costruzione di Roma alcun vestigio della Tro- 
iana grandezza. In altra delle tavole unite a quest' 
opera si è esposta la forma del più antico aratro, 
di quello forse clic fu condotto intorno a Roma 
nella fondazione di quella città , e la foima pure 
delle capanne o'dèi tugurj costrutti di giunchi, che 
ne costituirono le prime abitazioni. 
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Notizie stohicre delle Isole' dell' Itaua 

INRiRZI Li TOHDÀZIONE DI ROMi. 

■ Isole più anticamente popolate. - Ciclopi abitanti 
della Sicilia. - Lestrigoni. - Sicani in Sicilia. - Fe- 
nicj. , Trojani. Prime colonie Greche. Città più otiti- 
che fondate dai Giecr. - Incertezza dell antico stato 
e delle antiche risoluzioni della Sicilia. Arriiet dei 
Siculi in queir isola'. - Ficende della Sardegna. - 
^■/ntiche. memorie della Corsica. - Etruschi nelle isole 
del Mediterraneo. - Isola d' Elba occupata dagli 
Etruschi. - Nomi antichi dell Elba. - Etimologia 
del suo nome medesimo. - ìsole di Capraja e di 
Capri. - Pitecusa o Pitccuse. - Isole Eolie. - 
Isole Diomedee ed Enotridi. 

§1. A flìnc di completare la storia d’ Italia 
iiiiiaiizi la fondazione di Roma, è d'uopo pur anche 
far ’ parola di quelle isole d’ Italia , che innanzi 
quell' epoca furono abitate. La Sicilia, la Sai’degna, 
la Corsica c l' isola d’ Elba furono probabilmente 
le prime popolate , tanto a cagione della loro va- 
stità , quanto a cagione della loro vicinanza alle 
terre , e massime alle regioni occupate dai Toscani, 
che già si sono indicati come arditi navigatori ne' 
tempi più remoti. 
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a. Pixaso ì più antichi scrittori trovasi iuilicata 
la Sicilia: sotto il nome di Isola del Sole, c di Terra 
dei Ciclopi e dei Lestrigoni. Ciclopi dicevuiisi , se- 
condo i mitologi, i figli .di Urano c della Terra, 
O anche di un figlio del Cielo detto Ciclopo. Iii 
qualunque modo adunque tracvasi dal cielo la loro 
origine , e dicevasi , che Urano ingelosito della forza 
loro e del loro coraggio , precipitati gli avesse in 
un inferno tanto lontano dalla tei-ra , quanto la 
terra lo era dal- cielo , d' on le liberati furono la 
prima volta dai Titani , e ricacciati quindi all’ in- 
ferno- da Crono o da Saturno , e la seconda volta 
liberati da Giove al quale per riconoscenza fab- 

bricarono le folgori. Essi sono infatti nominati da 
Omero come i ^rimi abitanti della Sicilia ^ ma il 
Mongibello , che colle sue eruzioni somministrava 
ridea di una grande fucina, fu quello .per avven- 
tura che diede un appoggio a questa favola j e 
quindi i Ciclopi furono dai poeti supposti intorno 
all' Etna, ed abitanti nelle caverne vicino al vulcano. 
Omero però non mostrasi amico di questo sistema 
favoloso j egli ama piuttosto di riguardare i Ciclopi 
come uomini di una statura gigantesca , e di una 
robustezza straordinaria , ed a Polijemo anziché il 
mestiere di fabbro , ha attribuito l' esercizio della 
pastorizia , e la cura delle greggie. Questo busta 
per indicare , che la Sicilia poteva essersi trovata 
da coloro che vi approdarono ne' tempi più antichi, 
già abitata . da una razza d' uomini selvaggi e pa- 
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stori ^ i quali per cagione della loro vltn racdcsima, 
c della loro situazione, pótcrono comparire aU’occliio 
dei primi che li videro, di una statura assai ^ande 
c di una straordinaria robustezza. Nè è da credersi, 
che que’ Ciclopi ave,sscro un occhio solo , siccome 
alcuna volta fui-ono in questa forma rappresentati j 
perchè il nome di Ciclopi altro non indica se non 
nomini dotati di occhi rotondi , o globosi , o molto 
convessi j ed in alcuni monumenti Etruschi più antichi 
Polifemo stesso viene con due occhi rappresentato. 
Eustazio osserva , che Omero non assegnò un oc- 
chio solo ai Ciclopi, ma a quello soltanto accibcato 
da Ulisse , che l' altro occhio aveva già da prima 
j>crduto per alcuna sventura. Quindi Pope ingegno- 
samente spiegare volle quella favola , dicendo che 
coperta avevano que' popoli la fronte da un elmo 
nel quale per i due occhi crasi praticata una sola 
apcrtui-a. Potrebbono adunque i Ciclopi essere stati 
i primi, e forse gli originar) abitittori di quell' isola, 
senza che necessario riesca di trovai-e alcuna cosa 
di maraviglioso o di strano • nella loro esistenza , 
o di giudicarli intieramente favolosi. Debbono bensì 
tra le favole annoverarsi le ossa di giganti trovate 
nella Sicilia secondo Fazello'^ ossa, che i lumi odierni 
della zoologia e della notomia comparata hanno fatto 
aggiudicare a tutt’ àltra specie che all'umana. 

3. 1 Lestrigoni pure riferir si potrebbono senza 
alcun soccorso delle favole tra i più antichi abitatori 
della Sicilia , giacché quella razza d' uomini è assai 
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poco conosciuta j e scarsissime se nc trovano le 
memorie negli anticlii scrittori. Omero dopo d' aver 
detto j che a giganti somigUavaiio , nomina intifale, 
loro re al tempo di Ulisse^ e descrive la città ili 
Lamo , che dal chiai’. Domenico Testa si è voluta 
riconoscere nell’ odiernà rerraeina j nel tjual caso i 
Lestrigoni sarebbero sUti abitatori aulichissimi del- 
r Italia 5 c quindi fu tentato Carii di coufonderli 
coi Titani , che guerra mossero a Saturno ed a 
Giove j c da questo fulminati diedero nome .ai 
campi Flegrei. Altro più non si dice di essi , su 
non che abitavano nella parte della Sicilia posta Ira 
levante e mezzogiorno j e la maggior parte degli 
scrittori che ne hanno parlato , gli ha dipinti come 
assai feroci j c tali dovevano essere tutti i priii# 
uomini selvaggi di qmduiiquc regione j Cnchè tra 
loro formata non avevano alcuna specie di società. 
Basta però questo cenno a far comprendere , che 
la Sicilia nou mancava di abitatori , venuti forse 
dall' Italia , anche ne' tempi eroici o favolosi , e 
che i popoli j che vi si suppougono giunti successi- 
vamente, trovata avevano in que}!' isola già stabilita 
la specie umana. Que' primi abitatori, qpe' .Ciclopi, 
que' Lestrigoni , putrebbono dunque reputarsi Ita- 
liani o Siciliani Aborigeni ^ nè strano sarebbe il 
vederli dipinti come barbari , crudeli c feroci , 
perchè tali dovevano essere gli abitanti di una re- 
gione esposta alle più onóbili convulsioni de-lla na- 
tura, staccata forse per una .spaventosa inondazione 
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dal conllncnte , come già si vide ùel cap. I. , sog- 
getta a continui tremuoti, e posta all' intorno di un 
vulcano immenso continuamente avvampante. 

4 . Primi tra i popoli avveniticci si fanno passare 
in Sicilia i Sicani , che diconsi comunemente venuti 
dalla Spagna , ed aver dato il nome a quell’ isola. 

però molto incerta l’origine di que’ Sicani , per- 
chè sebbene Tucidide e Stefano Bizantino ram- 
mentino due antiche città della Spagna sotto il 
nome di Sicuiia e di Sicano j e molti storici con- 
cordino nel farli venire da un paese della Spagna j 
trovansi tuttavia da Plinio indicati i Siculi tra i 
popoli dell’ Italia della prima regione , e Servio 
li colloca nel paese medesimo , ove Roma fu fab- 
bricata , d’ onde li suppone scaccia^ dagli Abori- 
geni. Potrebb’ essere , che questo nome di Siculi 
non fosse stato introdotto se non |>er una viziosa 
lezione di quello di Sicani o Sicuni y essa è -stata 
tuttavia adottata da molti scrittori , ed anche da 
alcuni moderni geografi. Bianchini ammette con 
Dionisio i Siculi tra i primi abitatori d’ Italia', 
ma fedele ai suoi principi,' gli ha creduti originar] 
della Grecia , ed appoggiandosi a Macrobio , gli 
ha supposti venuti con Giano e col secondo iSo- 
tunio. Altrove perù ha immaginato,' che ai tempi 
di Cccrnpcy Dencalione stesso passasse in Sicilia con 
una colonia di Tessali, il che rimonterebbe a i5oo. 
anni prima di Cristq -, c che que’ Tessali in parte 
si spargessero nella Siciba , e dessero origine ai 
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Siculi j in parte scendes&cro sulla spiaggia Romana, 
(!' onde fossero poi cacciati dagli Enotin e dagli 
Aborigeni. Scordandosi poi di questa storia o di 
questo romanzo , altrove ha supposto che Enotro , 
venuto ad abitare l'Italia nel 7.^. secolo del mondo, 
avesse ' per successore Italo j da cui venne nome 
all' Italia, e che questi fosse padre di Morgete , che 
ricevette poi in ospizio Siculo , d' onde vennero i 
Siculi, Ognuno vede quanto tra loro discordi siano 
queste tradizioni. Basti per la storica verità lo sta- 
bilire il passaggio dei Siculi dall' Italia nella Sicilia, 
del quale si indicherà anche I' epoca nel §. 6. 

5 . Dopo i Sicani si fanno comparire i Fenicj , 
c si dice , che tra i primi vollero essi pure ' stabi- 
lirsi in Sicilia. A questi si attribuiscono alcune grot- 
te scavate nelle roccie e negli scogl| , che si cre- 
dono da essi disposte come artifizj guerrieri , men- 
are forse non erano se non i primi ricoveri di na- 
vigatori , gettati accidentalmente su que' lidi. Si 
dice , che mentre gli antichi abitanti della Sicilia , 
Sicani o Aborigeni ‘ eh' essi fossero , si ritiravano 
sulle montagne all' improvviso comparire di cpiesti 
ospiti inaspettati , e forse importuni , i Fenicj riu- 
scirono a stabilirsi sulle coste , e vi fissaroiio la 
sede del loro commercio. Si aggiugne pure , che i 
Trojahi vennero in appresso sulle coste medesime , 
e che si fecero a parte coi Fenicj della loro con- 
quista. 'Ma checché sia di queste vaghe narrazioni , 
egli è certo , che i Greci non giunsero in Sicilia 
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per la pritiia Tolta se- non molti anni dopo Ti-ccidio 
di Troja , percliè Omero , riferendo gli errori ■ di 
Uli.tse j lo fa bonsì pausare in Sicilia , ma non lo 
fa incontrare in quell' isola altri- popoli se non gli 
auticlii del paese, int^destnio. Solo dae.cliè i Greci si 
furono acoostumati alle lunghe navigazioni , vennero 
essi in più. riprese nella Sibilla, e ^i fondarono Le 
numerose colonie c le repubbliche , che in gran 
parte trassero il nome dai diversi paesi della Grecia. 
Essi vi portarono ancora' i culti e i- riti loro, le 
scienze e le arti, ed anche alcune particolari opi- 
nioni politiche e religiose. Nei cap. XIII. , imi 
quale io ho riunite le notizie delle prime colonie 
greche stabilite in Italia, ho, pure parlato delle piu 
antiche colonie greche passate nella Sicilia, e .della 
fondizione di alcune delle più antiche città greche 
in qucH'isoIa. Si ù veduto in quel luogo, che Mes- 
liina aveva ricevuto da principio il nome di Zanclt/ 
a cagione , secondo 7’uctWiVlc , della sua forma , e 
che il nome successivo di Messina ricevuto aveva 
solo dopo l'arrivo dei Messenj.' Antichissima doveva 
essere la città di Nasso , «ora detta Torre Russa , 
che fabbricata si credeva dai Calcidesi y%o. anni 
innanzi 1’ era volgare , e che distnitta da Dionigi 
il tiranno, diede origine a -Taormina. Non l)eii si 
conosce la origine di -Gallipoli , ma antichissime ri- 
cordanze destano i luoghi vicini, come il fiume Aci, 
che rimembra la favola di e Ga/atea', e gli 

seoglj che ancora dicouTÌ Scoglj de' Ciclopi, Siru- 
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«•li.sa j Leonr.io e Catnilia diconji pure fondate dai 
Calcidesi j es.<i cacciarono i Sicani colla forza delle 
armi , e Cataoia fu fabbricata da alcuni venuti del- 
l'dsola di Nasso sotto la condotta di Tcocle. Se- 
condo Eùsebio la fondazione di Catania sarebbe av- 
venuta nell’ .anno 344^. del mondo ^ secondo i mo- 
derni cronologi si riferisce là sui edificazione all'an- 
no innanzi 1’ era volgare. IVIa Bocarto , . e 

Correrà pretendono , che quella’ città esistesse prima 
dell’ arrivo de’ Calcidesi , e si fondano sulla autorità 
di_ TuciJùle , il quale dice, che i Calcidesi scaccia- 
rono da quel luogo i Siciliani. Questo proverebbe, 
che città molto antiche , e certamente anteriori ^la 
venuta de’ Greci , esistevano in Sicilia , fabbricate 
forse dagli abitanti originar) , come esistevano in 
Italia. Agirio pure , ora detto S. Filippo d’Argiro, 
doveva essere di una antichità remotissima, ^aCcliè 
si diceva non già che Ercole 1’ avesse fabbricata , 
ma che vi era venuto , e* che ricusato aveva mode- 
stamente i templi, che innalzare si volevano ad onor 
suo , 11 che sarebbe avvenuto 1200. anni in circa 
avanti la venuta di Cristo. AnticHissimc dovevano 
essere pure Eiigio, che dicevasi fabbricata dagli As- 
sorj j Enna che traeva il nuovo 4U0 notne da un cou- 
dottiere detto Enna^ vivente 665. anni innanzi l’era 
volgare ^ Murgeuzio , che si diceva fabbricata dai 
Morgeti c mtemporanci dei Sicani e dei ' Siculi , e 
già distrutta ai tempi di Strabane il luogo detto 
Palica , che dicevasi fondato da un re dei Siculi , 
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e presso del quahe trovavansi i campi Lestrigoni j 
Aidone , detta in' alcune carte Edini Megara , che 
si asserisce dai Mcgarcsi fondala y(>4- anni innan- 
zi r era cristiana , e detta in seguilo Iblaj Erbes- 
sa , che fu una delle prime colonie de’ Siracusani j 
Casmena , fond.ata pure dai Siracusani , e già di- 
strutta ne’ tempi * antichi j Camarina , colonia dai 
Siracusani medesimi stabilita secondo alcuni nella 
LV. Olimpiade j Finzia , di cui la situazione era già 
contrastala ai tempi di Tolomeo 5 ed Agrigento , 
che fabbricata fu forse in varie epoche , ma la di 
cui cittadella riguardavasi come una delie costru- 
zioni pià antiche. Se alcun foudamento potesse ap- 
poggiarsi alle favole , Eraclea sarebbe stata fabbri- 
cata da Ercole , e. già distrutta allorcbè Minosse 
re di Creta venne a visitare in Sicilia un re detto 
Cocalo, che sarebbe stato apparentemente un re del 
paese j Eficc e Segeste sotto il nome di Egeste, sa- 
rebbero state fondate da Enea, per non parlaiV di 
Palermo , che come si esprime Mentelle , è uoa 
delle città, che diconsi le più antiche della Sicilia, 
e presso la quafe trovansi minori . vestigia di anti- 
chità. imera dicesi fondata dagli abitanti di Zancle^ 
in epoca molto renvsta, ma non anteriore alla fon- 
dazione di Roma. Se i Greci fabbricarono nella Si- 
cilia numerose città, che poi divennero floridissime, 
hon è a dirsi per questo , che trovata avessero 
queir isola vota d' abitatori , nè spoglia di città 
o di borgate ; e probabilmente , come di alcun 
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luogo si è osservato sulla fede di antichi scrittori, 
essi non fecero che occupare una parte ' delle città 
medesime, che già erano state fondate c costrutte 
dai più antichi , forse dagli originar] abitatori. 

6. Poco si sa altronde dell' antica condizione 
della Sicilia innanzi la venuta de' Greci , che vi 
stabilirono i loro culti e i loro costumi. Oscurissiùia 
è l'epoca dei Sicani , dei quali incerta, come già 
si disse , era pure la provenienza. Non si sa ncp- 
pime , se il nome suo attuale traesse dai Sicani 
oppure dai Sicuji. Certo è che questi ultimi, che 
formata avevano una grande nazione in Italia , ed 
occup.-ile avevano, come già si è deUo, 1' Umbria , 
la Sabina, il Lazio ed una gran parte delle terre, 
elle dicevansi anticamente degli Opici , passarono in 
Sicilia, allorché scacciati furono da quell Aregioni^ 
il che secondo la cronologia di Tucidide, e le no- 
tizie date da EUanico di Le.sbo, avvenuto sarebbe 
8o. anni innanzi l’assedio di Troja , i364. innanzi 
r era volgare. Que' Siculi dicevansi da alcuni ori- 
ginai') della Dalmazia , c venuti a stabilirsi in Italia 
dopo i Liburni. Si narra che una grande battaglia 
avesse luogo b'a i Siculi cd i Sicani , che questi 
fossero intierainente disfatti , e che allora l' isola 
il nome prendesse dai vincitori; Triuacria era stala 
detta la Sicilia dalla sua forma , éhe presentava 
tre angoli distinti. Filisto Siracusano è il solo che i 
Siculi ha supposti Liguri, da Ercole soggiogati al suo 
passaggio delle Alpi, e da esso condotti e stabiliti nel- 
la Siedia. Vedasi il cap. IX. del lib. II. di quest' opin*a. 
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7. Alla forma apparente dclf isola si ilbàbuì 
pure il nome della Sardegna j, che derivare si volle 
dalle origini orientali Siiarì e SM-ad , che indiche- 
rebbono le vestigia di un piemie; sebbene alcuni 
geografi pretendano , che un nome più aulico aves- 
se ^ c ehc’fpiello di Sardegna non sia che il secon- 
do. Altri vollero riferire la origine di questo nome 
ad un Sardo , che essi finsero figlio di Ercole j e 
venuto fino dai tempi eroici nell' isola in compagnia 
d' un figliuolo di Mercurio detto Morace. Questo 
basta a far vedere , che di tutti i paesi , e di tutti 
i nomi loro, si sono volute ricci*care le origini nella 
più antica mitologia. Secondo altri il primo che 
sbarcò in quell’ isola j fu un greco detto Aristea 5 
secondo Pnusania vi passò certo lolao avanti la 
guerra Troja, ed i Trojani, che vi sarebbono 
giunti dopo la. rovina della loro città, trov'ati vi avi’eb- 
bono i Greci di già stabiliti. Ma siccome io ho al- 
trove dimostrato , quanto improbabili debbano giu- 
dicarsi le navigazioni dei Greci, o di altri popoli, 
che si suppongono anteriori a quell’ epoca 5 cosi 
riesce poco credibile U fatto di Aristea , che non 
si vede neppure da quale motivo sarebbe stato 
spinto a partire dalla Grecia , e ad attraversare 
per lungo tratto mari pencolòsi , lasciando dietro 
a se terre più vicine per cercare un’ isola tanto 
occidentale relativame;ite alla Grecia. Certo è , che 
gli Africani , che in epoca assai remota diconsi 
sbarcati nella Sardegna, la trovai'ono già abitata^ 
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ai volle) che colà trovassero Greci o Tl'ojanj, c cito 
quelli perissero , questi si* salvassero nelle moula- 
gnc ‘ ma ognuno vede , * che questo racconto non 
può appartenere se. non ai tempi , ii> cui tutte vu- 
levansi Trojane le origini d’ Italia , e quelle ancora 
delle isole vicine. I Gai'taginesi si stabilirono invero 
per alcun tempo in Sardegna 5 e quell’ isola iloveva 
certamente l’iuscirc comoda sommamente a que' po- 
poli per la prosperità del loro commercio , che 
esercitare non potevano senza pigliar terra sovente 
nelle loro navigazioni; ma incerta è 1 ’ epoca dell’ ór- ‘ 
rivo loro in quell' isola , e se Cartagiue non fu fon- 
data se non contemporaneamente a Poma , come 
era la opinione, di TVmeo., non potrebbe che ad 
un' epoca posteriore riferirsi la occupazione fatta 
dai Cartaginesi della Sardegna. Alcuni suppongono) 
che i Fcnicj colà scendessero da prima, c que.sto non 
è punto inviTosimile , qualora si rifletta che quelli 
furono tra i primi navigatori , c cb'e giunsero tra i 
primi anche in Sicilia. La Sardegna non fu ben 
conosciuta se non ai tempi Romani j si sa però, 
che innanzi l’ epoca in cui i Romani se ne impa- 
dronirono , i Sardi tentato avevano di scuotere il 
giogo de’ Cartaginesi nella occasione, ebe una peste 
fatale aveva gi-andcmcnte indeboL'ta la loro patria, 
ma che quel tentativo era andato a vuoto, e non 
aveva che incrudeliti maggiormente gli Africani coa- 
tra que’ miseri isolani. 

8 . La Corsica detta dai Grcei Cimo, portò 
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secondo Srn'ìo il nome più antico di l'erapne. Tro- 
vasi 'pure indicata soUo’il nome di Cerneuti , che 
ha relazione con quello di Cimo, c nello scoliaste di 
CallimacQ sotto quello di Tiro , che Larcher crede 
altro non essere se non una falsa lezione del nome di 
Cimo. Anche quest’ isola si vuole popolata origina- 
riamente da Greci , e vi si fanno sbarcare, prima di, 
tutti i Focei dell'Asia. Non mancano gli scrittori, 
che indicano anche il popolo particolare de’ Focei 
venuti 'in Corsica sotto il nome di Igeuiani o Oge- 
' niàni, come piace nTVesselingio , e da una fenunina 
di quel popolo, detta Corsica^ deducono il nome 
dell’ isola medesima. Non abbiamo alcuna sorgente , 
alla quale potere - attignere notizie degli abitanti di 
quell’ isola innanzi i tcn;pi di Roma , se non il solo 
•Sc/ieca, .ohe forse altro non seppe delle antiche 
memorie se non quello che nell’ Ìsola medesima 
aveva appreso. Dice egli adunque , che i Greci , i 
quali venuti da Focea nell’ Asia fabbricarono Mar- 
siglia nelle Gallie , eransi da prima stabiliti 'nell’ isola 
di Corsica ; che non sapevasi per quale cagione l’a- 
vessero èssi abbandonata', che dopo quell’ epoca vi 
erano passati dei Liguri c degli Spagnoli *, che al 
tempo dei Romani vi si erano dedotte due coloine, 
l’ ima da A/ario, l’altra da Siila , e che ‘gli abitanti 
portavano il nume di Corsi. Ma anche supposta la 
verità di questo racconto, i Focesi non avevano 
fondato Marsiglia se non 600. anni incirca innan- 
zi 1’ era volgare ) ed incerta sarebbe ancora l’ epoca 
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in cui' essi occupata avessero la Corsica* La smania 
che Qc'' tempi posteriori si è dimostrata per trovare 
in ogni terra il soggiorno degli eroi o de' semidei, 
ed' il vedere, che il nome di Ter^poe è stato can- 
giato in quello di Cimo, derivato da un figlio di 
Gioiv e di una ninfa da cs^o amata , alla quale 
si dà pure il nome di Cimo *, mi induce a dubitare j 
che quell’ isola abitata fosse mólto innanzi la venuta 
de’Focei, e che con quella favolosa origine siasi 
voluta o nascondere , ' o adombrare , la nazione o 
il popolo , che in quell’ isola erasi ritrovato dai 
primi na'vigatori che' colà approdarono. 

9 . In proposito della Corsica e dell' isola d'El- 
ba , della quale ora sono per parlare , giova ricor- 
dare ciò die degli Etruschi , delle ^oro navigazioni , 
e delle loro colonie si è accennato in questa 
storia , cap. §. 1 4 . Sembra assai verosimile , 
che quel popolo istrutto , intraprendente , naviga- 
tore , che il primo forse, o tra i primi, aveva steso 
r impero sul mare , ed a quel mare aveva perfino 
comunicato il suo nome , avesse portato il suo do- 
minio anche sulle isole del medesimo*, e quindi da 
alcuni scrittori , ed anche da Alicali , si è suppo- 
sto , die quegli antichi popoh occupata avessero 
non solo la vicina Elba , ma la Corsica ancora 
e la Sardegna, e che seguendo il costume loro , 
introdotta avessero in quelle isole la civilizzazione , 
stabilite colonie tra quegli isolani presso che sei- ' 
vaggi , c ritratti ne avessero tributi e vantaggi 
Star, d’itcd. F^oL /. a5 
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grandissimi |»rr il lori» rommerrio j rhe portare vo- 
lessano sino al di là delle colonne d' Jtivole-.^ Se gli* 
Etruschi , come è da credersi , navigartelo a quelle 
Isole j c massime alle più discoste ; non v’ ha dub- 
bio , che questo sarebbe il primo poptilo colà 
giunto , che avrebbe "pure trovato quelle isole già 
abitate , dacché vien detto nelle antiche relazioni , 
che colonie vi stabilì e contribuì alla civilizzazitme 
di que’ selvaggi abitatori. Se però involte nelle te- 
nebre della oscurità e della incertezza sono quelle 
stesse navigazioni , ed i primi fatti de°li Etruschi 
sul mare ’ molto più oscura debb* essere , e non 
soggetta a critiche ricerche , la origine c la condi- 
zione di quegli abitanti , che gli Etruschi ri trova- 
rono. Pure se yt tempi remotissimi spinsero gli 
Etruschi le loro navigazioni fin verso lo stretto di 
Gibilterra , il che viene da Dioiloro Siculo affer- 
mato , non può dubitarsi , che non si accorgessero 
della esistenza di quelte isole assai vaste , poste in 
cei'to qual modo sul loro passaggio j e colla loro 
attività , colla loro industria , eoi loro 'spirito di 
estemlcrc alle parti più lontane il loro dominio , è 
ila credersi che colouie in quelle stabilissero, e eoa 
quelle isole medesime procurassero alla loro na- 
zione un ingrandimento d' impero c di commercio. 

IO. Più precise sono le memorie intorno alF isola 
d’ Elba , detta pronuscuapaenle //ea o Actludia , 
giacché è ben noto , che gli Etruschi da quell’ isola 
portavano a Populonia , città loro antichissima , il 
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ferro, del quale vaicvansi non tanto per le opere 
Ijro e per la loro marina , quanto per il commer- 
cio loro colle altre nazioni; e quella città mede- 
sima, come già si osservi^ , era anticamente rino- 
mata per le sue fucine e le sue fonderie. Si po- 
trebbe adunque cominciare dagli Etruschi la storia 
di cpiest’ isola , che probabilmente essi per la sua 
vicinanza conobbero prima d’ ogni altro popolo , e 
nella quale la loro industria scoprì i tesori j,- che 
nelle viscere de’ suoi monti si nascondevano. Era 
dagli antichi conosciuta quell’ isola per la abbon- 
danza c la eccellenza del suo ferro; tea probabil* 
mente non la conobbero se non per le notizie , che 
ne ebbero dagli Etrusclii , che già ne’ tempi più 
antichi erano in commercio continuo coi Cartaginesi. 

II. Si poliebbe dubitare, che il nome ò! tlva 
di origine non Greca, fosse l’antico' nome di quel- 
l’ isola , che attaccare si potrebbe egualmente ad ori- 
gini orientali , cèltiche , o anche etnische. Allorché 
i Greci vennero in questi mari , parve loro forse 
sconvenevole, che quell’ isola non avesse un nome 
della loro nazione , e quindi Aethalia la nomina- 
rono , o da j 4 etlio figlio di Giove e di Protoge- 
nia figliuola di Deucalione , elie altri mitologi sup- 
pongono generato non da GiovCy ma bensì da £0/0, 
o più probabibnente da Etalide figlinolo di Mercu- 
rio e di Eupoliinia , araldo , cd uno de’ principali 
nella spedizione degli Argonauti. Kè questa per av- 
ventura sarebbe la sola mem oria , che degli Argo- 
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liauti si avesse in queir Isola , perché anche dalla 
nave .Argo dicevasi nominato nella medesima il luo^ 
detto y//'goo. Anche Strabone con molli altri antichi 
scrittori, credeva che un porto d'Italia assunto avesse 
il nome di porto Àrgoo dalla nave Argp j e sup- 
pone.vasi da alcimi non lontano dal luogo abitato 
da Circe : ma questo porto , nominato anche da 
Omero nella Odissea , altro non era, secondo i più 
accurati scrittori dell' antica geografia , se non l' o- 
dierno Porto Fcirajo. Questo basta per far vedere 
r antichità de' tempi In cui quell' isola fu conosciuta 
ed abitata dagli Etruschi , giacché fino dall' epoca 
degli Argonauti , e dalla loro spedizióne , riferita 
da alcuni nell'anno i a63 avanti 1' era volgare^ 
ti’aeva essa una parte de' suoi nomi. 

13. Gli etimologisti si sono vanamente perduti 
sul nome greco di Etalia, sforzandosi anche di at- 
taccarlo al nome latino , come alcuni di essi sup- 
pongono , o più veramente etrusco , di Ilva ; ma 
alcuni di essi hanno savla/nente sypposto , che il 
nome di Uva fosse il più antico , c che il nome 
greco anziché da un eroe, derivar potesse da un 
vocabolo dinotante nero , a cagione del colore di 
quel terreno ferrigno , come appunto dalla radice 
del color nero eransi formati i nomi di Etiope e 
di Etiopia. Tolomeo ha nominato quell' isola Etala , 
e due gradi incirca al disotto ha notato nelle sue 
tavole il nome di //ca, il che ha fatto dubitare ad 
alcuni, che queste fossero due Isole affatto distinte. 
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Ma tutto combina a persuadere, che si tratti sotto 
i{ nome di Etala dell' isola d’ Elba , e forse per 
solo errore si è apposto il nome di Uva invece 
di Insula ad alcuna altra isola del mai'e Tirreno. 
Altre antiche memorie non si hanno di quell' isola 
avanti i Romani , i quali grandissimo conto fecero 
del suo ferro. 

i3. Poco rimane a dire delle altre isole d’Ita- 
lia , e specialmente d(d Mediterraneo o piuttosto 
del mare 'l’irreno , o di quello didimi Campania. La 
Capraja trovasi %ie' tempi più antichi nominata Ae- 
gUon , c Capraria fu detta dai Latini , il che non 
è che una* traduzione del nome greco medesimo , 
dedotto dalle capre c dalla quantità grandissima 
di capre selvatiche, che vi si era ti'ovata da coloro 
che primi vi approdarono. Incerta perù è l’ epoca 
di questa scoperta , ed il nome di Aegilon , che i 
Greci dopo la venuta loro nel Mediterraneo impo- 
sero a quell’isola, prova che essi vi giunsero forse i 
primi, giacché colà rinvennero tutti quegli animali, 
onde si trasse quel nome , che trovati non vi avreb- 
bono , se fosse stata da prima da alcun altro po- 
polo visitata. Capri ancora , posta sulle coste della 
Campania , dicesi occupata dai Greci , allorché sce- 
sero le prime greche colonie nella regione , che 
detta fu poi Magna Gre 9 Ìa. Ma la sua fama non 
prebbe , se non. allorché vi formarono una specie 
di colonia gli abitanti di Napoli , e multo più allor- 
ché da questi fu ceduta ad Augusto. Tacito rii'cri- 
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sce come una antica tradizione ^ che i Greci ave- 
vano anticamente soggiornato in qucU’ isola , c che 
tra questi nominavansi principalmente i Teleboi o 
Teleboni , venuti dalla Àcarnania. • 

1 4< Parlasi ancora di antichissimi stabilimenti 
dei Greci nell' isola , o nell^ isole di Pitecusa ^ e 
probabilmente i Greci arrivando su quelle coste , si 
stabilirono prima di tutto nelle isolctte adiacenti 
alle medesime. Quel nome perù mi fa dubitare, che 
non dai Greci lo^ traessero , o fossero prima da essi 
visitate , ma bensì dai Cai'taginesi , • da altri Afri- 
cani. Io veggo un porto Piteco nella Libia presso 
a Cartagine medesima, e veggo tre città dette Pi- 
tecuse nell’ Africa propria , menzionate da Diodoro 
Siculo come antichissime. Sembra adunque , che da- 
gli anlk^hi navigatori Cartaginesi occupate fossero 
quelle isole, anziché dai Greci, che però alcune me- 
morie vi lasciarono. Pitecuse si dissero quelle isole 
^agli antichi , perchè sotto quella denominazione 
comprendevano essi anche 1' isola d' Iscliia , detta 
in addietro tenaria. 

1 5. Eolie -, Vulcanie , Piote , Efestie c Lipare , 
dicevansi ne' tempi più antichi sette isole del Medi- 
terraneo poste a settentrione della Sicilia, più comu- 
nemente conosciute sotto il nome generale di Eolie j 
ed erano Lipari, Vuleauia , detta anche Terraissa, 
o Hieraj Didima, Strongoli , Fenicusa o Fenicade,, 
Ericode* ed Evonimo, alle quali si aggiunsero da 
Tolomeo e da Eustazio ^ Ichesià ed Ei^cleotc. 
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Si trovano ancora tutte le isole corrispomlcnti a 
questi antichi nonai, ad eccezione Ji quella di Evo- 
nimo j che Dolomieu ha però creduto di ritrovare 
in parte nell' isola Panaria , ed in parte in altre 
isolette , che portano il nome di Lisca , e che cjjli 
crede staccate per effetto di alcuna procella o di 
alcun tremuoto. Questo lascia luogo a credere , 
che essendone sempre state conosciute .sette sole 
dagli antichi , e due essendone state aggiunte da 
Toloméo ^ queste pure siunsi staccate da altre , c se 
■e sia COSI aeercseiuto il numero. Essere dovevano 
visitate quelle isole &no dai tempi più remoti y 
perchè y4ristutele pai'ki delP agitazione , e quasi del 
bollimento dell’ acqua intorno alle medesime , sic- 
come di cosa già da lungo tempo osservata. 1 nomi 
stessi di quelle isole attestano l’antichità della loro 
notizia , giacché quello di Didima è stato dato al-t 
r isola odierna delle Saline per la forma dq^e sue 
mondiglie, che ad cs«a ha- ora procurato il titolo di 
Gemella ^ Ericode o Ericusa , in oggi Alicuda, era 
stata nominata anticamente dall' erica y che copiosa 
vi cresceva 5 Evonimo , o sia Felice , era sUita 
così intitolata , secondo Strabane , dagli anticiti , 
perchè trovata l’avevano sulla sinistra, cioè dal lato 
favorevole degli augur) , approdando nella Sicilia , 
il che prova , che prima ancor forse della Sicilia 
r avevano scoperta j Fenicusa o Fenicadc sembrava 
aver tratto il nome dai Fenicj , ancora più antichi 
navigatori dei Greci., L’ isola di Lipari, se crediamo 
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a Callimaco , aveva portato più anticamente il nome 
di Mcligoni , il «piale indicherebbe , che in un’ epoca 
piu remota fosse stata meglio coltivataj ohe non in 
tempi posteriori. Teocrito parlava già. delle fiamme 
del suo vulcano , e vi si era già supposto il sog- 
giorno di T ideano e de’ Ciclopi , come in Vulca» 
iiia si era supposta pure la residenza di T ideano 
e di Eolo , il primo dei quali avrebbe operato nei 
metalli, mentre il secondo avrebbe mantenuto un 
perpetuo soffio nella fucina , il che bastava* per col- 
locare «pielle isole ne’ tempi favolosi. Quanto alla 
città di Lipari, dicevasi essa fabbri«»ta dai Gnidj, e 
Diviloro Siculo derivare faceva il nome di Lipari «la 
uno degli antichi .suoi re detto Liparo , che su«M:e- 
dnto era ad Eolo. Ma questo re medesimo dicevasi 
dagli antichi figlio «li y4usonio , e cacciato dalla sua 
terra natale , cioè dall’ Italia , per l' invidia de’ suoi 
fratelli^ e si aggiugne che di là tornasse ad impa- 
dronlr.si de’ contorni di SorrenU) , dove gli si ren- 
dettero «lopo morte onori divini , fingendosi ancora 
che una di lui figliuola, detta Ciane^ fosse stata im- 
palmata da Eolo medesimo , che perciò forse gli 
concedette asilo e trono nell’ isole. Ora questo solo 
cenno basta ad indurre la presunzione , che quel 
figlio d’ Ausonio venuto fosse dall’ Italia , e che 
tutte quelle isole fossero state originalmente popo- 
late dagli Italiani. Per istabilire l’ antica celebrità 
dell' i.sola Vulcania già da noi nominata , basta pa- 
rimenti il suo nome e la osservazione, che meAtre 
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da Diodoro Siculo viea detta consacrata a F ulcano , 
i ]ioeti mitologi collocano nell' isola medesima la 
casa , la terra ed il dominio di F ulcano mede- 
simo , alla quale idea si prestò forse la natura, dì 
quel suolo sparso tutto di vulcani ardenti. 

16. Fuori del Tirreno non trovansi chele isolo 
Diomedee , oggi di Tremiti , delle .quali Stefano 
sembra avere conosciuto una sola. À mostrare però 
la notizia , che gli antichi ne avevano , ed a pro- 
vare che non erano disaliitate , oltre il nome loro j 
basta 1 ’ opinione registrata da Festo^ che colà cre- 
deva sepolto lo stesso Diomede. Non abitate all’in- 
contro sembrano essere state giammai le Egadi | 
dagli antichi scrittori dette anche Egit.w , le quali . 
non ebbero mai se non 1’ apparenza di nudi e ste- 
rili scoglj. Quanto a Malta , sebbene abitata nei 
tempi antichissimi , non potè annoverarsi tra le isole 
dell’ Italia , se non dopo che i Romani se ne im- 
padronirono. Da prima era stata occupata dai Car- 
taginesi j e prima di tutti dai Fenicj. Di tutte le 
isole summenzionate la più italiana , o la più anti- ' 
camente abitata da popoli Italiani , potrebbe essere 
quella di Pontia o Ponza , che sicuramente fu net 
tempi più antichi in potere de’Volsci, riferiti anche 
da Strabono tra i primi navigatori. Tanto più è 
credibile questo fatto , quanto che i Yolsci avevano 
pure in terra ferma una città antichissima detta 
anch’ essa Pontia , che poi divenne colonia Roma- 
na, dalla quale derivò forse quel nome anche al- 
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r Isola. Questa con alcuna altra isolelta vicina fn 
indicata dai più antichi Italiani col nome d' Isole 
Enolrili ' nò sembra potersi adottare cifcamcnte il 
sentimento di alcuni scrittori ^ e tra gli altri di 
Ctu-li y che Enotridl o Enotrie nominarono le iéble 
di Ponza e d' Ischia , giacché quest'.ultima vedesi 
compresa ned morne plm'ale di Pitecuscy coinè sopra 
si è accennato 1 4 - Più chiara, si vedrà ne' se- 

guenti periodi la storia di queste isole dell' Itilia. 

1 7. La supposta antichissima popolazione di alcu- 
ne isole rigorosamente italiane, non appoggiandosi , 
almeno quanto al numero , a certe memorie , serve 
a renilcrc più incerto il calcolo che da alcuni avreb- 
be voluto farsi sulla popolatone in generale dcU'l- 
talia. In mezzo alle frequenti emigrazioni , alle ri- 
voluzioni , alle guerre , alle vicende d' ogni soi-ta di 
qnc' paesi esposti alle più forti convulsioni della na- 
tura, e di tempi assai rimoti, basta lo avere stabilito 
quali fossero i popoli più numerosi , quali le regioni 
più copiose di abitatori. L’ inglese Wallace diligentis- 
simo calcolatore, si é accontentato di accennare, che 
l'Italia antica avrebbe potuto contenére do. milioni 
di abitanti. 
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SPIEGAZIONE 

DELLE TAVOLE DEL TOMO I. 



MAPPA GEOGnAFICA nELLA ITALIA ANTICA. 

Questa è stata diligentemente rifatta e corretta 
su quella pubblicata da d'Ànville^ e piti recentemente 
da Mentelle e da Àrrowsmith , corretti essendosi 
molti errori osservati nelle precedenti edizioni. Si 
trova in essa il ragguaglio degli stadj antichi colle 
leghe e colle miglia odierne. In un angolo vedesi 
delineato V antico Lazio, in altro la pianta pià an- 
tica di Roma , che verrà in migliore forma espo- 
sta nelle tavole unite al Tom. II. . . ^ . pag. i. 

TAV, L Num. T, Il basiórilieTO che Tcdeti (olio que- 
llo iium. tratto da un antico avello della vi Ha Panfili, e 
pubblicato altrrvoltc tra i baasirilievi di Roma fol. 8i. , 
alato riprodotto dal Bianchini nella sua Istoria Universale 
Ileca L Imn^af;. a. Gap. a; nella supposiiione che in quello 
si esprimesse la formaaione dell' uomo , e come egli dice, la 
succwionc dtUa età dal primo tempo in eh* C anima rione ir^usa 
nel corpo, tin* all'ultimo istante in ani separata ne parte. Crede 
egli rappresentato nell’ intero vaso Prometto intento a lavorare 
le statue , alle quali Minerva infonde io spirito, ma sinpolar- 
mente si ferma sopra 1’ angolo del pilo, che è quello esposto 
nella figura , e nel quale vedeai un albero , a cui stende lo 
mano un uomo mulo, mentre una (emmina similmente ignuda , 
e ricoverata sotto la pianta medesima , sta ricoprendsssi per ver- 
gogna. Allldata quindi al senlimeitlo, e piuttosto ad sa dubbia 
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moM» da Bellori nclU ipl(>gatir>D* di quel monumaato, incli- 
n>-ii liba quali a credere che eipresii fossero in quei bossori- 
liero i padri deli" iiman genere , e con ingegnoso ragiona- 
menlo si studia di far vedere ebe a questa inlerpretatione 
Don repugna il complesso delle altre ligure, come da Bellori era 
stato osservato. Sebbene quel monumento non sia di uii lavoro 
sommamente pregicroie, tultsvia deve rironoscersi molto più 
antico di quello che si è supposto, cioè del setoodo secolo 
dopo yihgiislo , reoitraodolo chiaramente tutto if complesso del 
sarcofago ; e qualunque sia il merito e I* epoca di quel la* 
voro , certo è, come si disse nel lesto, che il monumento 
è italiano, ed una antichissima origine rappresenta tradir.ionale 
in Italia , la quale dà luogo a dubitare che la rulla dell’ 
uman genere si supponesse in questa regione medesima. 

Num. 1. Questo bassorilievo , esistente già nella Villa 
PereHi sul Quirinale , e riferito Ira i bassirilievi di Roma 
ibi 71 ; c stato pure riprodotto dal Bianchirti nid cap. citato, 
come immagine dei costumi dei primi tempi , forse dei Sntur* 
naii. Giova il descriverlo eolie medesime di lui parole. • Un 
a vecchio corpulento, die' egli, di statura molto superiore della 
« tìgucc di lui prossime, con lunga barba e coronato ali usanza 
» Eirusct , ti appoggia ad un Fauno , che gli sostenta la de* 

V tira roano , e porge il piè sinistro ad un alti • Fauno , 
f piegato per {sciogliergli I’ un de' sandali. La fuorione ti la 

V nel triclinio , ornato di veli , e situato appresso due edi* 

V bei > l' uno quali da un terrò Fauno viene coronato di 

V festoni , mentre iiilena fra un coro di altri fauoi suona 

V due pifferi. Nel trìclinio giacciono due persone, avanti alle 

V quali sta un tripode carico di vasi e di fruita ; uno sca- 
r bello ripieno di maschere trcaiehe ; e due colonne, V una 

V prossima al veechio , per sostenere la tavola , che porta il 
V- segno de' giuochi Circensi, l' altra vicina alle maschere, 

V per servire di piedestallo ad una colonnetta minore , sopra 

V di cui posa un tronco riquadrato , che termina in capo 
t umano, v Passa poi a dire quell' autore , ebe essendo già 
nulo per le sttmpe 1’ inlei'O disegno del bassorilievo , si ù 
aecoatentalo di esprimère la maggior parte , e la più eoa* 
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•■durabile delle figure , eRfìae di diraMlrtre «otne appertea* 
gano a' riti de'Saturnali , celebrati, com'egli dice, dalle na- 
aioni antiche in memoria dello alato una Tolta ionocente 
degli uomini. Combatte quindi aaaai ragianerolmente la Opi> 
nione del JftUori , thè alluairo aia quel monumento alla rena 
di Trimalrìone ; ed il frugale apparato delle Tirande , tanto 
opporlo all’ opnienia di quel banchetto , e I’ aapetto robuato 
de^ Tecchio barbato e chiomato , che coniraata colla deaeri* 
aione dell' epulone luasurioao data da Ptironio , a aopratlntto la 
acioglimento del piede , fa cedere con cilaxioni di Frtto e 
di MoemUo , convenienti a Saturno , ed alle feale de' Satur- 
nali , ai costumi*, alla persone del secolo et oro , deaerine da 
STelecUe presto Ateneo. Egli è per ralluaione a que 'riti, che ti 
è esposto in parte in questa tavola il disegno di quel baaaorilievo. 
Esso era stalo riferito altresì da Èip/ringio nelle sue Ajiti- 
chità Romane , e da Tomatino nel tuo libro J* Teuerie Ito- 
epitalìtatit . e da quest' ultimo ai dice il monumento csiatenle nel 
giardino del eardinale Woniaìio ; ma quelle rappresentasioni , 
benché più eopiote di figure, non danno un' idra eaatta del tug- 
getto rappresentalo. La figura seminuda , sedente a mensa , 
sembra in quelle femminile , come pure altra floiuella ignuda 
Tedesi da nn lato con un tirso in roano , che alzare sembra 
la cortina del triclinio , e dietro di 'essa stanno altre figure, 
nel marmo affatto guaste , e delle quali invano ai tenterebbe 
la daacrizioiie e la interpretazione. Tutto però collima ad in- 
dicare che nel basaorilievo sono espressi riti antichissimi , al- 
lusivi forse al secolo d’ oro , ai costumi degli Aborigeni , af 
tempi della semplicité e delf innocenza. 

Num. 3. Figura di Saturno, che il Rimchìni trasse da 
nn codice antico di certo cavai, dal Poeto , nel quale erano 
rappresentati i pianeti dominanti in eiaseun giorno , secondo • 
i sogni degli astrologi. Si vede un vecchio involto nel pallio , 
che nella destra tiene la falce dell’ agricoltore , e sopra il capo 
ha il germofrlio del feo , come dice Bianchini , o altro simile 
getto di pianta che spunta , v da' Latini ti dice gemma , ed il pU 
sinistro i legato eon il coltati composto di toltili Jasee annodate , 
mentre I altro piede n’ è Ubero, Trova quello scrittore una con* 


Tenienu di qtiealM figura con quella del Terrhio delincata 
tolto il nam. |)recedenl«. Hie^re do'oruto , eli’ egli non abbia 
neppure indicala 1’ cU del eodiee , dal quale ti e tratta la fi> 
gura , che però non dorrebb’ calere anteriore al scroio XIV | 
ma in quella può eredrrti rappresentato l'antico Salitrno tradi- 
lionale degli Italiani, non crono, -non astrilcro, non nariga- 
lore , non munito di globo o di altro emblema orgoglioao , 
ma solo della falce potatrice , che lo indirà pacifico agrjpol- 
tore , e forte maestro agli Italiani di quest' arte benefica. Le 
parole sottoposte indicano la dedieaaione ad esso falla eieU* ul- 
timo giorno della settimana. - -- -- -- - pag. iSS. 

TAV. II. Num. t. Mura di Volterra. *Sono queste co- 
strutte di grandissime pietre disposte in piani oriuontali tenia 
cemento! 

Num. a. e 3 . Mura di Cossa , eostrolte di grosse 
pietre di figura poligona irregolare tenta ccincnto. Sarebbe una 
atraTaganiai il nominare queste mura Cirlopee, o Ciclopiche, 
e più grave errore, il volerne dedurre il soggiorno de' Pelasgi 
in Italia. Coesa si reputa tra le cittì Etrusebe meno antiebe ; e 
tulle le antiche narionì d' Italia fabbricarono un tempo ciclo- 
pieamenU , te coti pitee nominare quella eostruiiooe, secondo 
il Sig. Pelii-BatUI , e i di lui scarti seguaci. 

Num. C Mura'di Segui, e porla della Saracinrscn. L» 
sommiti rastremata lascia luogo a credere , ebe quest' opera 
epparteneaae alla forlifiearione della rocca. Vedasi pag Iqt. igt. 

Num. S. Scultura del più antico stile etrusco rappre- 
tenlanta un guerriero tenente una lancia nella destra, e nella 
sinistra un fiore , sn eui posa un uccello , con ctmsca iicrì- 
liooe a lato. Trovasi nel, pilauo Bonarroti in Firenze- 

Num. 6. Altra più rotta , e forse più antica , di 
• rilievo molto basso in tufo , rappresentante un gnerriero 
barbato, coperto d'armatura, con lancia nella destra, e spada 
cinta sul fianco sinistro. Trovasi nel Museo di Volterra. 

Num. 7- Statuetta in bronzo malto antica, che ere- 
desi di Ercole giovane , imberbe , con pelle leonina , e clava 
nella deatra. Presto il Sig. Blicali. Vedasi pag. 193. 19I. 
195. 19*. -------------- - pag. 108. 
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TaV. in. Nnm. I, Fr»mnim)o di un biuo rilievo Volsco 
In lerr» rotta , trovalo nel I7S<. ia Velletri. Preaao il S-g. d’A- 
gincourl. Vedi pag. 199. e 317. • 

Num. t. Guerriero in hronro di stile tos<-aniro , ro< 
perto da un clno con alle prnnarrliirre , scudo rotondo, e 
coraria fatta a squame , nna tonaca o cam'iria di lipo. Nel 
Museo Imperiale di Firenee. 

Num. 3. Bassorilievo di un’ urna in alabastro. Po/t, 
Jemo ( con due ocebi ) scaglia dalla sua caverna un gran sasso 
contro. la nave dì Ulhit-. un genio si frappone a salvare l' eroe- 
in rasa fìiorpi a Volterra. Vedi la pag. 374. ove si tratta dei 
Ciclopi non monocoli. .......... pag. ao8. 

TAV'. IV. Niiut. t, e a. Pitture antiche Etrusclic dei sepolcri 
di Tarquinia, detti volgarmente grotte Cornetane ; sono queste 
le più conservate^ Mrcali erede io quelle espressa la dottrina 
etnisca sullo stato tielle aniitle separate dai corpi- Gcnj Luoni 
e cattivi , alati in gran parte, guidano le anime ; forse sul oai ro 
viene condotto un personaggio distinto. 

Nnm. 3- Coidhattimcnii funerali rappresentati su di 
un fregia delle grotte medesime. Si espongono questi frammenti 
some saggi delle pittura antiche Ktnisehc. V'ed. pag. 197. 198. 

Num. 4. Scarabeo in onice. TiJm armsto di scudo 
rotondo , curvato in atto di trarre dalla ferita sanguinosa la 
punta di un dardo. Questa gemma , che passò una volta dalle 
mnni drlI'.A. a quelle del Sig. ÌHicalì , è uno dei lavori etruschi 
più perfetti , che vedere si possano in questo genere!» perciò 
ai t rreduto bene di riprodurlo. Ben con ragione il Sig. /Iti- 
cali dice emulare questa la famosa gemma di Tideo , tanto 
vantata in tutti i lil’ri di glittografia. Vedi pag. I94. I9Ò. 199- 
Num. 5. Giacche tanto si è parlato in questo rolume 
di Giano , si è giudicalo opportuno di riempiere Io spaiio di 
questa tavola con alcuna rapprcsentatione di quella divinità. 
Sotto questo num. ai capone il Giano bifronte di una medaglia 
pubblicata da) Grrvio nelle sue note a Floro. Non si veggono 
in questa se non le due teste accoppiale. Fuo osservarsi a que- 
sto proposito , che simili rappresenlarioni veggonsi in alcune 
medaglie di Tenedo , di Beggio , di Siracusa , di Lenno , di 


4oo 

Te>ftaloaH*a «re. ; ^al ebe iMdiMco Nonnio ha preto arf'omenlo 
dii credere tuUe quelle doppie teste Giani birronti , appoegìan* 
dosi a Plutar^ ^ che greco sappose quei nume , Tenuto in 
llalia dalla Perrebia* Ma non ha egli avTertito che quelle teste 
sono per la maggior porte d* uomo e di donna , il che se alla 
dopliciti delia na(uro e de' sessi debba riferirsi , o ad altro sim- 
bolo, straniero affatto alla persona ed agli attributi di Giano, Caperò 
stesso indicava di non conoscerlo , non li^fuerg, e non amava nep- 
poira di perdersi in incerte coDg«‘tture. Afon, Ant. pag. ao^. 

Num. 6. Compare sotto questo num. un Giano non 
ancora statò pubblicato in Italia, e da me diligentemente de- 
lineato su di un Iriente sìiigolariss*ino e forse unico, del io. 
modulo,! posseduto dal Gen. Btynier , autore del libro dflC E- 
gitlo solio il dominio de^Homani t di altri scritti eruditissimi. Il 
trienle non è pnnto convesso ; il laroro è adatto rozio ; il Gia- 
no è imberbe; vi si veggono tre caratteri che il possessore crede 
iiannilì , e ebe egli i nterpreta M£T, accordando però ebe avanti 
la supposta M trovare dovrebbesi altra lettera , che non ò ri- 
masta sufficiente mente impressa. Nel rovescio si vede un ani- 
male mostruoso, al disopra un'aquila che sembra assalirlo. 

10 non posso convenire nella opinione dell' illustre possessore» 
che quel triente sia fabbricalo in onore di Afeirllo da alcuna 
citt.^ del Salcio posta sotto il patrocinio della famiglia Cteilia, 
Nel Sannio prima di tatto le arti erano in fiore molto avanti 
la guerra . ^annitica , e non si sarebbe probabilmente eseguito 
ai tempi di Mttetlo un lavoro cosi barbaro. Osservo in secondo 
luogo i rbe non ben chiaro si legge quella prima Intiera , co- 
sicché debba giudicarsi una M»*che diversamente vedesi scrìtta 
nelle iscriiiooi Ktnisebe, alla di cui forma molto si accostano 
le lettere sup|>oste Saunitiche; che la lettera ignota , che 
trovare dovevasi in principio » rende ancora pnì dubbia la pro- 
posta lezione ; che le romane famiglie non avevano allora 

11 dritto di apporre i nomi loro alle monete , e neppure vigeva 
il costume di collocarvi alcun nome )>ersoaale o gentilizio; e 
ohe troppo ardila sarebbe la congettura che quella fosse una 
specie di medaglia occasionale , o come direbbesi , di circo- 
•lania; S.^ ohe nell’ animale quadrupede del rovescio , per 
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filanto rotto e mostruoao agli sia , ooa^ pno mai riconotrr rH 
un elrfante , non redradosi iudlaio della proboicide , e troppo 
allungato irorKcndoii il corpo dalle gambe pcnleriori alle an- 
te riori, laonde mal a proposito rorrebbe introdurti I' allutione 
della moneta agli elefanti , rbe MeteUn condusse dalla Sicilia , 
dei quali ti Tolette dissipare il terrore cagionato alla prima loro 
rista, rendendida famigliare e comune; mentre già ti erano 
gli Italiani , e massime i Saimiti , arcoslumati a vedere gli 
elefanti di Pirro ; 6.*^ finalmente die questa rapprescntaiiona 
di un'aquila volante al di sopra di un grosso quadrupede, è 
assai comune nelle gemme ed in altri monumenli anlJclii, 
senta ebe ricorrere ti debba per oltanerne la spirgatione alle 
storie romane ed alle imprese di Metello. Ilimaiie dunque in- 
certa a parer mio la leggenda , ed incerto il nome della città 
alla quale appartiene la fabbricatione di quel Irienle singolaris- 
simo , la quale può credersi egualmente una città del Sannio , 
della Campania, degli Osci, de' Volici, tee. La moneta, che 
annunzia l’ infantia dell' arte, à certamente antichissima , e forse 
di molto anteriore all’ c)ioca di Metello ; nò à questo rapiUno, 
che il primo aveva oendotlo in Roma i capi d’opera delle belle 
arti, tolti dai paesi conquistati , si sarebbe degnamente of- 
ferto COSI goffo lavoro, ilimane dunque il Giano , rappresentato 
certamente in Italia , e forse rappresentato la prima volta , o in 
alcuna delle prime volte, in cui trasportare si volle la di lui 
effigie sulle monete ; in somma una delle più antiche immagini 
di Giano. Ne ad alcuno imponga il vederlo imberbe , perchi 
tale è pure un Giove di una medaglia antichissima di Atella con 
leggenda in caratteri Osci , tale Èrcole in altra antichissima di 
Napoli, tale una testa virile in altra di Posidonia e tale Giano 
medesimo in una delle più antiche medaglie della Campania , 
mancante di leggenda, 

Num. 7. Giano bifronte cd imberbe, in una me- 
daglia antichissima della Campania , citata nella descrisiono del 
num. preeedente. Nel rovescio bue con taccia umana. 

Num. 8. Iscriiioni di medaglie, giudicate di caratteri 
Sannilici , e come tali esposte da R/yiiier. Si sono qui aggiunte 
per mostrare la convenienza di quelle lettere con molta di quel* 

Star, dettai. Foli. o6 
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fé dagli Eiruseht. Co»i è pura dalle supposte legende in esralteri 
Osò , Volsei ce. - -- -- -- -- - - - pne, Jo8. 

TAV. V- Noti, r- ytnehitr e Ventn. Med«i>lit di Senio 
pnbblietla da ftf/ftro nello Spirilrgh drUt Aniichilà pag. %9 
aum. sa » sotto i I titolo : mrrh cwn Ancìàte cotu-tihitus* 

Nudi. x. Framaicnto della Tavola della Iliade .dì 
Omero del Museo Worci, riferito d.i /titméhinì nella Teoria Unìe. 
Immag. 27 eap. XXIX. Si vede in quel franiincnla Enea rha 
oaee da Troia guidato da Ermete eon Am hise aiille spalle , il 
tanciullo Ateanist eh* tiene dalla mano sinistra , e C'nrwsa rb« 
lo segue piangente, (.liiesta tavola è stata anche illustrala da 
faèrM» in nna giunta alla rclebre opera della rolonna Troia- 
na. Vedi pag. 3Si. ààa. S3S- di questo volume. 

Num. 3. Enea reggente con una mano Anehiee, eoli’ 
altra il Palladio. Medaglia battuta tetto Giulio Cesare, riferita 
da Greeio nelle sue note a Floro. Vedi pag. 3?t. 33a. 336. 

Num. t- Aratro o vomere Etrusco, dal quale può 
pigliarti uno idea dì quello che Eomnlo condusse intorno a 
Bon>a. Questo è stalo pure riferito da Rianchini coinè ri- 
rsvato dalla base degli orti Perettiani. Immagine i3. eap. Xlll. 
Vedi pag. 36 1. 36x. 

Num. 5. Forma de' primi tuguri, o del le prime ca- 
panne, che si costruirono nella fondatkme di Homa. Riano/iini 
ne ha pubblicato la figura, tratta dalla colonna Antonina fai. 
e 17. Vedi pag. 36q. i^oi 

Naro. 6. Bianchmi ba riferito questa figura nella 
ma immagine «4. tratta , dir’egli , da medaglii tra le eonaolari 
presso Fulvio Orsino nelle inoerle , e Ira i Cesari del Musco 
Slroesi. Sì vede un uomo sedente colla testa coperta da un 
elmo sotto ad un albero , sul quale sta appoggiata una pica , 
mentre altro simile urrello sembra volare intorno al rapo deir 
uomo seduto. Dubitava T Orsino , rbe in quella figura rappre- 
sentato fosse Faustnin pistore ; ma Rianchini saggiamente os- 
serva , che questa è più probabilmente le figura di Eieo. Vedi 
pag. sai. 3x2. 

Num. 7. Faustolo si vede bensì in questa medaglia s 
kiserila da Grtvio nella sue note a Floro, e presso qual paslor* 
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Trrlrn piir<* la lupa roo Romoh e Remo lattanti , dietro la 
quale suree il fico ruminale, sul quale seoreeaj aurora la pira, 
Questa mrdaelia fu battuta d’ ordine dì un Sfslo Pompro. Vedj 
pag. 3So. ^5i. 35a. Un Faiaiolo si vede pure in una corniola nella 
tar. Só. del Museo Cortonesr , col fico ruminale, la pica mar- 
zia e la lupa , che con sorpresa del pastore allatta i due ge- 
melli ; ma forse l' incisione di quella gemma i stata fatta ad 
imitazione della medaglia mediaima , solo si è variata alcun 
poro la rappresentazione del fico, l a lupa coi bambini lattanti 
Tcdcsi ancora nella seguente tavola 5£. di quel Museo in altra 
corniola, in cui ì intagliata Roma sedente sopra lyia congerie 
d'armi, goleata ed ornata di peplo, coll'asta in una mano, ed 
un globo nell' altra, sul quale sta una picciola vittoria alata, 
che con una mano strigne 1' asta medesima P'aìisin , interprete 
di quella gemma , dire quella Roma circondata rf uccelli aJ ai- 
ptrìa Jclicia iudicanJa ; io però non ne veggo che due; quello 
che sta davanti, ò certamente una pica , che sembra in atto di 
parlare , ed altra pira è forse l’ uccello che sta dietro il capo 
della donna sedente. Due o anche tre piche veggonsi nella Cg. 
da me esposta sotto il num. precedente . ed una gemma 
simile alla Cortonisc, quanto al soggetto rappresentato, trova» 
vasi presso il Bar. di Sluxch. - 

Muro. 8. Testa di Quirino o di Romolo , che forma 
R dritto della medaglia accennala sotto il num. precedente , 
riferita parimente da Grevio. 

Num. q. Testa di Romolo tratta da un denorio fatto 
battere da C. iltmmìo verso il secolo à' Àuguslo , riferito da 
f^iscunti nella sua Iconografia Romana^ Vi si vede il fondatore 
di Roma coronata d'alloro, con baiba cadenti in ciocche paral- 
lele, e lunga chioma, che aggiiigne dignità 01’ aspetto. Vi si 
legge la parola QUIIUNUS. 

Num. IO. Altra lesta di Rnmoto in moneta di bron- 
zo, battuta forse verso r epoca medesima , ma con auloriizsiioue 
del Senato ; nel rovescio si vede la lupa che allatta i due ge- 
melli Questa i riferita pure da f^’iiconti nell' opera citata. 
Vedi pag. 366. e segn. - -- -- --- - - - pag. 366; 
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DELLA STORIA D’ ITALIA LIBRO l 

Memobib de' popoli d' Itàlil 
PREESISTENTI ALLA PONDAZIOME DI RoXA. 
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4 - Dubbio se la Sicilia unita fosse altre volte sU 
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i4- Gallia Transpadana Pad. 
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